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Al  chiarissimo  Professore  A.  0. 


Carissimo  Amico, 


UE  fatti  grandiosi  si  presentano  da 
pochi  anni  agli  occhi  di  tutti  :  la  cre- 
scente preponderanza  della  razza  ebrea, 
e  la  crisi  terrìbile  che  attrista  moralmente  ed 
economicamente  la  società  cristiana. 

I  magnati  ebrei  resi  liberì,  tranquilli,  ono-    ' 
rati,  volsero  tutta  la  loro  attività  a  dominarci 
materialmente  e  moralmente,  e  quanto  salirono 
essi  in  alto,  tanto    scesero  in  basso  gli   Stati 
cristiani. 

Oggi  un  soffio  di  potente  reazione  pervade 
da  un  capo  all'altro  T Europa  civile,  ed  il 
cristiano,  come  un  gigante  agguerrito,  si  mette 
in  marcia  per  riavere  Temancipazione  religiosa» 
politica  ed  economica  dal  servaggio  di  Giuda. 
Abbiamo  parlato  insieme  tante  volte,  ari»' 
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Simo  amico,  di  questa  condizione  penosa,  e 
dalle  nostre  discussioni,  da'  miei  poveri  studi 
e  dalle  osservazioni  costanti,  mi  sono  formato 
la  convinzione  profonda  che  gli  ebrei  non  sono 
concittadini  di  nessun  popolo,  ma  i  nostri  si- 
gnori, i  nostri  tiranni. 

11  vivo  desiderio  che  tutti  i  miei  fratelli  di 
fede  e  di  patria  possano  convincersi  di  tal 
fittto,  e  porvi  quindi  rimedio,  m*  indusse  a  scrì- 
vere questo  libro,  che  ti  offro  con  cuore  di 
vecchio  ed  affezionato  amico. 

Io  non  ho  trascurato  alcun  mezzo  per  co- 
noscere la  venta,  e  nelle  questioni  ardenti  mi 
9ono  valso  quasi  sempre  delle  testimonianze  e 
dei  gìudizii  degli  ebrei  stessi,  o  dei  più  noti 
e  valenti  amici  della  famiglia  ebrea. 

Io  non  so  se  questo  mio  scrìtto  caverà  un 
ragno  dal  muro,  ma  mi  conforta  la  coscienza 
d' aver  fatto  il  mio  dovere  e  spero  che  «  forse 
diretro  a  me  con  miglior  voci»  altrì  scuota 
r  Italia  addormentata  e  la  decida  a  metter 
termine  agli  insulti  innumerevoli  che  la  propa^ 
ganda  ebraica  getta  in  faccia  ai  crìstiani. 

L*  ebreo  perìcoloso  non  è  V  onesto  profes- 
siomsta,  né  il  commerciante  tranquillo;  ma  Te- 
breo  irrequieto,  agente  provocatore,  spia  dello 
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Straniero,  aguzzino  crudele  nell'opificio,  ladrone 
usuraio  nella  Banca  e  mezzano  di  fallimenti 
nelle  g^ndi  imprese  ;  è  la  Sinagoga  corrom- 
pitrìce  della  società  con  le  false  dottrine,  as- 
sassina della  gioventù  con  gli  scrìtti  appas- 
sionati e  persecutrìce  della  religione;  è  Ve^ 
breo  mantenitor  delle  logge,  amico  del  popolo 
a  parole,  tiranno  a  fotti,  falsano,  egobta,  senza 
patrìa,  senza  Dio. 

I  campioni  della  fede  e  gli  eroi  della  pa- 
tria, stretti  in  fraterno  amplesso,  gridano  ai 
sonnacchiosi  d'insorger  tutti  vendicatori  delle 
vergogne  e^delPonte;  ma  vendicatori  con  la 
legalità  e  col  rispetto  alle  leggi,  rimettendo  là 
Religione  nel  suo  trono  fulgente  é  sanando 
man  mano  le  piaghe  politiche,  morali  e  maff 
teriali  della  patria  nostra. 

Un  saluto  di  cuore       • 

»  • 

dal  tuo  affaiónoHssimo 
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CAP.  I. 
Ila  semisintesl . 
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^?^f^  UANDO  an  problema  nmano  d  si  affiusda 
irto  di  punte,  quando  a  contemplarlo  e  a  ot* 
tenebrarlo  entrano  interessi  religiosi  e  dviU^ 
passioni  e  pregiudizi,  noi  dobbiamo  rivolgerd  alla  Storia 
e  alla  coscienzai  come  a  corte  supremi,  e  da  esse  im- 
plorare Li  luce  per  pronunciar  giusto  gludisia  » 

Da  che  gli  Ebrd  ottennero  1  diritti  dvili,  pareva* 
fosse  tolta  per  sempre  dal  mondo  la  questione  semila» 
ma  dopo  un  secolo  appena  essa  risorge  anoora,  •  fcne 
piti  terribile  die  mal»  in  molti  Stati  d'Europa  •  grave 
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ADdie  in  Italia.  H  problema  che  la  generazione  passata 
credeva  assolatamente  risolto  come  corollario  del  primo 
articolo  della  Dichiarazione  dei  diritti  dellhiomo:  «  Les 
bommes  naissent  et  demeorent  libret  et  egaux  en  droits  » 
è  diventato  nna  grave  questione  tched  agita  da  vicino^ 
d  entra  per  gli  occhÌ«  d  schiaccia  1  {riedi,  d  oru  col 
gomiti  Essa  è  un  fenomeno  spaventoso  che  abbracda 
tutta  la  natura  umana,  e  susdta  tali  fiere  burrasche 
che  portano  il  ftngo  dd  mare  profondo  fin  sul  pelo 
aasurro  dell'onda  ».  (*) 

n  27  Settembre  1791  un  uomo  dal  costume  antico, 
un  vegliardo  dalla  barba  lunga  e  bianca,  dallo  sguardo 
fisso,  come  quello  d*una  statua  di  marmo,  stava  anelante 
origliando  alla  porta  dell'Assemblea  Costituente  nello 
atteggiamento  di  chi  aspetta  con  ansiosa  speranza 
die  una  parola  pronunciata  in  quella  sala  ponga  fine 
a*  sud  patimenti,  e  dopo  una  Attica  di  duemila  anni  doni 
pace  alla  sua  stanca  vecchiaia.  (App.  A.) 

Varia  e  potente  è  la  lotta:  Mirabeau,  l'abate  Gre- 
goiretH  vescovo  Talleyrand,Clermont-Tonnerre,  Duport 
parlarono  a  fiivore  del  veochio,  ma  il  partito  di  RewbeU 
e  dd  deputati . dell' Alsazia  aderge  contro  e  non  vuol 
ooooedere  agU  ebrd  i  diritti  dd  dttadini  eflèttivl  «  de 
dtofens  actift.  »  (App.  B.  ) 

Finalmente  la  parola  aspettata  «r^^osf-to^»  echeggia 
BeUa  ginn  saUi,  ed  ognuno  s^aspetu  daUo  stanco  brade 
rleonoiCfnMi  ed  amore.  Ma  il  vegliardo  non  benedicet 
'non  ringrazia;  and  gettando  flitanineo  ndl* Assemblea 

L  (guardo  feroce,  appende  U  suo  bastone  da  errante 


*-*9»z?d^5?'  ■-••  *•» 


LA  SBMISINTBSI  3 


alla  porta,  e  giura  di  rispondere  al  beneficio  con  IMn-' 
gratitudine  e  con  e  vendetta  allegra.  » 

Il  21  Ottobre  1793,  un  cantico  ebreo,  di  Mo]rae  En-    ^ 
sheim,  cantato  nella  Sinagoga  di  Metz  8ull*aria  della 
Marsigliese,  proclamò  a  tutte  le  Sinagoghe,  a  tutti  1 
ghetti,  a  tutte  le  scuole  il  trionfo  d'Israello. 

È  passato  un  secolo,  un  secolo  appena,  e  noi  vediamo 
i  benefattori  degli  ebrei,  schiavi  degli  ebrei,  tanagliati 
dagli  ebrei,  derisi  e  vilipesi  dagli  ebrei.  *--  U  povero     \ 
vegliardo  tramutatosi  in  giovine  ardimentoso  e  fiero,  ha       • 
già  compiuta,  e  tenta  ora  di  raddoppiare  la  sua  vendetta. 

Egli  ha  contaminato  credenze  ed  afletti,  religione  e 
famiglia;  Ci^li  ha  invaso  tutte  le  fonti  del  benessere  ma* 
terialc,  e  Borse  e  Banche,  strade  ferrate  e  marina,  scuole 
e  tribunali,  assemblee,  governative,  gabinetti  e  reggie» 
esercito  e  forniture,  imprese  pubbliche  ed  istituti,  campi 
e  case,  tutto  è  in  suo  potere,  persino  il  sangue  de*  suol 
benefattori. 

Questo  popolo  «  ha  un  animo  basso,  insolente  e  duro 
col  debole,  vile  coi  torti,  gonfio  d*  orgoglio  ut  ignaro  l'. 
di  dignità  personale,  (App.  Q,  esso  continua  a  formare     - 
una  nazione  nella  nazione,  e  organizzato  intemazìonal*      ' . 
mente,  non  conosce  altri  interessi  che  1  propri  della  razza 
ebrea,  ed  altro  patriottismo  non  vanta  che  quello  di 
Giuda.  (Revue  bleue  pag.  166  del  1886).  «  EgU  si  arric-         / 
chisce  rubando  gli  uni  e  divorando  gli  altri,  t  (  Debata 
1  Settembre  1886).  «  Per  natura  infoiente  etaspem  i  v 

debitori  spogliandoli  dd  necessario  alla  vitaye si  fli ma^  <* 

ledire  e  cacciare  da  ogni  luogo  »  (Le  Correvoodaat  10 
Marzo  1883  pag.  943  )• 

IntoUeransa  religiosa,  eadnsivltmo  naiiontto  e  ooii!';òog[ìè 
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^  oorrensa  mercantile,  quanto  vi  ha  di  {riti  potente  e  pro- 
prio per  dividere  ed  appassionare  gli  animi,  è  la  causa 
eiBciente  onfi  dell*  antisemitismo,  o,  meglio,  déìVanti- 
ebraismo.  C  una  lotta  patriottica  ed  una  lotta  di  dasse. 
r  "intisemita  poru  scritto  sulla  sua  bandiera  o  tutti  o  al- 
meno uno  di  questi  tre  motti  «ReUglone-PatPla-Umaaità». 
Ad  ognf  modo  anche  dii  combatte  contro  Tebreo  per 
•olo  amore  di  patria  o  di  umanità,  è  mosso  pure,  o  in- 
ccmsdamente  o  involontariamente,  da  recondito  senti- 
mento religioso,  perchè  in  fondo  in  fondo  e  nel  dotto  e 
nellMndottò  antisemita  un  pò*  d* antipatia  religiosa  c'è 
tempre,  e  neanche  lo  scettico  o  il  miscredente  ne  vanno 
esenti  C*è  qualche  cosa  d'antenato,  di  ereditario  nel 
sangue  dell' antiebreo,  come  nell'ebreo  c'è  l'eterna  av- 
versione contro  quanto  non  è  ebreo.  Avversione  reci- 
proca. Credo  che  pochi  ebrei  ripetano  oggi  in  cuor  loro 
•  Sanguis  eius  super  nos  ei  super  filios  nasiros»  (M. 
XXVIL  25),  0  il  •tolte,  totte^  crucifige  eum  »  (G.  XDC 
Uy,  nui  ritengo  pure  che  pochi  antisemiti  rispondereb- 
bero OOQ  fraterno  afletto:  •Pater^  dimétte  itlis^  non 
enim  sciuni  quidfaciunt.^  (L.  XXin.  ai).  Voglio  dire 
eoo  questo,  che  studiau  bene  la  questione  sotto  tutti  gli 
aspetti,  bisogna  pur  confessare  che  la  Croce  del  Gol- 
gota ed  i  pietosi  rancori  contro  gli  uccisori  del  «Figlio 
ddl*Uomo»  noQ  sono  oggi  gli  untd  motivi  di  disgu- 
•tosa  avversloiie;  con  la  religiosa  va  unita  la  questione 
morale,  e  con  questa  la  questione  sodale. 

Ber  ben  conoacere  l'ebreo,  bisogna  studiar  la  reli^ 
glone  die  io  iniomia,  che  lo  plasma,  che  gli  dà  anima 
e  movlnieoto;  bisogna  conoscere  le  sue  tradisioQl,  le  sut 
wedenae,  I  suoi  moliepUd  riti  e  piti  aaooni  le  sue  aspi- 
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razioni;  bisogna  confrontare  la  sua  religione  con  la  no- 
stra, la  sua  morale  con  la  morale  nostra,  e  vedere  in 
che  e  quanto  Tuna  diflferisca  dall'altra. 

L*  antica  religione  ebraica  e  la  cristiana  si  rassomi- 
stiano  come  una  figlia  somiglia  alla  madre  :  dai  fianchi 
robusti  della  religione  ebrea  è  nata  la  religione  cristia* 
lìa;  ma  appena  data  alla  luce  la  figlia,  la  madre  mori. 
La  talmudica  che  subentrò  ò  una  ributtante  matrigna, 
W  terribiles  misceftt  aconita  novercae.  No,  non  è  la  re- 
ligione mosaica  la  perseguitata  dai  e  tementi  dell*  ira 
ventura,»  è  la  morale  talmudica  che  muove  lo  spirito 
moderno  contro  i  figli  d'Israella  Sarebbe  una  bestem* 
mia  il  supporre  soltanto  che  i  cristiani  tacciassero  dim* 
moralità  quella  religione  che  contiene  il  Decalogo  e  con* 
dannassero  quella  legge  di  cui  Cristo  e  gli  Apostoli 
hanno  osservato  i  precetti.  La  Mischna  e  la  Ghemara 
sono  schierate  contro  di  noi,  e  noi  contro  gli  ingiusti 
precetti,  contro  gli  orridi  consigli  dobbiamo  difendere 
il  firutto  della  nostra  fede. 

e  Le  grandi  passioni,  dice  il  Mintegazza  al  luogo 
<itato,  sono  piene  di  piudori  e  di  reticenze,  e.  mentre  la 
lingua  corre  agile  e  lesta  per  raccontare  l'avventura  di 
Wora,  gli  amori  profondi  stanno  rinchiusi  in  un  ta* 
l)emacolo  dai  sette  sigilli.  In  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo 
le  siepi  sono  piti  folte  e  alte  e  sfrinose  là  dove  nel  campo 
Ve  un  frutto  da  custodire.  »  Contro  le  massime  tal- 
mudiche che  ripugnano  alla  coscienza  de*  nostri  tempi 
civili,  noi  difenderemo  sempre  il  fratto  prezioso  della 
Mllgione  santissima,  de*,  sacri  afiétti  di  fiunlglia  e  dd 
santo  amore  di  patria. 

GII  Ebrei  sono  te  podil  al  mondo,  drca  otto 


,  '  drca ,  otto  iid^    **  j 
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lionii  (App.  DJi  di  cui  quasi  sette  nella  sola  Europa,  ep- 
pure  hanno  contro  di  sé  una  lotta  gigante,  che  ogni  dì 
pih  Ta  crescendo  ancora  e  minaccia  rovina.  Essi  dal 
1791  fino  a*  dì  nostri  seppero  valersi  del  beneficio  ad 
esdusivo  loro  vantaggio,  e  le  grandi  congiure,  i  tumulti^ 
le  ribelli&ni,  quasi  sempre  preparate  da  loro  (App.  EJ^ 
e  persino  le  guerre  hanno  sortito  sempre  il  medesimo 
effetto,  di  accrescere  1*  opulenza  agli  ebrei  e  dMihpove-^ 
rlre  1  cristiani. 

Le  guerre  napoleoniche,  le  rivoluzioni  del  31  e  del 
48,  le  guerre  del  59,  del  66  e  del  70,  non  Airone  certo 
dannose  agli  ebrei,  e  il  prestito  di  Honduras,  il  folli* 
mento  del  Pànama,  la  Banca  di  Vienna,  il  Banco  di  Na* 
poti,  n  Credito  Immobiliare  e  la  Banca  Romana,  i  due 
miliardi  spesi  nelle  ferrovie  italiane,  i  beni  incamerati  al 
dero,  le  grandi  forniture  di  Suto  e  tanti  Istituti  di  credito 
che  senza  molestie  crescono  e  lavorano  nell*  ombra,  sono 
▼eri  istituti  di  /mlr/ZculMm,  prerogative  di  elastica  co- 
acienm  che  sottraggono  i  milioni  a  danno  del  pubblico» 
e  in  oottdusione  succhiando  il  sangue  che  sgorga  dai 
pori  dei  condannati  alleofBcinee  dei  mandpt  della  gle* 
ba,  ingrassano  quasi  sempre  i  magnati  del  ghetta  An* 
che  Tebreo  Cesare  Lombroso  (  L'Antisemitismo  e  le 
sdenae  modeme-Torino  1894)  dice  a  pagina  91  che 
«  le  Infemie  di  Shilok  impalUdisoono  davanti  a  quelle 
ddle  baodie  Bootoux,ddPinama,deUa  Banca  popolare 
Torinese,  ddU  Banca  Romana;  tafimiie  difese,  dissimu- 
lale e  spasso  perfln  provocate  dagli  uomini  politid,  dai 
gjornalisti  più  eminenti,»  •  noi  aggiun|;eremo,  ebrei  e 
I  comprai  Sosanl,  Arton,  HerSf  ReinachwwMwiMip  * 
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Uomini  alto  locati,  grandi  niBciali  dello  Stato,  politicanti 
barattieri,  grandi  giornalisti  mediatori,  tutti  ebrei  o  cri- 
atiani  ebraizzanti,  e  il  libro  recente  d\in  simpatico  nomo»    ', 
(Felice  Cavallotti)  lombardamente  «  altero  e  disdegnoso  » 
ne  insegnò  pur  qualche  coia. 

L*  ebreo  si  sforza  di  scristianeggiare  l'Europa,  è  u»    \ 
deoompositore  religioso,  economico  e  nazionale.  Di  qua 
la  necessità  di  armarci  e  difenderci  da  tale  nemico  prò- 
uHs  etfocis,  perchè,  come  ben  disse  Augusto  Conti^ 
dove  non  e*  è  cristianesimo  non  v*è  civiltà. 

Come  mai  sarà  permesso  agli  ebrei  di  gridare  in 
tutti  i  toni,  in  tutti  i  libri,  in  tutti  i  giornali,  in  tutte  le 
banche,  in  tutte  le  scuole  :  Pronte  a  Roma  I  Guerra 
a  tutti  i  credenti  in  Cristo  I  e  non  sarà  lecito,  ansi 
doveroso  per  noi,  gridare  per  la  religione  de*  padri 
nostri,  per  la  patria  nostra  che  costò  tante  lagrime  e  tanto» 
sangue,  pel  nostro  benessere  materiale  e  sociale  : 
Ftonte  air  invadente  ebreo  ?  Dicano  ciò  che  vogliono» 
certi  ebraizzanti  piagnucoloni  ;  ma  la  lotta  santa,  la  vera 
lotu  per  la  civiltà  e  pel  benessere  nazionale,  sta  appunto- 
nel  combattere  il  dominio  dello  spirito  e  dell'opulenza, 
ebraica,  che  invade  tutto  e  tutto  contamina  e  sconvolge.. 
L'Ebreo  tresca  indifferente  col  prete  e  con  l'ateo,s'a^ 
teggia  a  moderato  e  a  radicale  secondo  il  tornaconto», 
compra  pissidi,  aisti  e  pianete,  nd  giorno  stesso  che 
vende  tranquillo  {datole  e  pugnali  al  sicario;  acquista.  / 
per  pochi  soldi  dal  ladro  la  veste  serica  6  gli  orecchini  . 
della  Madonna  e  la  giubba  InsangulnaU  daU'assassinOr 
scrive  contro  i  nihilisti  a  Varsavia  ed  in  favore  a  Cra^ 
coviai  difende  •  mina  il  trono  in  ftalla,  loda  •  biasima 
là  Rn'«d)blica  in  Franda,  sempre  subdòlo  ia  realtà  ed 
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Ingeotio  all'apparenza,  sonnacchioso  e  sempre  all'erta 
'Come  un  uccello  di  rapina,  muove  guerra  accanita  a 
spianto  tniUa  di  vita  cristiana  e  a  quanto  sa  di  amore 
^vo,  santo  e  puro  di  patria  e  di  vita  nazionale  fra  i 
popoli  —  Latini,  Tedeschi,  Slavi,  tutta  Europa  s' arma 
'Contro  di  luL  E  un  grido  generale  che  sorge  da  ogni 
parte,  e  l'eco  si  ripete  tante  volte  con  voce  quasi  eguale 
4alla  lùrtuM^Zething,  dalla  Rous  del  éfitìinto  Aksakof, 
óaSkk  Grajdamna  del  principe  Mechtchersky,  dal  batta- 
gUero  Osservatore  Cattolico  di  Milano  e  dalla  grave 
Germania  come  dalla  nobile  e  potente  Ctviltd  Cattolica^ 

Ha  un  bd  dire  qualche  ottimista  che  queste  sono 
«esagerazioni,  che  si  dà  troppa  importanza  a  questa  tribh 
quasi  ispiratrice  e  signora  dello  spirito  del  secolo,  men- 
tre  k!  idee  nostre  moderne,  la  nostra  critica,  le  nostre 
.adenze  ariane  sono  spaventosamente  in  moto,  e  scon- 
volgeranno nel  loro  transito  le  tradizioni  ebraiche  e  i 
loix>  costumi,  perchè  la  nuuaa  degli  ebrei  è  ignorante, 
«e  la  Sinagoga  non  potrà  resistere  a  tanta  rovina. 

S^  la  massa  degli  ebrei  sarà  anche  ignorante,  ma 
la  casta  rabUnicai  gli  antesignani,  i  grandi  mercanti, 
jli  uomini  politici,  i  guidatori,  in  una  parola,  di  questa 
fcrestiera  tribCi,  sono  molto  avveduti,  molto  cauti,  e  per 
non  rovinare,  scossi  dall'urto  delle  idee  moderne,  anzi 
per  mostrare  di  camminar  a  parocon  esse  e  lottar  con 
maggior  ftanore  contro  il  cristianesimo,  s'imbrancano  e 
M  coùboàooo  con  le  sètte  rdigiose  e  dvili,  le  sconvol* 
j{0O0i  le  aissano  e  le  aiutano  con  tutti  i  mezzi  materiali 
^  flMralL  «Foor  ébranler,  come  disse  il  grande  procu- 
ratore dd  Sinodo  russo,  il  ministro  Fobedonostsef,  pour 
^bnudar  Isa  ftndementa  de  la  aodété  et  répaodre  dana 
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les  pcuples  dea  doctrìncs  ftinesles»  nessuno  piti  accorto 
dell* ebreo.  No,  l'ebreo  non  ag^lsce,  né  potrebbe  aglre«  ;  :  •  ; 
da  solo  a  scristianegfifiare  la  moderna  società  ;  senza  pò» 
tentissiml  aiuti  egli  correrebbe  pericolo  di  rimanere 
schiacciato  sotto  il  peso  delle  armi  stesse  con  cui  muove 
guerra  infernale  al  cristianesimo  e  alle  idee  cristiane^ 
Nel  suo  sogno  messianico  di  ntandare  ad  effetto  il  grande  . 

disegno  di  seppellire  la  Croce  di  Cristo  e  piantarvi  so- 
pra il  tabernacolo  del  Talmud  e  iàrsi  padrone  materiale 
e  politico  del  mondo,  istituì  tra  le  fitte  tenebre  una 
setta  fosca  e  losca  che  gli  prestasse  ibrte  il  braccio,  e». 
dopo  d*  averla  creata,  a  lei  fortemente  si  strinse,  la  colmò 
di  promesse  e  di  tesori,  e  nel  lampeggiar  dello  sguardo- 
le  fece  intravedere  grandiose  imprese,  imnìensl  mono- 
poli! ed  una  ridda  di  milioni  e  di  miliardi.  Testimonio-  ';  ' 
e  paraninfo  Satana,  fra  Massoni  ed  Ebrei  il  connubio  si  «•  ^ 
strinse,  ei/ueruftt  duo  in  carne  una.  ! 

Anche  dopo  conseguiti  i  diritti  civili,  il  codice  tal-  . 
mudico  ha  innalzato  fra  Israello  e  il  popolo  cristiana 
un'alta  muraglia,  ed  ha  chiusa  la  sua  tribti  entro  un 
potente  costello,  donde  essa  rivolge  sempre  lo  sguardo  - 
alla  sua  ideale  Gerusalemme,  ed  abbraccia  col  suo  desi- 
derio tutti  i  confini  dell'orbe  terracqueo:  diabolicc  sogna 
della  sua  paradossale  inibizione  — 

11  cristianesimo  abbraccia  come  figli  tutti  gli  uo» 
mini,  è  religione  universale;  l'ebraismo  è  religione 
nazionale,  e  il  Dio  universale  dei  Profeti  è  diventato  un 
nume  tutelare  ad  esdusivo  beneficio  dei  figli  di  Gia- 
cobbe; e  dato  che  s'avverasse  U  compimento  de'  suol 
desiderili  eglino  scAtanto  formerebbero  U  popolo  predi- 
letto da  Dio,  signore  ed  arbitro  del  mondo;  tuttofi.    '  /    /. 
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rimiuiente  del  genere  umano  sarebbe  come  un  branco 
di  pecore  schiave  sotto  la  verga  di  Giuda  I  —  Perchè 
r  ebreo  potesse  diventare  concittadino  nostro  e  patriotta, 
bisognerebbe  srahbùmrto,  siaimfidiarlo  :  ma  purtroppo 
•esso  intuona  ogni  giorno  il  versetto  del  salmo  CXIII  : 
€  Ih  exiiu  Israel  de  Aegypto^  dopnus  Jacob  de  popuio 
òarbaro  »y  e  i  barbari  siamo  noi,  e  conviene  concordare 
col  dottor  Graetz  «  che  l'ebraismo  non  può  lasciar  tron- 
-care  tutte  le  sue  radici  Palestine,  perchè  è  da  esse  che 
riceve  il  suo  alimento.  •  E  così  noi  1*  avremo  sempre 
cospirante  a*  nostri  danni,  o  almeno  operante  sempre  a 
suo  esclusivo  vantaggio,  guidato  uai  rabbini  e  dal  Tal- 
fluud  -  thora. 

Dopo  il  miUesettecentonovantuno  non  s*  accontenta* 
rono  ^li  ebrei  d*  invadere  le  pili  belle  contrade  e  di 
occupare  i  pili  sontuosi  palazzi  delle  nostre  cittì,  ma  die- 
dero pure  l'assalto  ai  nostri  pubblici  istituti,  alle  cattedre 
delle  nostre  Università,  s'impossessarono  della  stampa, 
occuparono  i  teatri,  invasero  le  aule  dei  nostri  Parlamenti 
«  le  stanze  donitc  dei  Ministeri.  E  questa  irruzione 
fu  tanto  rapida  e  Airentc  da  sbalordire  V  Europa.  Nella 
politica  e  nel  reggimento  dei  popoli  s' introducono  a  forza 
o  8'  impancano  terribilmente.  La  loro  agilità  politica  e 
la  elasticifi  di  carattere  li  rendono  accessibili  a  qualunque 
partito,  e  in  tutti  i  paesi  a  regime  elettivo  i  prescelti  politi- 
canti di  sangue  ebreo  sono  quasi  sempre  sproporzionati 
immensamente  al  loro  numero:  la  politica  diventa  per  loro 
tuia  cuccagna,  e  danno  di  sé  poco  edificante  spettacolo,  e 
se  non  si  può  dir  bene  di  altri,  si  deve  dir  peggio  degli 
ebrei  Anzi  essi  portano  di  sovente  nelle  assemblee  lo 
spirito  settario,  e  una  specie  di  rancore  contro  la,  reli* 
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gione  cristiana,  laonde  anche  nel  nostro  Parlamento  si 
•ode  un  deputato  bestemmiare  la  verginità  di  Maria,  ed 
il  Parlamento  ebraizzato  sorridere  empiamente  a  tanta 
infamia. 

In  politica  sono  di  tutti  i  colori  (  App.  F)  ed  oc- 
•cupnno  tutti  i  settori  della  Camera,  e  i  nomi  di  Mau- 
rogónato,  Luzzati,  Romanin  Jacur,  Sonnino,  Barzilai, 
Luzzato  fra  noi  ;  Cremieux,  Goudchaux,  Fould,  Raynal, 
Lasker,  Bamberger,  Goschen,  fra  gli  stranieri,  ne  danno 
prova  sicura.  Anzi  tre  delle  pili  civili  nazioni  del  mondo  • 
furono  rette  a'  dì  nostri  da  tre  ebrei.  Beniamino  Disraeli, 
Ferdinando  Lassalle  e  Leone  Gambetta,  (App,  G\  e  tutti 
hanno  lasciato  1* impronta  della  loro  razza;  «  beaucoup 
de  savoir  -  fairc,  un  grand  art  de  la  mise  en  scéne,  un 
peu  de  charlatanisme  peut  -  Ctre,  et  peut  -  ótre  aussi  un 
ibnd  latent  d*  aristocratique  dedain  pour  le  peuple  caressé 
en  public.  »  E  i  tre  popoli  civilissimi  si  sono  prostrati 
<x>me  tanti  schiavi  dinanzi  a  tre  esotici.  •  Arrivi5s  a  la 
popularitc  par  dcs  routes  diverses,  après  avoir  mis  leur 
ambition  au  service  de  causes  presque  opposées,  tous 
trois,  le  tory  anglais,  le  socialiste  allemand,  le  républi*» 
cain  fran9ais,  sont  dcvenus,  pour  leur  patrie  de  reu* 
contre,  des  fétiches.  •  {App.  H)  (•) 

E  il  piU  fortunato  dei  tre,  1*  orgoglio  della  razza  e- 
braica,  il  Disraeli,  uscito  dal  Ghetto  della  nostra  V'enezia, 
ha  realizzato  il  sogno  de*  suoi  correligionari  d' imporsi 
al  mondo,  e  V  ha  realizzato  nello  Stnto  e  nella  società 
più  aristocratica  e  pib  esclusiva  dell*  Europa. 

Gli  ebrei  un  pò*  per  volta  si  sono  resi  padroni  di 
I  ■ — • — — i.^^ 

(*)  Ums  •  llemillcn  •  Lm  Orlefli  eoiitra  tot  Jvlfa. 
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▼asdsslad  fondi  e  d* intere  contrade:  l'antico  possidente 
o  è  fidlito  o  è  in  mezzo  agli  intrighi  ;  la  piccola  proprietà 
sparisce  {Apfi.  /),  T  operaio  soflre  gravi  privazioni  e  si 
trova  spesso  alla  miseria;  il  contadino  è  tormentato  dalla 
pellagra  e  dalla  fiime  e  spesso  1* emigrazione  è  runico 
mezzo  di  salvezza  che  ancora  gli  resti. 

La  lotta  che  serpeggia  repressa  dalle  baionette, 
questo  incendio,  avvolto  dal  fumo  dei  cannoni,  è  stato 
acceso  dall'ebreo,  e,  purtroppo,  un  giorno  o  T altro  av- 
vamperà con  luce  sinistra  contro  lo  stesso  accensore. 
Oggi  si  ruba  la  polenta  al  focolare  del  povero,  ma  do- 
mani questo  infelice  sarà  costretto  dalla  fome  ad  invadere 
le  ebraiche  possessioni.  Dio  voglia  che  i  nostri  poli- 
ticanti che  oggi  8*aflaticano  a  soddisfore  la  voracità 
d*Israello,  rinsaviscano,  rimorchiati  domani  da  uomini 
onesti  di  altri  onesti  partiti,  e  salvino  dall'estrema  ro- 
▼ina  la  patria  ! 

Né  mi  si  dica  che  queste  sono  esagerazioni,  perchè  il 
mondo  tutto  è  in  pace  e  la  prosperità  è  generale.  Pace? 
Prosperità?  Per  chi?  P^  gli  ebrei,  ma  bastai  Dando 
imo  sguardo  alle. condizioni  dell'Europa,  si  vede  subito 
che  siamo  proprio  al  rovescio  dell'  aforisma  antico  e  ci  at- 
teniamo al  «  si  vis  bellum  para  pacem.  •  In  trent'anni 
abbiamo  avuto  cinque  terribili  guerre,  ed  oggi  è  pace; 
ma  r  Europa  cangiò  tre  volte  i  suoi  itodli  da  guerra,  ed 
ingoiò  migliaia  e  migliaia  di  milioni  ne'  suoi  armamenti. 
La  Francia  a  riliire  il  suo  ha  sacrificato  venti  miliardi^ 
e  dieci  ne  ha  spremuto  dal  cuore  l'Italia  pel  suo  eser- 
cito e  per  la  sua  marina.  E  tutto  questo  torrente  dVirosi 
trae  da  imposte  she  dimezzano  le  entrate,  succhiano  il  fiore 
dd  risparmi  é  untùtàacdoo  pur  anco  il  capitale.  (Afip.  L), 
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£  pace,  ma  una  pace  che  non  si  può  più  sop- 
portare. In  dieci  Stati  europei  stanno  pacificamente  tutto  ^  \ .. 
fi^omo  in  armi  chtqtie  milioni  d*  uomini,  e  se  domani 
s'accendesse  la  guerra,  il  numero  sarebbe  qu«'idrupUca- 
to.  Quale  spesa  gigantesca  per  mantener  questi  dfra 
colossale  di  vcptii  milioni  d'uomini  e  utili:Ezare  sedici- 
milaoUoceuto  cannoni  da  campagna  I È  pace,  ma  le  flotte 
europee  non  sono  meno  formidabili  :  esse  contano  due- 
ìnilasettecento  navi  da  guerra  di  tutte  le  classi,  della  com- 
plessiva forza  di  cinquemilioniseitecentocinqnantamila 
cavalli.  1*3  pace,  ma  la  gioventti  è  strappata  all'amore  e 
alla  vigilanza  dei  genitori,  ai  buoni  studi,  alle  arti,  alle 
officine,  ai  negozi,  ai  campi.  I  congressi  e  le  mostre 
nazionali  ed  internazionali  si  succedono  come  generatrici 
di  concordia,  di  pace,  di  prosperità  fra  le  nazioni;  le  vie 
ferrate  ed  i  fili  telegrafici  fasciano  in  più  giri  tutto 
Torbe  terracqueo;  il  commercio  si  espande  libero  per 
tutti  i  continenti  e  per  tutti  i  mari;  le  convenzioni  do- 
ganali, le  postali,  le  monetarie  si  succedono  mirabil- 
mente; eppure  la  prosperità  è  ancora  un  enigma,  e 
r  Europa  urla  sotto  il  peso  del  servizio  militare  obbli- 
gatorio, sotto  l'armamento  generale,  sotto  l'aumento 
spaventevole  di  spese  infruttifere  che  impoveriscono  le 
nazioni,  fra  le  crisi  finanziarle  e  quelle  commerciali  che 
le  gettano  nella  miseria.  Ed  intanto  questa  vecchia  Eu* 
ropa  alimenta  nel  suo  grembo  i  malanni  del  Socialismo 
anarchico,  il  quale  si  estende  spaventevolmente  ttK 
le  plebi,  che  ormai  non  possono  piti  sopportare  le 
conseguenze  economiche  di  tante  orribili  gravesse.  E 
da  quando  un  tale  stato  di  cose?  Da  che  la  potensa 
'  ebraico-massonica  potè  attrarre  nella  sua  orbita  i  piti 
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potenti  manefi^atori  delle  cose  di  Stato,  e  cancellando 
U  santo  nome  di  Dio  Uno  e  Trino,  soffocò  nei  cuori 
delle  nazioni  il  sentimento  cristiano,  surrogò  la  dea 
ragione,  insegnò  1*  ateismo,  conculcò  il  giusto  eVoncsto 
e  lece  trionfare  il  iusfortioris  dell'antica  barbarie,  ed 
inneggiò  ali*  idea  messianica  del  giudaico  progresso  in- 
censando suirara  il  tradimento,  1*  usura  e  il  furta 

La  loggia  ebraica  spinge  Tuomo  in  un'orgia  di  er- 
rori anticristiani  e  nelle  sentine  del  vizia  Se  nei  misteri 
eleusini  s'  adoravano  pubblicamente  i  fallaci  emblemi, 
ora  s'adora  il  Rosa-croce,  e  nella  famosa  parola  ritro« 
rata  INRI,  «  ig9te  Natura  ratovatur  integra^  »  sotto 
simboli  che  il  Ragon  si  accontenta  di  qualificare  osceni, 
si  perpetuano  le  orgie  di  Menfi,  di  Eleusi,  e  di  Roma, 
n  libertinaggio  è  fòmite  d' empietà,  e  quando  il  Ka- 
dosch,  dopo  adorati  dei  l'uno  e  l'altra,  con  oscenis- 
Simo  cantico  che  farebbe  arrossire  un  postribolo,  alza  il 
pugnale  gridando  «  odio  e  guerra  alia  religione  cri- 
siiana,  odio  e  guerra  a  qualunque  re  o  governo,  »  e  poi, 
aguzzando  la  punta,  sfida  il  cielo  e  grida  :  «  odio  contro 
Dio!  »,  entrando  poscia  questo  ebreo,  o  ebraizzante 
massonico,  nella  scuola,  da  quali  sentimenti  sarà  ani* 
mato  ?  O  griderà  col  cantor  delle  logge  s , 

Tu  spiri,  0  Satana^ 

Nel  t'erso  mio^ 

Se  dai  sen  rompemi 

Sfidando  il  dio 

De'  rei  pùntcfici, 

ZV  re  cruenti; 
od  urlerà  col  Lanessan  :  €  l'infame  è  Dio  ;  schiacciamo 
riaflune  !  »  o  ripeterà  con  la  rabbia  del  Quinet:  «  schiac- 
ciarlo è  poco»  bisogna  schiacciarlo  od  fiingol  »  E  oosl 
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la  pugnalata  del  Kadosch  contro  Adonai,  sarà  portata 
dalla  loggia  alla  scuola,  e  dtlla  scuola  nella  famiglia, 
nella  società,  nel  Parlamento,  nel  foro  !  (App.  M). 

Per  questo  appunto  quando  gli  ebrei  alleati  in  Italia, 
Anzi  immedesimati  coi  massoni,  poterono  spadroneggiar 
nella  scuola,  fu  loro  prima  cura  di  abolire  1*  insegna- 
mento religioso,  e  i  legislatori  e  i  ministri  li  servirono  a 
meraviglia.  {App.  N). 

Si  abolì  la  facoltà  teologica  nelle  Università,  si  tolse 
r  insegnamento  religioso  e  si  cacciò  dalle  scuole  secon- 
<j|arie  il  direttore  spirituale;  si  rese  nulla  T istruzione  re- 
ligiosa nelle  classi  elementari,  la  si  mantenne  apparen- 
temente nelle  classi  inferiori  dei  Collegi  Nazionali,  ma 
equiparandola  alla  calligrafìa  e  al  canto;  e  in  qualche 
Convitto  si  giunse  perfino  ad  abolire  il  Pater  twfUer,  e 
a  questa  preghiera  divina  sostituirne  un'altra! I  (App.  O). 

Ridotta  a  tale  la  scuola,  i  supremi  moderatori  hanno 
la  spudoratezza  di  ammonire  gli  insegnanti  che  la  scuola 
secondaria  «ha  un  intento  psicologico  e  soggettivo, 
quello  di  educare,  e  di  trar  fuori  1*  anima  dal  crepuscolo 
dell*  infanzia  e  della  puerizia  alla  piena  luce  della  viti 
giovanile  e  della  natura  umana.  » 

Educare  ?  Senza  religione  non  si  educa  ;  <x>n  tutta 
la  suppellettile  immaginabile  dMstruzione,  il  giovine  non 
formerà  mai  il  vero  carattere  che  è  la  wlanid  nel  do- 
vere  ;  «  egli  sarà  destinato  a  diventare  un  individuo  vo* 
lublle,  incerto,  scettico,  fHvolo,  senza  energia  ed  inisUi- 
tiva,  una  mezza  coscienza,  •  (*) 

Pur  troppo,  dacché  la  peste  giudaica  in  vate  la  scQola 

D  iHte  LMMMtel  —  Ami»  tlrrieiJI  #  mtUt  9%wmmHm  —  ft^  tt. 
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e  Ita  sbandito  il  sentimento  religioso,  il  giovine  si  per- 
sutde  facilmente  d*  essere  «  un  tubo  aperto  olle  due  estre- 
mità »|0  al  piti  «  un  pugno  di  materia  njorglomeratasi  ed 
emanatasi  in  Tlrtti  delle  leggi  chimico -fisiche,  e  che  in 
▼iftti  di  queste  stesse  leggi  si  dissolverà,  non  restando  piti 
nulla  di  ciò  che  in  lui  pensa,  ama  e  vuole  ;  •  si  persuade 
che  f.)a  mprale  non  ha  altra  sanzione  che  la  conve- 
nienti, e  che  le  azioni  buone  o  cattive  sono  il  risulta- 
mento  del  nostro  organismo  e  di  quelle  tali  leggi,  e 
quindi  che  rcsponsiibilitfi  veruna  non  esiste,  che  il  bene 
e  il  male  sono  cose  convenzionali,  che  T  ingiustizia  delle 
condizioni  terrene,  onde  sono  colpiti  ed  nfUitti  gli  uomini 
onesti,  è  un  risultnmento  necessario  delle  cose.  »  {^ì 

Sono  sogni  di  gente  insana,  sono  torbidi  of^iscamenti 
iTodio  satinico  contro  Dio  e  i  trionfi  della  Croce.  Ma  la 
Storia  proclama  altamente  ed  ogni  secolo  che  muore,  quosi 
incaricato  dalla  Provvidenza,  grida  alle  generazioni  dis* 
•ipate:  «  discitv  uisiitiam  tnofiiti  et  flou  tcmttcrc  Divos!  » 

E  quando  si  potrà  uscire  da  quest'aura  morta  che 
ne  «  contrista  gli  occhi  e  il  petto  ?  »  Quando  la  civiltà 
della  Croce  metterà  in  f\iga  i  figli  delle  tenebre. 

Oggi  in  Italia  i  partiti  possono  ridursi  a  tre,  il  libe- 
rale, il  socialista,  il  cattolico.  Il  liberale  separa  la  religione 
dalla  politica  e  dalla  amministrazione,  e  non  riconosce 
kgge  alcuna  superiore  ali* autorità  degli  uomini;  il  so* 
céalisia  vi  aggiunge  1* abolizione  della  proprietà  privata; 
H  euUolico  mette  a  fondamento  della  vita  pubblica  e  della 
privata  la  religione  e  la  sua  santa  morale,  perchè  Dio 
è  amore  deir  individuo  e  della  società. 


i4tii  ; 
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Ma  come  sono  rappresentati  questi  paniti  in  Par- 
lamento? 

Totalmente  il  primo,  pochissimo  il  secondo,  per 
nulla  il  terzo;  in  caasa  delle  nostre  leirtfi  elettorali  che 
hanno  posto  per  base  il  sistema  della  maffffiorHnia« 
sistema  iniquo  che  distrugge  il  principio  stesso  della 
rappresentanza,  perche*  toglie  la  possibilità  non  solo 
alle  minoranze  anche  fortissime  d'essere  seriamente 
rappresentitc,  ma  tante  volte  toglie  tale  possibilità  an- 
che alla  stessa  maggioranza  degli  elettori.  (App.  P).  — 
Quando  siir«\  tolto  il  vigente  iniquo  sistema,  fiuto  a  be> 
ncflcio  esclusivo  dei  ricchi,  delle  s^'tte  e  del  Ghetto,  e 
8arà  adottila  una  legge  elettorale  fondata  equamente 
sulla  proporzionalità,  allora  vedremo  sparire  man  mano 
la  corruzione  ignorante  o  conscia,  rindUTcrenza  avvi- 
lente o  r  eccesso  provocatore,  e  il  Parlamento  riescirà 
non  un  monopolio  ebraico,  ma  il  vero  rappresentante 
della  Nazione. 

L'Italia,  checche  ne  dicano  1  giornali  della  setta,  è 
stanca,  oltremisura  stanca,  e  desidera  che  il  paese  sia 
sollevato  dai  gimi.  Le  elezioni  amministrative  di  Roma, 
di  Napoli,  di  Torino,  di  Milano,  di  Venezia,  di  Vicenza, 
di  Brescia,  di  Bergamo  e  di  tanti  altri  importantissimi 
comuni,  hanno  dimostrato  chiaramente  di  voler  mutare 
da  capo  a  fondo  IMndirizzo  della  pubblica  cosa.  — 

Prescindendo  dalla  rispettabilità  personale  di  tutti  gli 
uomini  che  compongono  il  Ministero  e  II  Parlamento^ 
r  Italia  non  vuole  saperne  del  principio  eh*  essi  mppre» 
sentano,  principio  che  la  trasse  alla  Indlflferensa  religiosa 
e  alla  rovina  economica  e  riuscì  fatale  ad  ogni  Intercise, 
n  Parlamento  nd  modo  e  quale  oggi  snssisls  noa  nip« 
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presenta  il  Paese  ;  rappresenterà  una  frazione  di  gente 
▼enduta  od  incosciente,  ma  non  rappresenta  la  Patria. 
Esso  rovina  da  ogni  banda  senza  autorità,  senza  creditOt 
senza  H  favor  degli  onesti.  —  Il  cantore  di  Satana  nel 
1870,  imiundo  una  dedicatoria  di  («iovanni  Fantoni,  in- 
titolava I  suoi  versi  :  «  A  tutti  coloro  il  cui  cuore  e  le 
cui  mani  si  serbarono  nell'ultimo  decennio  puri  e  in* 
contaminati  »;  —  e  T Italia  nef  1900  innalzerebbe  superba 
im  grande  mausoleo  sul  culmine  del  Campidoglio  a  quel 
Rirlamento  che  non  pronunciò  orribUi  bestemmie  contro 
Dio  e  b  religione  divina,  che  non  dissanguò  il  suo  popolo» 
che  non  trascinò  nel  (ango  la  sua  dignità.  — 

Da  mezzo  secolo  il  Ghetto  e  la  Loggia  impongono 
dentro  e  Aiori  del  Parlamento  la  loro  volontà  ;  e  1*  Italia 
oc  è  stanca,  e  condannando  il  liberalismo  sotto  le  sue 
BK>ltcplid  forme  e  sfumature,  si  delinca  in  due  grandi 
partiti,  diversi  fra  loro,  ma  tendenti  del  pari  alla  rige- 
nerazione dclLi  patria  ;  e  puri  entrambi  dalle  infamie 
di  cui  ò  contaminato  raltro,  questi  due  grandi  partiti, 
contro  cui  indamo  si  sforza  inveendo  la  stampa  ebraica, 
questi  due  grandi  partiti  a  cui  volge  lo  sguardo  e  la 
sQji  fede  H  popolo  sano  e  fidente,  si  chiamano  Cattolioo 
e  Soslsllsts,  (App.  QJ,  radicali  entrambi  ed  entrambi 
tendenti  a  fini  umanitari.  Queste  due  falangi  che  non  ta-^ 
rooo  mai  coinvolte  n^^Uo  sfacelo  del  potere,  penate  sugli 
scodi  dal  favore  del  popolo,  riusciranno  a  scacciare 
qneUa  oligarchia  che  ha  sgovernato  fin  quL  Ma  di  que- 
sti due  grandi  partiti,  che  tanto  diversi  firn  loro  nelle  ori* 
gtaif  ttdk  tenderne  e  negli  scopi,  pure  camminano 
concordi  contro  Topeni  d)raicn,  tratteremo  dilAisamente 
alla  fas  dd  lavoro.  Intanto  notiamo  che  1  trascurati,  i 
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derisi,  i  disprezzati  di  ieri,  sono  gli  stimati  dell*  oggi,  e 
sempre  da  quella  stampa  che  è  soccorsa  dal  pubblico 
erario.  Massoni  ed  ebrei  lottano  ancora  contro  questi 
vergini  partiti,  ma  presentendo  da  lungi  la  tempesta, 
rallentano  la  furia,  e  i  piti  timidi  quasi  quasi  scendereb- 
bero  a  patti  pur  di  conservare  il  potere  e  1*  assegno 
mensile,  pronti  al  tradimento  se  un  ebreo  imbrogliando 
li  incoraggi,  come  amministrativamente  accadde  nel  1895i 
in  qualche  grosso  comune. 

Cattolici  e  socialisti,  ad  onti  delle  ridicole  bizze 
della  stampa  giudaica,  possono  accordarsi  benissimo  nei 
mezzi  e  accomunare  i  loro  sforzi  per  lavare  un  giorno 
le  lordure  del  governo  e  abbattere  il  comune  nemico 
d*It;ilia. 

Il  partito  socialista  lavora  febbrilmente  a  tale  scopo, 
e  a  tale  scopo  lavorano  pure  i  Oittolici,  i  quali  mediante 
i  Congressi,  le  Adunanze,  i  Comitati  parrocchiali,  le 
Casse  runili,  le  Conferenze  e  la  Stampa  cattolica,  allar- 
gano la  loro  azione  pubblica,  la  loro  azione  sociale,  ed 
il  giorno  in  cui  l*alta  sapienza  reggitrice  cristiana  pro- 
nuncierà  Ycxpedit  desiderato,  coi  signori  spavaldi  della 
Banca  romana,  delle  imprese  africane,  delle  forniture, 
delle  ferrovie,  dell*  abolizione  d*ogni  insegnamento  reli* 
gioso,  coi  liquidatori  dell'asse  ecclesiastico,  con  gli  espul* 
aori  di  povere  monache,  coi  piantatori  e  sostenitori  di 
logge  empie  ed  oscene,  coi  dissanguatori  dell*  operaio  è 
del  contadino,  coi  derisori  di  lagrime,  insultatori  della 
fame,  carceratori  di  Innocenti,  col  Uasfemi  dd  Pula- 
mento  ci  troveremo  a  Filippi,  o,  meglio,  a  Ponte  Ml- 
▼io,  sotto  la  luce  Adgente  delia  Croce  di  Crislow 
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Appendice  A 

Un  poeta  di  arrido  in  Germania,  Luigi  Wihl,  ha 
descritto  in  modo  sorprendente  T  aspettazione  di  tutto 
bmello  che,  sotto  la  figura  dell'Ebreo  -  Errante,  sta  ori-, 
gljando  alla  porta  dell*  Assemblea  francese.  Ecco  la 
pagina: 

<  Un  uomo  dal  costume  antico,  sta  orìgh'ando  alla 
porta  dell*  assemblea  dei  popoli.  La  sua  faccia  lascia  in* 
travedere  un  profondo  dolore,  la  sua  barba  lunga  ^ 
bianca  scende  ondeggiante  sul  petto.  Il  suo  sguardo  ò 
(toso,  immobile  come  quello  dHina  statua  di  marma  As- 
acHta  dietro  Torecchio  I  suoi  lunghi  capelli:  timidamente 
ninnicchiJito  nell*  angolo  della  porta,  ascolta  ansioso, 
come  AC  una  w\\\  patria  pronunciaUi  nella  sala  dovi^ssc 
por  termine  alla  sua  pena  erediuirla  e  dopo  una  fatica 
di  duemila  anni,  comx*dcro  II  desiato  riposo  a*  lunghi 
■voi  viaggi.  Nella  mano  destra  stringe  un  libro  per  sua 
salale  0  per  sua  condanna  ;  nella  mano  sinistra  tiene 
un  hoatonoi  per  camminare  verso  la  vita,  o  la  morte. 
Unlgma  mistico  ed  oscuro  non  ancora  spiegato  Uno 
MioggL  t 

«  Il  cervo  attorniato  dal  cacciatore,  perisce  final* 
mente  nella  sua  Alga,  sllorchò  si  slancia  estenuato  nd 
flotti  e  vi  s'Immerge  tutto  Intriso  di  snttgue.  lo  sono 
In  beute  drcund^ilA,  Ibrintii,  porsegultAtii  nttrnveno 
U  momlo.  Nelle  tempeste  del  Aioco  e  del  mure,  lo  ho 
cercnto  inviino  Ia  morte.  l<ro  eostretto  di  vivere,  d*  e* 
•imeri  mum  mii<  AiMire  in  Ikeelii  In  lihertlt.  Ma  ora, 
eoa^ndo  a  veliere  TAuroni  ehe  mi  llbem  dA  tutti  I 
mAUi  ehe  mi  giMriaee  dA  mite  le  mie  soAbrenie.  • 
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«  Così  parla  il  Yecchio  profondamente  commosso; 
«  egli  ascolta:  qualche  cosa  s'agita  nella  sala.  Egli  a- 
«  ascolta  ;  una  naroìa,  scoppia  ad  alta  voce  : 

€  Tutti  gli  uomini  sono  uguali  ;  che  Ahasvero  sia 
«  liberato  dal  suo  eterno  male  e  dal  suo  etemo  dolore  I  » 

Appendice  B 

L'abate  Gregoire  aveva  ottenuto  il  premio  della 
SocieUl  reale  di  Scienze  e  d'Arti  di  Metz  con  la  sua 
memoria  sui  mezzi  di  migliorare  la  sorte  degli  ebrei, 
intitolata  :  «  Rigenerazione  fìsica,  morale  e  politica  de- 
gli Ebrei.  »  Era  un  potente  ebreofilo  e  dagli  ebrei  gli 
venne  eretta  col  deiiaro  crisiiauo  una  statua  in  segno 
di  gratitudine. 

Il  RewbeU,  rappresentante  dell'  Alsazia,  non  era 
certo  sospetto  d'idee  retrograde,  ma  egli  conosceva  a 
tondo  gli  ebrei  e  li  aveu  veduti  all'opera  e  nell'azione 
<li  tristi  fotti. 

Talleyrand,  come  Voltaire, aveva  l'anima  ebrea.  K- 
gli  scese  a  patti  con  gli  ebrei,  per  avere  la  sua  parte 
nell'immenso  traffU^o  che  cominciava  a  flirsi  allora  al- 
lora dei  lH*ni  cccleHiaHtici.  —  Dalla  lettera  Indlrixzatiigli 
dal  clero  della  sua  dioccNi  di  Autun  vicn  nctuimente 
acolpito: 

Moimiffiifur^ 

«  Votrc  apoHUmlo  n'a  surprin  pcmonno.  Arriva  h  ce 
point  d'opprobro  oti  ricn  no  peut  plus  avlllr  ni  dd^o* 
dcr  dani  l'opinioni  vous  ne  dcves  a^plrer  qu*  h  con* 
Mommer  votre  Inlqultc^  et  cn  recevoir  It  fhilt  honttux. 
Mais  ni  vouN  voun  iHIci  flattt^  de  trouver  dai  compllctm 
dans  Ics  mlnlMirra  rcMpecUihles  ittxquclii  vous  «dreiMei 
votre  Icttns  vous  vous  sorlei  étrangcmont  «bum^i  Oli 
nMmlto  volonileniqttf  ceux  qu*  on  miimoi  Le  ipjliiiltur 
lVlCfil^go  doN  tfgllseiil  Tavocit  dei  Juibl  Qutli  Utm  k 
noure  conllam*el  t 

(V^if  Ln  FmncijHivi  voi  l  pn.  999.) 
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Appendice  C 

U  giornale  <  Die  Judische  Presse  »  nel  suo  N.  VI 
1896  ba  un  articolo  violento  contro  gli  studenti  dell*  U- 
nlTcmiUl  di  Vienna  i  quali  hanno  voUito  concordemente 
Ui  deliberasione  <  di  non  dare  piti  nessuna  soddisiazione 
con  Tarmi  a^li  ebrei  perchè  totalmente  mancanti  det 
wentimtntù  d*oìH>reì  »  1^  quanto  violento  sia  1*  arti- 
colo delta  Jndische  Presse^  ed  il  duello  un  resto  di 
barharie,  resta. fKmipre  il  tatto  che  gli  studenti  di  Vienna 
•I  sono  (ormati  degli  ebn*i  ule  concetto.  K  dire  che  in 
I  quella  Universitfi  i  professori  sono  quasi  tutti  ebrei  I 

Appendice  D 

LMtalia,  secondo  uno  studio  recente  Tatto  dal  prof» 
Angelo  Campagnano,  in  rapporto  al  numero  de*  suoi 
abitanti  israeliti  è  l'ottava  regione  d* Europa,  perchè 
essa  ha  47.000  ebrei,  mentre  la  Russia  con  la  Polonia  ne 
conta  2«480/X)0,  1*  impero  Austro-Ungarico  1.670,000,  il 
Belgio  e  1*  Olanda  UO/XX),  ringhi]ten*a  lOO/X»,  la  Fran- 
cia 85/XXX  Uopo  ritalia  vengono  la  Rumania  con  d5/)00» 
la  Turchia  con  25/)00,  la  Svizzera  con  8300,  la  Grecia  e 
le  isole  Joniche  con  6200,  hi  Spagna  con  3600,  e  il  Pòrto- 
gallo  con  1300.  Questi  dati  si  hanno  secondo  le  piti  re- 
centi sutistiche:  Tannuario  israelitico  per  il  1887  del 
Rabbino  Servi  fliceva  salire  il  numero  degli  ebrei  in 
Italia  a  43/)65,  e  il  Lanario  dello  stesso  autore  per  il 
1895  U  fii  salire  a  56/)30  compresi  però  gli  ebrei  di  Trie- 
•le,  Gorizia  •  Nizza.  Dalla  statistica  ufficiale  del  1881 
abbiamo  che  in  soU  122  comuni  d*Italia  si  trovavano 
ebrait  e  soluuito  in  48  esistevano  commiitii  israditidie 
ftgotermtnte  coitimlte.  Le  pili  importanti  sono  le  ae- 
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Comunità 
braclitichc 

braeliti 
iscritU 

nel 
1881 

Rabbini  nel  1896 

Roma 

6200     RaU 

}.  m.  D.  Moisi:  Levi  EhrenreiCh 

Livorno 

4099      Con 

aniasione  Rabbinica 

Torino 

2300 

Venezia 

•J434      Rai 

>b.  magg.  M.  C.  Porto 

Firenze 

2000          1 

>     11.  S.  Margullea 

Ancona 

1696 

I.  K.  Tedeschi 

Mantova 

1431 

>     Isaia  Levi 

Ferrara 

1430           • 

>     G.  lurò 

Milano 

1120 

>     AlesHandro  da  Pan» 

Modena 

1106           1 

1     Salomone  Jona 

Padova 

1044 

Kude  Lolli 

Verona 

975 

»     bacco  Pardo 

Casale  Monf. 

833           , 

>     Flaminio  Servi 

Pisa 

640 

>     A.  V.  Benedetti 

Napoli 

620 

»     G.  Cammeo 

Bologna 

610 

>     Marco  Momigltin» 

Vercelli 

390           , 

.     I.  G.  Cingoli 

Genova 

SSO 

>     FeUce  Pinzi 

AMI 

SOO 

• 

•     0.  Terracini 

Seguono  subito  dopo  Alessandria  con  420  -  Reggio 
Emilia  con  390  —  Rovigo  —  Cuneo  —  Acqui  —  Piti- 
gliano  -  Saluzzo  —  Sinlgaglia  -  Urbino  -  Pfesaro  ed 
altri.  (Vedi  in  proposito  anche  PApp.  al  Capitolo  Iljt 

Appendice  E 

Ptr  conTincere  che  le  ri?duiionl  fiirono  preparate- 
quasi  sempre  dagli  ebrei  in  un  ooo  le  Logge,  dirò  sol- 
tanto che  11  Glasbrennert  ebreo  maMone,  nel  suo  calen* 
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dark)  stampato  nell*  Ottobre  1847  a  Berlino,  prediceva  la 
rlTotuzIone  del  1848  n  Parigi.  Ami  6  caratteristico  il 
fiitto  che  si  parlava  a  Parigi  di  quanto  accadeva  in  quel 
giorno  istcsso  a  Napoli,  a  Barcellona,  n  Lipsia  e  a  Vienna; 
e  a  Bàtrcellona  di  quanto  avveniva  il  giorno  istcsso  15 
Man»  a  Berlino:  e  il  telegrafo  non  era  ancora  inventatol 
iOss.  Caii.  24''25  Agosto  1888.) 

Appendice  F 

«  In  ogni  ebreo,  scrive  il  filoscmlta  Leroy  -Beaulieu, 
vi  ò  una  segreta  focoltft  di  metamorfosi  che  mi  ha  sempre 
meravigliata  E*  pronto  a  tutte  le  trasformazioni  senza 
perdere  1* impronta  della  sua  razza;  egli  ha  In  facolth 
singolare  di  far  pelle  nuova,  senza  cessare  di  essere 
«breo:  è  Tuomo  che,  mentre  si  modifica  di  piti,  cambia 
mena  l'{  come  un  metallo  in  Atsione  :  si  può  colarlo  in 
tutte  le  forme  :  prende  tutte  le  figure  senza  cambiar 
sostanza.  » 

Api)cndice  (ì 

Si  è  tanto  parlato  in  Italia  prò  e  contro  di  Leone 
Gambetta,  che  stimo  opportuno  di  riportare  sulla  filo- 
•o6a  di  questo  ebreo  il  giudizio  di  Dchois  •  Motitaud 
stampato  nella  Rivira  Politica  t  Parìaìmnlarc  tomo 
XL  N.  38.  «  Quali  erano  le  opinioni  filosofiche  del  Gam- 
betta-? In  politica,  in  legislazione,  in  morale,  egli  era 
praticamente  «i/ro.  •  Secondo  lui  la  nozione  di  Dio  non 
avea  alcun  oflido  sociale;  non  era  che  d'ordine  perso- 
nale e  privata 

In  politica,  Gambetta  nvca  per  principio  fliosoflco 
«he  fii  d'uopo  d*aver  sempre  un  piano  e  tenersi  a  que* 
no  con  risoluta  costanza.  Leggendo  Rabelais  trovò  la 
sua  Amoia  teoria  dell' opportunisma  Ammiratore  di 
OaMon  e  di  A.  Còmte,  non  sentiva  simpatie  per  Rous- 
Maa.  EgU  adottava  U  metodo  dd  Cocnte  ed  avea  l' Intel- 
Ugcnai  dd  positivismo  senz'essere  però  un  posidvisu 
della  parola.  Egli  non  apparteneva 
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ad  alcuna  scuola.  Lettore  appassionato  del  suo  cor- 
religionario Proudhon,  amava,  come  questo  filosolb» 
di  svelare  T  esposizione  dei  contrari,  di  studiare  fiH  uo- 
mini per  attrarli  a  so  e  dominarli.  Il  suo  gusto  per 
razione  annientava  in  lui  tutte  le  preoccupazioni  sulle 
origini,  i  fini  e  l'essenza  delle  cose;  che  Tuomo  fosse 
libero  o  meno,  poco  si  curava,  convinto  che  tale  diventa 
di  certo  mercè  lo  studio  e  la  scienza.  Ma  per  qual  me- 
raviglioso portento  quest'essere  ha  potuto  conosix^re  il 
mondo  e  dominarlo  ?  Ecco  ciò  che  per  Gambetta  costi- 
tuiva la  principale  attrattiva  della  filosofia.  Ed  appunto 
per  ciò  egli  ammirava  assai  gli  uomini  che  sapevano 
studiar  seriamente  le  quisUoni  e  dalla  ordinata  cono» 
scenza  sviluppar  la  scienza.  Comprendere  il  mondo  ed 
agir  sovr'csso  in  vista  d'una  estensione  indeflnit^i  pel 
proprio  benessere  e  per  la  propria  dignità,  tal  era,  per 
Gambetti!,  la  gloria  dell'  uomo,  il  fine  anzi  de' suoi  destini. 

Appendice  // 

Gli  ebrei  in  rapporto  al  toro  numero  dovrebbero 
nelle  professioni  e  negli  uffici  in  Italia  trovarsi  appena 
appena  in  due  per  mille,  ed  invece  in  quasi  tutte  le 
carriere,  spesso  auspici  Toro  e  l' imbroglio,  si  trovano  in 
grandissimo  numero  ed  elevati  ai  primi  posti.  Conside* 
rande  il  numero  stragrande  di  individui  israeliti  in  tutti 
i  primi  uffici  d' Europa,  si  dovrebbe  conchiudere  che 
questi  razza  deve  avere  un  ingegno  ben  superiore  alla 
razza  ariana.  Il  reietto  e  l'avvilito  di  ieri,  t  diventato 
oggi  11  dominatore  riverito  ;  il  mezzo  sfinito  di  ieri,  è 
diventato  il  forte  dell'oggi,  e  nelle  grandi  fiitiche  dello 
Stato  e  del  reggimento  dei  popoli  porta  11  peso  maggiore. 
B.  Disraeli,  L  Gambetta,  F.  Lossalle  ne  cono  splendido 
esempio.  Gli  ebrei  hanno  l'orgogliosa  pretensione  di 
essere  I  luminari  delle  nazioni,  I  grandi  pensatori,  i 
genll  sublimi  Dallo  studio  comparativo  di  Giuseppe  Ja» 
cobB  e  dal  t  lihro  d'oro  del  giudaismo  •  dello  SchOnwaldt 
ai  trova  che  la  proporzione  degli  ebrei  che  dopo  cento 
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anni  si  son  fatti  un  nome  in  tutti  i  rami  della  attività 
umana,  b  .superiore  a  quello  dei  cristiani  ;  i  sctfe  od  otto 
milioni  di  ebrei,  hanno  dato  relativamente  più  uomini 
di  talento  che  i  trecettto  milioni  di  europei.  —  Gli  ebrei 
dicono  eh* essi  hanno  un  c^do  di  evoluzione  superiore; 
ma  questa  è  una  ridicolaggine,  perchè  si  potrebbe  di* 
mostrare  che  sono  forse  in  un  grado  inferiore  a  noi, 
«  ribattere  il  loro  orgoglio.  —  \i  un  fatto  però,  osserva 
Anatole  Leroy  -  Bcaulicu,  che  sono  inclinatissimi  alla 
musica,  air  arte  drammatica,  alla  poesia,  alla  medicina, 
alla  matematica,  alla  filologia.  Anzi  i  filologi  piti  famosi 
sono  ebrei  :  Ascoli,  Munck,  Oppert,  Brcal,  Wcil,  Dcren- 
bourg,  Halevy,  Locb,  Darmesteter,  Reinach.  Questa  di* 
.sposizione  per  la  filologia  e  le  scienze  d*  erudizione  ne- 
gli ebrei  0  not^ita  da  tutti,  e  la  ragione  forse  si  trova 
nella  stessa  loro  storia  che  re  li  mostra  dediti  sempre 
allo  studio  critico  dei  sacri  testi,  ed  obbligati  nelle  varie 
e  quasi  costanti  peregrinazioni  a  studiare  le  lingue  stra- 
niere. Neirarte  il  pittore  olandese  losef  Israels,  lo  scul- 
tore russo  Antokolsky  hanno  una  fama  nota  in  tutta 
r  Europa,  e  meritano  grande  stima  il  Levy,  il  Lehmann, 
THetlbuth,  il  Worms,  e  il  tedesco  Licbermann  e  Ta- 
merìcano  Mosler.  Ma  in  confronto  al  numero  immenso 
degli  artisti  ariani,  fanno  essi  una  magra  figura  ;  e 
la  ragione  della  loro  inferiorità  si  trova  forse  nella 
continua  proibizione  fatta  dalla  legge  di  dipingere  o 
di  scolpire,  pel  Umore  appunto  che  si  dieno  alla  ido- 

Anche  il  gusto  per  la  poesia  e  1*  amore  del  verso, 
dd  ritmo  e  della  musica  è  assai  coltivato  dai  figli  di 
Abrama  Da  Davide,  Giobbe  e  i  Profeti  fino  air  ipocri- 
tamente cristianizzato  Heine  e  ai  russi  Minsky  e  Natson 
si  potrebbe  raccogliere  in  varie  lingue  e  in  varii  dia* 
ktti  ima  InteressantMma  Antok)gia  di  poesia  ebraica 
presso  tutti  I  popoli  e  di  tutti  I  tempi.  In  mezzo  al  Ghetti 
r  ebreo  ha  serbato  due  fbnd  di  poesia,  una  zampillante 
dalla  Bibbia,  limpida  e  fresca,  Taltra  meno  pura  e  meno 
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fresca  che  alimentava  le  cisterne  dei  bazar  orientati  e  1 
capricci  ùc0\  arabi. 

Se  r  ebreo  non  poteva  per  divieto  legale  esprimere 
i  sentimenti  dell*  animo  suo  nella  tela  o  nel  marmo,  vi 
supplivano  le  sue  figlie  e  le  sue  donne  nelle  scene  del 
teatro  con  le  pose  ap|)assionate,  col  lampo  degli  occhi  e 
con  r  accento  della  vece.  Hanno  un  dono  di  imitazione 
«  di  assimilazione  sorprendente.  —  L'arte  T hanno  ap- 
presa dai  secoli,  e  son  piti  di  duemila  anni  che  Tebreo 
veste  la  laischera  e  agisce  stupendamente  nella  scena 
<lel  mondo,  l^gli  sa  cangiar  a  meraviglia  di  personaggio, 
e  sa  atteggiar  a  suo  volere  il  viso  e  lo  sguardo.  E  non 
sono  le  passioni  basse  il  suo  campo,  ma  le  tragiche,  in 
cui,  piti  che  gli  ebrei,  si  mostrano  grandi  le  ebree. 
Pare  che  le  tempeste  dei  secoli  n'abbiano  plasmato  Va* 
nima. 

L'ebreo  ha  pure  sviluppato  il  senso  per  le  scienze 
matematiche,  fìsiche  e  naturali,  per  la  musica  e  per  la 
filosofìa.  Pare  impossibile  che  quest'essere  occupato  sem- 
pre nella  pratica  della  vita  materiale  e  nel  tessere  in- 
ganni per  f;ir  denaro,  abbia  poi  tanti  disposizione  per 
le  scienze  astratte  ;  ma  la  disposizione  è  propria  della 
razza,  e  fino  dai  tempi  antichi  i  padri  d' Israello  si  de* 
dicavano  a  siffatti  studi. 

V  ha  però  chi  afi'erma  che  tanto  in  arte  che  in 
poesia o  in  filosofia  l'ebreo  non  ha  nulla  di  originale.  Ed 
infatti,  secondo  il  Wagner,  gli  ebrei  Mendelsshon,  Mey- 
erbeer,  Halevy,  Herold  sono  riusciti  a  comporre  una 
sinfonia  propria,  ma  non  hanno  potuto  creare  forma 
d'arte  novella.  L'ebrea  per  lui  sarebbe  una  razza  fem- 
minina che  possiede  in  sommo  grado  il  dono  della  as- 
similazione, ma  manca  dell'energia  virile  e  della  potenza 
creatrice.  Alcuno  forse  non  acconsentirà  coli' idea  del 
Wagner  e  vorrà  persuadermi  di  non  chiamar  inferiore 
questa  razza  che  d  ha  dato  il  monoteismo  e  il  cristia- 
nesimo, questo  popolo  che  ci  ha  dato  i  lamenti  di  Giobbe, 
la  poesia  dd  Salmi,  il  libro  dei  Proverbi,  U  Cantico  dd 
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Cantid,  il  libro  della  Sapienza^  i  treni  di  Geremia, 
£li  atti  degli  Apostoli  e  il  libro  delP  Apocalisse. 

L*  osservazione  sarebbe  guasta,  ma  si  pensi  che  la 
Bibbia  ò  libro  ispirato,  e  quindi  nel  senso  strettamente 
letterario  l'ebreo  non  ha  arte  ne  letteratura,  non  pos- 
siede drammi  né  epopee,  è  senza  pittura  e  senza  scul- 
tura. Esso  non  ha  che  la  fonte  sacra  a  cui  da  tutte  le 
parti  del  mondo  e  da  venti  secoli  accorrono  gli  uomini 
ad  attingere  le  acque  pure  e  ad  estinguere  T  ardente 
sete.  Quanto  poi  air  ebreo  moderno  esso  riceve  d*  ordi- 
nario r  impulso  senza  darlo,  e  ciò  forse  per  il  numero 
esiguo  e  per  lo  spirito  che  in  tanti  secoli  ha  appreso 
nel  Ghetto  ad  agire  sempn:  in  tal  modo. 

Senza  Cartesio  non  esisterebbe  forse  Spinoza,  ma 
r Heine  da  chi  ha  ricevuto  1* impulso?  Chi  ha  spinto 
questo  erede  del  Salmista  ad  aggiungere  alla  lira  ger- 
manica una  corda  di  peregrina  delicatezza?  I  francesi 
si  arrogheranno  il  vanto  di  averlo  allevato,  e  per  far 
torto  alla  Germania  diranno  anche  d'essere  stati  essi 
gli  ispiratori,  ma  restii  sempre  che  questo  grande  ò 
wdto  dal  sangue  d*Israello,  e  per  quanto  Wilhem  Schiv 
rcr,  lo  storico  della  letteratura  alemanna,  si  sforzi  di 
contestargli  ogni  originalitit,  e  dimostrarlo  un  talento 
dMmiUizione,  resta  sempre  un  grande  poeta,  il  vero  che 
in  fondo  egli  non  e  tedesco  ma  ebreo,  quasi  ofTensor 
delta  patria,  ma  questo  ò  il  difetto  di  tutti  in  generale 
gli  ebrei,  e  non  toglie  del  resto  che  Heine  sia  grande. 
Cosi  dei  musici,  per  quanto  il  Wiigner  voglia  ritenerli 
sena  facoltà  creativa,  Mendelsshon  e  Meyerbcer  saranno 
sempre  grandi,  sia  per  1*  ispirazione  come  per  la  forma 
delTarte,  e  se  in  molti  lavori  il  fondo  ò  sempre  tedesco, 
nel  Pro/eia  si  sente  1* Ispirazione  ebrea,  l'ispirazione 
rdigiosa,  b  Bibbia  austera  che  echeggia  in  tutu  ]V>pera. 

Leggendo  questo  giudizio,  una  dotta  ed  egregia 
persona  mi  feec  l' osservazione  seguente  : 

«  Pumi  rides  di  Wagner  assai  giusta.  Altro  ò  lo 
«  spirilo  di  asslmilasione  ed  altro  la  bcoità  creativa. 


Digiti 


izedby  Google 


APPENDICI  29 

E  come  1*  ebreo  ò  meravigliosamente  dotato  in  ogtd' 
ramo  dell*attività  umana  per  sfruttare  l*opera  originale 
del  cristiano,  così  lo  è  ancora  nell'arte.  Veda  quante 
Invenzioni,  ad  esempio  scientifiche,  sono  frutto  del  genio 
cristiano  o  per  meglio  dire  ariano.  L*  inventore  muor 
di  solito  di  fame,  e  T  invenzione  va  a  tutto  vantaggio  di 
società  spesso  ebraiche  che  sanno  perfezionarla,  sfrut- 
tarla e  renderla  commerciale.  Altrettanto,  certo  con  le 
dovute  distanze,  è  dell' arte.  L'arte  ebraica  b  princi- 
palmente commerciale.  Meycrbeer  ha  senza  dubbio 
delle  pagine  stupende,  ma  sopratutto  ha  curato  la 
teatralità  che  ò  di  sua  essenza  lucrativa.  Inoltre  l'ebreo 
ha  saputo  introdurre  nella  sua  arte  un  certo  spirito 
volgare  che  si  fonda  sui  bassi  istinti  dell'uomo  e  lo 
sfrutta.   Heine,  non  ostante  il  suo  grande  ingegno,  è 
per  così  dire  il  caposcuola  di  questo  spirito  scettico 
che  contropera  al  .senso  altamente  educativo  della 
grande  arto  cristiana.  Con  questo  non  devesi  misco- 
noscere il  merito  dove  realmente  si  trova.  Però  si 
può  osservare  che  anche  l'ebreo  vivendo  fra  cristiani 
e  subendone  in  qualche  p;irtc  l'influenza,  ò  condotto 
naturalmente  a  sviluppare  il  suo  ingegno  artistico 
all'ombra  di  quell'arte  che  ha  preceduto  la  sua  e  che 
gli  ò  In  qudlche  modo  maestra.  » 
Vorrei  nominare  con  questi  anche  l'ebreo  Alberto 
Franchetti,  ma  non  reggerebbe  forse  in  compagnia  coi 
due  grandi  correligionari,  quantunque  e  nell'i45rar/enel 
Colombo  abbia  delle  ispirazioni  stupende.  Si  dica  pure 
che   all'inAiori  della  potenza   di   assimilazione,  della 
flessibilità  e  della  elasticità  intellettuale  poco  resu  di 
propriatnente  ebreo  tanto  ai  musici  che  agli  jcrittori 
ebrei,  ma  rimarrà  sempre  il  fatto  che  1*  autore  del  PrO' 
fcta^  un  ebreo  berlinese,  ha  insegnato  a  due  generazioni 
di  cristiani  il  sentimento  del  suUime.  Inaonuna  non  al 
può  negare  che  la  trlbb  di  Israello  abbia  dato  degli  tuh 
mini  grandi  Halevy,  HeroM,  Menddasohn,  Meyerbeett 
Offienbach,  Franchete  nella  musica;  Heine,  BOrne,  Get- 
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sner,  Manuel  e  prima  ancora,  Nazxcla,  Gnbirol,  Mosè 
Ibn  Eira,  Jeuda  Halevi,  Charìd  sono  poeti  degni  di 
l^rande  rispetto;  il  danese  G.  Brandes  nella  crìtica,  Et- 
tore Cremieux  nella  drammatica,  Gambetta  neiroratoria, 
Spinoza  nella  filosofia,  Rachel,  Susana  e  Sara  IBernard 
nella  scena,  Rubinstein,  Albert  Wolf,  i  Salvador,  i  Frank, 
i  Rothschild,  i  Montcliorc,l  Manin,  i  Disraeli,  i  Lassallc, 
i  Marx,  i  La.skcr,  i  Lussati  e  va  dicendo,  sono  tutti 
ebrei  della  pili  beli*  acqua.  — 

Appendice  / 

n  Veneto  oflre  a  tale  proposito  convincente  esempia 
Scrive  l'ebreo  Morpur^ro  nel  IH84  che  nel  breve  perio- 
do di  nove  anni  quasi  quattro  decimi  dei  proprietari 
veneti  si  sono  rinnovati,  e  fi'a  1/5  e  1/4  delbi  proprietà 
ixMnpIeMsiva  ò  passiito  dalPuna  all'altra  mano,  di  modo 
che  si  potrebbe  calcolare  che  in  quaranta  auui  tutta 
la  proprietà  veneta  oimbia  proprietario.  Il  Morpurffo 
compiange  nel  Veneto  i  mo\\\vs\m\  quasi  martiri  della 
proprietà.  (Vendasi  in  proposito  il  bellixsimo  lavoro  del 
Dott  Anfiek)  Mauri  stampato  T  Ottobre  IH^Jó  nella  Ri- 
vista Internazionale  di  scienze  sociali  e  disciplino  ausi* 
liarieV  —  Noterò  soltanto  un  fatto  che  non  trovo  accen- 
nato dal  Mauri  e  meno  ancora  dal  Morpurgo,  che  cioè 
nel  Veneto  appunto  le  piccole  proprietà  pass:mo  da  pro- 
prietario criHtiano  a  cristiano,  ma  le  i^rosse  proprietà,  le 
bellisaime  e  vaste  tenute  con  le  relative  case  coloniche, 
con  le  grandiose  iattorie  e  con  le  splendide  ville  o  son 
già  passate  o  passano  continuamente  da  proprietario 
cristiano  a  padrone  ebreo.  *  Ho  accennato  altrove  circa 
la  Provincia  di  Padova,  qui  potrei  parlare  a  lungo  di 
qudla  di  Venezia  e  di  quella  di  Trevisa  Le  vaste  te- 
nute e  le  ville  sontuose  dei  vecchi  veneziani  passano 
irremiiibllmente  nette  mani  del  Ghetta  —  Ricorderò 
•empre  le  parole  che  nel  1867  rivolgeva  a  me  rilhiitre 
gmUMwtna  la  contciia  Caterina  Quirinl  maritata  al 
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Conte  Polcastn)  senatore  del  regno  Italico  napoleonico:  — 
€  Alla  mia  morte,  caro  mio,  un  ebreo,  forse  tre  volle 
fallito,  verrà  ad  occupar  per  poco  presso  tutte  le  mie 
terre  e  il  mio  palazzo.  La  casa  dei  Quirini,  circondata 
da  splendido  giardino,  opera  del  Japclli,  soggiorno  di 
cigni  e  di  pavoni,  diventerà  un  nido  di  oche  frequen- 
tato da  compiacenti  parassiti.  »  Giovanetto  trilustre  io 
non  prestai  fede  alla  novella  Cassandra,  e  desiderai  in 
quel  momento  che  la  nobilissima  gentildonna  non  foa«ie 
mai  profetessa  ispirata  e  mclanconicamente  qwisi  sicura. 
Purtroppo  tante  altre  gentildonne  veneziane  anche  a* 
dì  nostri  ripeteranno  con  profondo  tramhasdamento  del 
cuore  il  doloroso  vaticinio  della  contessa  Quirini  -  Poi- 
castro  I 

Appendice  L 

V  Economiste  Europee^  del  Marzo  18%  pubblica 
uno  studio  statistico  di  confronti  intorno  ai  bilanci  dei 
vari  Stati  dMiuropa.  Da  esso  si  conosce  quanto  costi 
V  opera  dei  (ìoverni.  Le  spese  complessive  di  tutti  gli 
Stati  d*  t«:uropa  che  nel  INK)  si  calcolavano  nella  cifra 
di  L.  19,628,517.000  (dicianove  miliardi,  seicentoventotto 
milioni  cinquecento  diciasette  mila  lire)  nel  1895  creb- 
bero  fino  a  lire  23,143,135,000,  con  una  media  di  lire  63 
per  abitante.  In  un  decennio  un  aumento  di  tremila- 
cinquecento milioni  t  Hd  incinto  le  piccole  proprietà  spa* 
riscono  espropriate  dal  Asco,  frequenti  le  rovine  delle 
industrie  e  dei  commerci,  esistenze  spostate,  emigrazioni, 
malcontento,  malessere  e  sentimenti  ostili  nel  proprie- 
tario espropriato  e  nel  mercante  fiilUto  piti  aiioora  che 
nell'operaio  e  nel  contadino. 

Appendice  M 

Parlino  1  pubblici  tatti  La  proiessione  del  RoMcrooe 
la  vediamo  passare  in  opera  in  mólte  maniere,  e  ape» 
cialmente  nelle  innumerabUi  logge  di  Sorelle  (dice  11  ^        . 
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Pike  )  comuni  ;  In  vediamo  trionfare  nel  Panama  e  nelle 
coraifmiU  ladronaie,  ove  com*ò  notorio,  i  principali  at- 
tori sono  tutti  lodnxfii  Fratelli.  La  professione  di  Ka- 
dosch  si  manifesta  nelle  lo^ge  e  fuori  col  f^rido  del  F.*. 
Voltaire  t  Schiacciamo  P Ififame^  spessissimo  ripetuto; 
condurlo  del  F.\  Lancssan:  Vlnf:  è  £>/Vi; colla  rabbia 
del  F/.  Quinet  :  Schiacciarlo  ù  poco,  bisogna  schiac' 
ciarlo  nel  fango  ;  col  satanico  fremito  del  F/.  Froudbon: 
Gutrra  a  Dio.  Talvolta  pel  pubblico  si  usa  qualche  cir- 
conlocuzione :  come  quella  recente  di  un  diplomatico, 
il  quale,  per  isca^rsi  de*  suoi  errori  conerò  la  Bibbia, 
pnbMicava  che  la  Bibbia,  presa  alla  lettera,  ci  presenta 
un  Dio  infausto,  crudele,  mostruoso.  Ecco  le  reminiscen-  ' 
se  della  professione  di  Kadosch.  Il  F.*.  Alberto  Mario 
lodava  pubblicimentc  il  morto  F/.  Pietro  Cossa,  perchè 
aveva  rivendicato  i  diritti  delta  Terra  contro  il  Cieto^ 
t  combattuto  la  tirannide  del  Cielo  sulla  Terra,  Ec- 
co portata  in  piazzai  la  pugnalat;i  del  Kadosch  contro 
Adonai. 

Hd  ora  giudichi  il  lettore,  ed  anche  il  massone  ar- 
reticato  nelLi  setta,  ma  non  tanto  pervertito  da  amare 
il  male  perche  ò  male,  consideri  se  la  massoneria  abMa 
diritto  di  spregiare  quanti  cittadini  non  fanno  parte  del- 
la sua  setta,  e  chiamarli  profani  e  pafcani;  se  i  soli 
massoni  sieno  uV  illuminati^  ì  santi  (kadosch);  se  sok> 
i  FF.*.  della  consorterin  loro  sieno  capaci  di  dettar  leggi 
oneste  alle  scuole,  alle  amministrazioni,  alle  opere  pie» 
ai  parìamenti  legislativi,  ai  governi  ;  e  se  questa  imnmne 
lavaskMie  della  massoneria  nelle  appartenenze  dell'in* 
divktno,  della  famiglia,  dello  Stato  riesca  proficua  alla 
morale  della  umana  società.  Certo  ò  che  molti  massoni 
cgtd  gtomo,  e  oggidì  piti  che  in  addietro,  da  queste 
coQskkrazkmi  traggono  la  conseguenza  pratica,  di  di- 
sdire i  ìoro  colpevoli  giuramenti,  e  ritornare  profimi,  per 
dhrcttire  cittadini  onorati,  e  cristiani  credenti.  {•) 


nCMM  CiMiWn  it 
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Appendice  N 

Prima  con  la  Ic^rt^c  Casati,  art  222,  dispensando  da 
tale  istruxionc  quelli  che  dichiaravano  di  provvedere 
privatamente,  poi  con  la  Circolare  29  Settembre  1870 
stabilendo  che  1*  insegnamento  religioso  si  dovesse  dare 
soltanto  ai  fanciulli  i  cui  genitori  lo  richiedessera 

Appendice  O 

Il  mio  carissimo  condiscepolo  e  amico  quasi  dMn- 
lanzia,  T  egregio  uomo  Dott.  Isaia  Lanzarini,  nel  suo 
splendido  e  brillante  lavoro  —  Scuole  Clericali  e  scuole 
/(ovcnuìtiiw  —  Correggio  Emilia  1895  —  con  quella 
franchezza  che  ò  tutta  propria  delle  anime  onestamente 
sdegnose,  scrive  a  pag.  38  :  €  Sopra  39  convitti,  ben  22 
mancano  del  direttore  spirituale  titolare  (V.  Annuario 
del  Ministero  della  P.  I.  1895)  e  T incaricato,  d'ordina- 
rio, non  si  reca  air  istituto  che  qualche  ora  nella  setti- 
mana e  poi  va  per  i  fatti  suoi.  Questa  incuria  del  Go- 
verno nel  nominare  i  nuovi  titolari  nei  posti  vacanti 
non  ò  documento  irrefragabile  della  poca  o  nessuna  im- 
portanza che  si  dii  alla  religione  ne*  convitti?  E  se  l*e* 
sempio  vicn  dalFalto,  che  cosa  può  fare  chi  sta  piti  giti? 
V*ha  chi  non  dipende  che  dalla  propria  coscienza  ed 
applica  il  Regolamento  supplendo  ai  difetti  di  esso  come 
possono  desiderare  veramente  le  famiglie  cattoliche,  ma 
disgraziatamente  questi  non  sono  i  piU.  V*  ha  ehi  pone 
1*  istruzione  religiosa  colla  calligrafia  e  col  canto  corale; 
v*ha  chi  perfino  (incredibile  dictu)  non  trova  buona 
per  gli  alunni  come  preghiera  Torazione  domenicale 
recitata  da  tutti  i  cattolici,  o  la  salutazione  angeUcai  e 
ne  compone  una  di  suo  gusto,  che  vai  la  pena  di  ripro- 
durla. «  Noi  siamo  anche  una  voUa,o  Signore^  giunU 
4illa  mattina  (alla  aera)  di  uno  dei  giorni  che  tu  cof9- 
cedi  al  mondo.  Possa  il  tuo  santo  spirito  farlo  diven^ 
tare  per  noi  una  vera  benedisione. 

O  Signore^  tu  amosci  le  tentaoioni  di  ognu$90  et 


Digiti 


izedby  Google 


34 


CAPITOLO  PRIMO 


990i:  sahKici  tu  da  esse;  aiutaci  tu  a  combatterle.  Sai' 
vaci  tu  daita  pigrieia  e  dalia  speiisieratcssa.  Salvaci 
dal  peccalo  d^lla  falsità  e  della  mensogua.  Salvaci 
dalia  codardia,  dalt  egoismo  e  dalla  scortesia.  O  Si- 
gnore, conserva  prositera^  possente  e  unita  questa  no- 
sira  gran  patria  itahana^  alla  qiMle^  dopo  te,  dobbia- 
mo ogtti  ìwsiro  bene.  O  Sigtiore  accogli  le  nostre  pre- 
ghiere e  fa  che  il  tuo  santo  nome  sia  da  noi  e  per 
noi  glorificato  e  benedetto.  » 

H  neUa  seduu  dell'Istituto  Veneto,  Aprile  1896, 
Pietro  Ragnisco,  prof,  di  Filosofia  neir  Università  di  Pa- 
dova, non  solo  avanzatissimo  nelle  idee  filosofiche  e  re- 
ligiose, ma  addirittura  ribelle,  il  Ragnisco,  uomo  auto- 
Tolissimo  nel  campo  liberale,  disse  queste  parole,  che 
nono  piene  di  altissimo  significato  : 

«  La  preghiera  che  sì  addice  ai  bambini  è  la  cri- 
ttiana,  e  sopra  tutto  il  —  Pater  noster  -  perchè  è  a- 
éatta  non  solo  alle  isiituaioni  ricevute  dal  Catechismo, 
ma  sopra  tutto  al  grado  psicologico  della  loro  mente, 
la  quale  non  capisce  gli  avvenimenti  del  mondo  se- 
eomdo  le  cause  personificate.  Le  rappresentaaioni  bi- 
bièche  sono  facili  alla  loro  mente  :  ed  tn  questo  periodo 
iì  fanciullo  ha  bisogno  di  pace,  di  fede,  di  serenità. 
La  Bibbia  e  la  preghiera  cristiana  gliele  affidano  per 
h  appunto.  Ed  amhe  per  uh*  altra  ragione  va  racco* 
mandata  loro  la  preghiera.  Perché  il  cristiaiiesimo 
oopratutto  ha  virtù  di  tirocinio,  cioè  è  pedagogicamente 
morale  in  quanto  considera  la  vita  come  milieia  :  è 
etko  preparativo  non  etico  definitivo:  qmndi  la  pre- 
ghiera  è  atta  a  disposieumi  di  viriiè.  • 

Pietro  Ragnifloo  la  sente,  mi  pare,  ben  diversamente 
dil  Ghetto  e  dal  Governo  che  lo  seconda  f 


Appendice    P 

Uéo  U  parola  ddl^ilhiMre  sociologo  F.  Meda  chla- 
inéq9U^tfer  moetrare cli% usata  giu- 
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Btamentc  riporterò  Tes^cmpio  dell* autore  tolto  dalla  png. 
393  della  NiVista  Ititcrtunionaic  del  Marzo  1896^ 

«  Supponiamo  un  corpo  elettorale  di  2000  cittadini 
che  risulti  di  tre  partiti  diversi  e  non  conciliabili,  in  que- 
sta misura  ;  800  radicali,  600  moderati,  600  cattolici  ;  se 
i  tre  partiti  scendono  in  campo  con  tre  liste  distinte, 
gli  800  avranno  il  potere,  e  i  1200  ne  resteranno  esclusi, 
e  anche  nel  caso  in  cui  non  si  possa  votare  p^r  tutti 
gli  eligendi,  i  rappresentanti  degli  800  sdiranno  sempre 
in  numero  strapotente  di  fronte  ai  rappresenuntl  dei 
1200:  anche  quando,  com*è  da  noi  per  le  elezioni  poìl- 
tiche,  il  corpo  elettorale  sia  distinto  in  collegi  magari 
uninominali,  la  compensazione  e  l'equilibrio  nei  risul- 
tati sono  tutt' altro  che  certi,  anzi  è  certo  che  non  si 
avranno;  perchè  nell'ipotesi  che  2X)00,OOOdi  elettori  di* 
visi  in  500  collegi  siano  in  ciascun  collegio  divisi  in 
partiti  nella  proporzione  di  3,  2,  2,  ne  uscirebbero  30O 
deputati  i  quali  rappresenterebbero  800.000  elettori,  re- 
stando gli  altri  1.2rX),000  senza  voce  in  parlamento.  Ri* 
ducasi  pure  il  fenomeno  a  proporzioni  meno  enormi  di 
ingiustizia,  ma  avremo  sempre  qualche  cosa  di  ripa* 
gnante  al  senso  comune,  avremo  sempre  la  negazione 
dello  stesso  principio  rappresentativa  Del  quale  se  si 
vuole  una  applicazione  sincera  e  intera,  bisogna  adottare 
una  legge  elettorale  fondata  direttamente,  rigorosamente 
e  logicamente  sulla  proporzionalità. 

Perchè  infatti  che  cosa  è  necessario  a  poter  dire  che 
in  uno  stato  vige  il  sistema  rappresentativo?  É  necessario 
che  r  adunanza  degli  eletti  riproduca  con  fedeltà  gli  e- 
tementi  collettivi  e  importanti  che  compongono  la  massa 
degli  elettori  ;  il  che  si  ottiene  appunto  col  sistema  della 
rappresentanza  proporzionale,  il  quale  invece  di  attri* 
buirè  tutti  o  quasi  tutti  i  posti  alla  maggioranza  relativa, 
li  ripartisce  fra  i  diversi  gruppi  a  seconda  delle  loro 
forze  rispettive.  Con  dò  si  toglierebbe  in  molu  parte  la 
corruzione  perchèsarebbe  preclusa  la  via  alla  strapotenza 
e  scemerebbero  nd  laocendieri  TambiziofieonAtercise 
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di  farsi  eleggere  ;  sarebbe  assai  diminuita  T  acredine 
delle  lotte  elettorali,  perchè  ogni  partito  avrebbe  la  cer* 
tezza  d* acquistare  un  equo  numero  di  postile  i  partici 
alessi  volgerebbero  la  loro  azione  a  rinforzarsi,  a  con* 
quistare  proseliti  che  permettano  loro  non  di  erigere  la 
propria  influenza  sulla  rovina  loule  della  influenza  al» 
crui,  nu  di  avere  un*  influenza  sempre  maggiore. 

Appendice   {) 

Socialisfno  e  CatioUcismo  esprimono,  a  nostro  av- 
viso, i  due  termini  fra  cui  svolgesi  la  lotta  per  la  vita 
della  società  in  questo  momento  storica  II  cammino  della 
civiltà  è  sottoposto,  come  la  vita  individuale,  a  fasi  e 
vicende  svariatissime,  ma  che  però  tutte  fanno  capo  a 
due  principi!  Anali  fra  loro  opposti  :  quello  del  progres* 
80,  del  bene,  della  verità,  e  quello  del  male,  dell*  errore 
e  della  barbarie.  11  primo  è  rappresentato  sempre  dalla 
Chiesa  Cattolica,  datila  sua  dottrina  immutabile,  dalla  sua 
azione  feconda  ed  illuminatrice,  1*  altro  prende  diverse 
forme  secondo  le  speciali  condizioni  storiche  dei  tempi, 
delle  idee,  della  vita  pratica  e  della  società.  In  alcuni 
tempi  questo  principio  ha  preso  forma  di  eresie,  in  altri 
di  eaorbiunze  rcgalistiche,  in  altri  di  pretesa  riforma 
religiosa,  in  altri  di  rivoluzione  pditica.  C^gi  Cattolidsmo 
e  Socialismo  sembra  che  camminino  quasi  a  braccetto, 
•ervendoai  di  tutti  1  mezzi  legali  e  di  tutte  le  loro  forze 
per  abbattere  di  comune  accordo  Timperante  liberalisma 
Ha  appena  avranno  raggiunto  Tintento,  si  schiereranno 
nettamente  Tun  contro  l'altra  La  questione  sociale  è 
qnestioiie  morale  e  per  conseguenza  anche  religiosa,  e 
la  Chiesa  ha  fl  diritto  e  il  dovere  di  spiegare  U  sua 
a  bene  dell'umanità  e  di  combattere  segipre 


Terrore* 

Appendice  R 

Ebrei  e  llasMil  hanno  rovioatD  tuttOi  e  con  bugie 
e  con  bogiarde  inchfesle,  con  aonerfegli  con  (Uapidnp 
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2ionc  del  pubblico  denaro,  con  leggi  inique,  con  gli  scan- 
dali mostruosi  e  con  deplorazioni  ancor  piU  mostruose 
hanno  gettato  il  discredito  perfino  sul  sistema  rappre- 
sentativo. Oggi  in  Italia  dando  un'occhiata  a  Monteci- 
torio bisogna  gridare  col  senatore  Gaetano  Negri  «  il  si- 
stema rappresentativo  si  è  lalso  ed  iniquo,  »  o  ripetere 
<x>n  Scipio  Stghele  la  fòrmula  antica  «  scftaiores  boni 
viri,  sciiatHs  autem  m%la  bestia.  •  Chi  avrebbe  mai 
<letto  a  Cesare  Balbo,  a  Massimo  d*  Azeglio,  a  Camillo 
Cavour  che  quel  Parlamento  da  essi  salutato  come  una 
delle  piti  grandi  guarantigie  del  popolo,  sarebbe  sceso 
tanto  basso  da  servire  la  Sinagoga  e  la  Loggia  ?  E  se  la 
domanda  sembrasse  irriverente  alla  maestà  del  diritto 
costituzionale,  provatemi  il  contrario, e  per  Tamorc  vivo. 
«  per  raftetto  immenso  che  porto  alla  patria  mia,  sarò 
ben  contento  d'essere  convinto  d'errore. 

Giovanni  Siotto  Pintor  scriveva  vent'anni  or  sono: 
«Cinquecento  uomini  che  cianciano  e  contendono  dèi 
portafoglio,  due  o  trecènto  e  pili  che  mettono  la  sab- 
bla,  altrettanti  che  lodano  e  censurano  giorno  per  gior- 
ne,  nove  padiscià  che  fanno  quel  che  vogliono,  il  popolo 
sovrano  che  paga,  e  questo  si  chiama  ed  è  il  governo 
parlamentare.»  Per  l'esattezza  della  definizione  8*ag- 
i^unga  che  di  questi  cinquecento,  piti  di  trecento  escono 
dalle  sinagoghe  e  dalle  loggie  e  che  il  popolu  paga  adesso 
11  doppio  d'allora  e  sta  peggio  di  prima!  Oggi  non  ab- 
biamo 11  sistema  rappresenutivo»  ma  il  porlaroentarismol 
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CAP.   II. 
b'sbpso  attraverso  i  sacoli. 

Stona  ci  mostra  l'ebreo  sempre  nemico 
dei  cristiani 


M^  lotto  IMotm  —  UMrailoM  41  (Itrntolemme  —  (Mio  filinUeo  ^ 

cogliM  éì  f  rdoto  —  Akibo  o  IWireoeh»bo  -  Meiio  mlllott^*  di 

o  rN  litri  MblATl  —  RIU  CopltoUno  —  CritiUml  pem^fnlUU  — 

«roTl  —  IVroventlonl  wll'  Yraim  •  la  tntto  1*  Arobte  — 

—  Moowwtto  o  Idi  ««krM  —  FaiMtlwM  obrolro  piv  1*  IsImii  — 

itoalte  cHillMii  i«oM»ll  -  A  mlfflIiiUi  ani  In  Owma  •  Kbi^l 

—  Khril  «olla  Mpagna  —  Cvaplratloal  a  fliTort  à^gìì  araM  — 

•  Torte  o  Toarik  —  Hpaffaa  AoprMlato  —   Io  Oallla  •  Dago. 

II  —  I  CarolliMh  •  rM  «^ral  —  A«obar4o  —  Cartello  bUMfWmo  — 

arrolMiatoffo  —  OraaaU—  Il  H.  Bepolero  dlatrolto  por  opera  4ogtl 

-  Morwaa  41  oeliteTl  -  PwMla  o  riti  41  «agaa  -  Xlwri  o  Cro- 

I  •  Tregua  o  ooltara  <—  Uonlal  Ulaotri  —  Ritorno  alla  tneotania  o 

«tara  —  KopaMonl  —  Lattoni  liiaMoa  —  Kbrol  la  laghllterra  o  la 

—  Kbrol  hi  IiaNa  —  INotlatlTO  o  ooa  ragtaao  —  topoltloal  —  I 

41  note-  nOÌMdto- A  Pa4oTm.  a  Kohm,  a  MUano,  a  Tortee  > 

iikraloa  «oatro  Voooala  —  lIraffikUa  o  FlMaanooto  —  Voalor 

41 
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ei«tao  41  Crioto  —  Ma^Mtto  o  ^  obrol  -  I  papi  pvDtoltort 
otool  -  1  UmM  41  Piota. 


|E  aspre  lotte  fra  le  sètte  dei  Farisei  e  de^ 
Sadncei,  i  disagiati  costumi,  le  violenze  dei 
Zelanti,  masnadieri  feroci,  e  llniqna  sentenza 
ddT  imperatore  Nerone  che  aggiudicava  Gerusalemme 
ai  Slrii  e  non  agH  Ebreii  fecero  scoppiare  in  tutu  la 
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Giudea,  circa  il  sessanta  dopo  Cristo,  una  terribile 
e  generale  sommossa.  Le  campagne  e  le  città  erano 
coperte  d*nrmi  e  d*  armati,  correva  il  sangue  a  rivi^ 
sbalzava  a  monti  la  strage.  Era  la  lotta  magnanima  d*un 
popolo  glorioso  che  combatteva  disperatamente  per  la 
propria  esistenza.  A  dieci,  a  venti,  a  cinquantamila 
cadevano  i  prodi  e  la  disperazione  raddoppiava  il  co* 
raggio.  Il  partito  dei  romanoAli,  capitanato  da  Giù- 
seppe  Flavio,  che  difatto  diede  la  patria  in  mano  agli 
Invasori,  pareva  gioisse  di  tanta  sventura. 

Nella  Pasqua  del  settanta,  Tito,  figlio  di  Vespasiano^ 
accampa  le  legioni  intorno  alla  citUi  sant;i.  L'assedio  è 
il  piU  famoso  e  il  piU  terribile  che  registri  la  Storia» 
Fra  r  obbrobrio  di  laidezze  nefande,  di  crudeltà  mo- 
struose, di  orribili  uccisioni,  imperversa  tremendamente 
la  fame.  Il  17  Luglio  la  città  è  presa  d'assalto;  un 
milione  e  centomila  Giudei  hanno  perduta  eroicamente 
la  vita,  novantasettemila  trascinati  schiavi,  arso  il  tempio^ 
Gerusalemme  distrutta. 

Così  il  prego  esecrato  «  Sanguis  Eius  super  nos  et 
super  filios  nostros  »  attirò  dal  Cielo  la  maledizione 
divina  ;  Vespasiano  e  Tito  salivano  trionfanti  il  Campi* 
doglio,  e  i  figli  d'Israelk)  andavano  raminghi  pel  monda 

Da  quel  momento  arse  neir  anima  ebrea  piti  terri- 
bile che  mai  Podio  contro  il  trionfante  Messia  che  aveva 
distruttola  Sinagoga^  e  contro  tutti  1  seguaci  suoi;  e  nell& 
loro  dispersione  e  nelle  angosce  dell' esilio,  nell'oriente 
come  nell'occidente  itarono  sempre  animati  e  amconii 
in  quest'odio  contro  Cristo  e  1  cristianL  Quando,  per 
ordine  dell'imperatore  Ttalano,  Plinio  il  giovine  perse- 
guitava i  cristiani  nel  Ponto  e  sella  Bitinia«  ed  Ari» 
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Antonino  li  tormentava  nell'Asia  proconsolare,  f^li  ebrei 
accendevano  la  rabbia  dei  persecutori  in  tutta  la  Siria. 
Lo  stesso  Simeone,  vescovo  di  Gerusalemme,  vecchio  di 
cento  e  venti  anni,  discendente  dalla  famiglia  di  Davide  e 
cugino  di  Gesti  Cristo,  da  loro  accusato  dinanzi  ad  Attico, 
Al  per  piti  giorni  con  tormenti  crudelmente  straziato,  e  fi- 
aalmente  condannato  al  supplizio  della  croce.  {^)(App.  A) 
Sotto  r  imperatore  Adriano  tentarono  la  desiderata 
riscossa.  Eccitati  dal  dottore  Akiba,  novello  Mosò,  cor- 
sero t>ramo6amente  alle  armi,  ed  ebbero  per  condottiero 
r  ardito  Barcocheba,  il  figlio  della  stella,  il  promesso 
Messia,  re  di  vittoria  e  di  vendetta.  Cacciarono  Tinnio 
Rufo,  governatore  della  Giudea,  presero  Gerusalemme 
e  sostennero  per  tre  anni  (132-135)  una  ferocissima 
^[uerra.  Pur  troppo  ebbero  in  fine  la  peggio.  Gerusa- 
lemme fu  distrutta,  la  fortezza  di  Bether,  presso  Geni* 
«alcmme,  dopo  eroica  difesa  Ai  presa  d'assalto, .e  vi  perì 
Barcocheba  stesso,  ed  il  rabbino  Akiba  e  altri  dottori 
4ella  legge,  latti  schiavi,  finirono  la  vita  fra  1  tormenti. 
La  Giudea  restò  un  deserta  ^  Nel  corso  della  guerra 
erano  stati  distrutti  novecento  villaggi,  rase  al  suolo 
cinquanta  fortezze,  e  perirono  combattendo  cinquecento* 
ottantamila  ebrei.  Dei  superstiti  parte  l\irono  trascinati 
nella  Spagna,  i  piti  venduti  schiavi  al  prezzo  dei  ca« 
iraUI  nelle  fiere  di  Terebinto  e  di  Gaza  :  gli  altri  anda- 
nxio  dispersi  per  sempre  sulla  Cscda  della  terra,  poiché 
tm  fiero  decreto  di  Adriano  proibiva  k)ro,  sotto  pena  di 
aorte,  di  entrare  nella  nuova  Gerusatemme,  tetta  sor- 
gere col  nome  di  Elia  Capitolina;  soltanto  Al  per  tomma 


n  TiA  ■■Hill,  ttk  4.  e.  SI.  a«lt  umili  ■III,  li  fMl^ 
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grazia  concesso  loro  di  poter  andarvi  una  volta  all'anno 
per  piangere  coi  loro  profeti  sulle  rovine  della  città 
santo.  Sì  racconta  che  per  tener  piU  sicuramente  distanti 
gli  ebrei,  si  collocò  Timmigine  d*un  porco  sulla  strada 
di  Betlemme.  (•) 

Eppure  neanche  in  questa  lotta  magnanima  gli  e* 
brel  risparmiarono  i  cristiani.  Barcocheba  incrudelì  piti 
volte  contro  di  loro,  perchè  non  bestemmiavano  Cristo, 
e  gli  ebrei  li  perseguitarono  durante  la  lotta  come  tra- 
ditori  della  causa  comune,  e  II  mettevano  a  morte,  per- 
che  si  ri  liuti  vano  di  apostatare  dal  Vangelo;  e  dopo* 
la  lotta  nò  il  loro  pacifico  contegno,  né  le  apologie  del 
filosofo  Aristide  e  di  Quadrato,  vescovo  di  Atene,  valsera 
a  scalvarli  dagli  oltraggi  dei  vincitori  e  dalle  persecu* 
zioni  di  Adriana  Gli  ebrei  prima  e  poscia  i  romani  li 
martirizzarono  in  tutti  1  modi.  (**) 

Eppure  se  v*  era  occasione  di  fraternizzare  fra  cri- 
stiani ed  ebrei,  questa  era  dessa!  Ma  1*  ebreo  preferisce 
la  rovina  piuttosto  che  deporre  To'.lio  contro  i  seguaci 
di  Cristo.  Anzi  fra  tante  lagrime,  in  mezzo  a  tanta 
sangue  e  nel  fondo  della  estrema  rovina,  i  dottori  ed  i 
rabbini  d*  Lsraello  non  solo  non  apersero  gli  occhi  alla 
luce  evangelica,  ma  spinti  dalla  forza  dei  (atti  e  dal- 
Todio  contro  la  religione  nascente,  si  racad^ro  in  fra- 
tema  unione  e  scrissero  il  formidabile  Talmudt  di  cui 
tratteremo  nel  capitolo  sc^guente.  (^^) 

C)  V«»  .  ati  9krH  nrtla  gfrié  •  Istot*  «f  RrrMrte  Plek.  tlaiiyitf» 
■•I  Tht  Optn  CWwrf  /  aaiDllo  laiT. 

(*•)  V6«  RurbMlMr  in  M. 

{^)  Vedi  plH  «fuill  -  OH  KkrM  #  Il  Ulmué  -  C*«il  alm  «M  1» 
«IA|r*  H  éM  iplritatl,  m  |MtftefdM  (m#0.  fM  IcmIM  éè  JmmIa  •  Tftt- 
>,  •»  JbAm  to  «tei  mmfèm  m  Vm  m  1»  mIImIIm  in  Mìi 
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Avverso  si  mantenne  sempre  T  ebreo  al  popolo  cri- 
atiano,  A  che  un  secolo  dopo  lo  stesso  imperatore  Co- 
Hantino  era  costretto  ad  esclamare:  «  NihiI  nobis  com- 
miine  sit  cum  inimicissima  Judacorum  turba.  •  (*) 

L*odio  degli  ebrei  contro  i  cristiani  si  manifestò 
sempre  e  apertamente  ogni  qual  volta  si  presentò  Toc- 
casione  propizia.  S.  Giustino  (Apolog.  11)  e  &  Giovanni 
Crisostomo  (in  Matthaeum  Homil.  35)  rammemorano  i 
loro  attentati  crudeli,  ed  Origene  (HomiL  6  in  Jerem.) 
d  attcsta  che  «  etiamnum  in  sylva  leones  sunt  Judaei, 
diris  devovere  cupientes  Jesum  :  t  e  S.  Girolamo  lasciò 
scritto  che  gli  ebrei  amavano  morir  tra  le  fiamme, 
piuttosto  che  perdonare  ai  cristiani.  «  Dummodo  nos  in* 
terfldant,  volunt  Igne  comburi.  •  (Lib.  I.  in  Amos.) 

Sotto  il  governo  di  Giuliano,  per  danneggiare  i 
cristiani  ricorsero  alla  calunnia,  e  due  chiese  a  Damasco 
furono  incendiate,  ed  egual  sorte  trovarono  le  basiliche 
<il  Gaza,  d*  Ascalona  e  di  Uerito  ;  e  bruciata  finì  pure  la 
basilica  di  Alessandria,  che  unica  rimaneva  nella  re- 
gione di  Levante,  €  a  Judaeis  quae  sola  pracstabat  cae- 


twilit  àm  Jii4iilain^,  te  ll«byl«iiil#  firtl  m  pliM«-  l^^fNiU  Vt\\\  hfiiaroap  d« 
JirtC«  y  ftolMt  m¥-9i.  I^m  rvla  r«r1lM«  •!  MMi4Mil«lf«  Im  liilM^rcfil  ««  «o«* 
fMi  Mi'MtaH».  A  iMir  té  U  Mail  na  pilnr«t  4e  Imr  hmir,  U  Hfrh  Onltithm 
<pftoPt  db  la  mfUrHé„  mtà  éamfmm  mm  rifai  taraqae  dliparat  le  pitriarcal 
4»  Paliithu.  Lm  éralM  db  PmmkMitkm,  gorm  M  Xmhiiréem  ééftlkiffèf^ì  b 
laMMnat  ft  l*  mrì  arte  friba  db  ^Iralfai^  H  qoaad  cvn  datalArM  t«ff«l 
^■■p.  wa  pamM^nn»  \j  cai  aiiaa  qm  •amt  la  iiaiaNa  imi»  oa  la  uuauiaa» 
li  qMla  prH^wiM  «aaa  la  febbre  Uimwé  db  Ibb^boa  (eattipU* Tata  6W). 
^pHBfl  Ma  aaaMa  aa  ^vmwaiflM  av  dM  nv^a  latasv  iNVMf^  Ni  aotasaa  jvifa 
ptaM  aa  lipasaa.  (fl#  0|m«  Oamrt,  wmi  Iff  7), 

n  Vail  ■■wfcll  riMplim.  •  Xb  r<b  /anwbrit  C^nUmmtiM,  Mfc  .IO. 
<W  XVm.»  B  il  iipHab  ■fg^wb  Maalim  b 
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teiis.  t  (Vedi  S.  Ambrogio,  Lettera  XXIX  all'impera- 
tore Teodosio.) 

Nella  Persia  mercè  le  loro  ricchezze  seppero  sì  fiit* 
tamentc  accender  IMm  di  Re  Sopore  che  i  miseri  cri- 
atiani  fUrono  tutti  orribilmente  massacrati. 

Circa  il  520  il  re  dell*  Etiopia,  che  chiamavasi  per 
sopranome  Elishaan,  o  il  bcpictfetto^  per  istigazione 
deir  imperatore  Ginstino  attraversato  il  mar  rosso,  ir* 
rompe  fra  gli  arabi  dello  Yemen,  dove  prevaleva  il  Gin* 
daismo,  uccide  in  batuglia  Dimlone,  re  giudeo,  e  messo 
a  ferro  e  fuoco  il  paese,  rimette  sul  trono  un  re  cri- 
stiano. Ma  appena  Elishnan  ritorna  in  patria  per  farsi 
battezzare  e  richiamare  in  onore  la  dottrina  di  Cristo, 
predicata  prima  da  S«  Frumenzio,  gli  ebrei  che  avevano 
tanto  soflcrto  dall'armi  abissine,  prevalsi  di  nuovo,  mu* 
tarono  le  chiese  in  sinagoghe,  ed  eletto  re  Dunaano, 
fecero  In  Nagra  ed  in  tutto  il  Yemen  aspra  vendetta. 
Ma  Elisbnan  in  primavera  con  un  grosso  esercito  at- 
traversa di  nuovo  il  mare,  taglia  a  pezzi  trentamila 
giudei  che  gli  sbarrano  il  passo  e  presso  la  capitale 
Tafar,  o  Ziifar  come  in  arabo  s'appella,  vince  in  bat- 
taglia il  re  giudeo  Dunaano,  lo  uccide  con  tutti  i  suoi 
e  ritorna  quindi  al  suo  paese,  ne  proclama  Axoum  ca- 
pitale e  città  santa,  divide  co^  soldati  l'immenso  bottino, 
fa  che  per  tutta  l'Etiopia  rifiorisca  11  cristianesimo,  e 
finalmente  grave  d'anni  e  stanco  del  regno,  manda  in 
dono  a  Gerusalemme  la  sua  corona  preziosa,  e  chioso 
in  un  monastero  passa  in  austera  r^itct^n  U  resto 
della  sua  vita.  (*) 

n  y^  BlMtol.  OfUnH,  T.  L  ».  Mt.t  MwMffologIt  nwiii.  tTOtUtf. 
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Per  quasi  un  secolo  i  cristiani  d'Arabia  rimasero 
superiori  e  regnarono  nell'Yemen,  finché  il  paese  fu 
inraso  dai  Persiani  condoni  da  Cosroe. 

Ma  ben  presto  un  uomo  nato  nel  530  alla  Mecca» 
mercè  1*  astuxia  e  la  forza  riunì  con  vincolo  religioso  e 
politico  tutte  le  arabe  tribU  sotto  il  suo  impero.  Questo 
nomo  di  nome  Maometto  (Mohamed  •  lodato  •  glorificato) 
apportcneva  alla  tribù  de'  Koreisctti,  che  si  diceva  di 
scendere  in  linea  rctui  da  Ismaele  figliuolo  di  Abramo. 
Rimasto  orfano  a  soli  due  mesi,  fu  allevato  dallo  sio 
paterno  Abou  •  Thalcb,  e  a  venticinque  anni  fu  prima  ai 
servigi  e  poi  marito  della  doviziosa  mercantessa  Kadidja» 
▼edova  quanmtcnne. 

•  Nelle  sue  fantistichc  visioni  e  ne*  suoi  colloqui  con 
r arcangelo  Gabriello  e  con  Dio,  trovò  l'ebreo  Warakah, 
suo  cugino,  che  seppe  animarlo  salutandolo  quale  pro- 
feta annunciato  da  Mosò.  In  breve  gli  crebbero  1  parti- 
fCiani,  fra  i  qiuili  Abou  -  bckr,  suo  primo  califfo  o  vica- 
rio, ed  il  famoM)  Omar,  secondo  califfo.  —  Sotto  la  pro> 
tezionc  delto  zio  Abou  •  Thaleb  si  mostrò  al  popolo  come 
profeta  e  predicò  la  sua  nuova  dottrina  chiamata  Islam^ 
che  suona  abbandono  o  compiuta  rasscgnaaione  in  Dio. 

Maometto  però  fra  la  discordia  nella  tribti  de'  Ko* 
reiadd  ed  avversato  alla  Mecca,  non  avrebbe  com- 
piuta l'opera  swi,  se  parecchi  de'  piU  repuuti  ebrei 
della  città  di  Yatreb,  o  lathrib,  chiamata  in  appresso 
Medina,  non  avessero  giurato  A  difenderlo  contro  1 
comuni  nemid  e  di  predicar  la  nuova  dottrina  fra  i  loro 
compstrlottL  (*)  Il  fimatismo  di  questo  pugno  di  ebrd 
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gittò  le  prime  fondamenti  della  potenza  politici* reli- 
giosa dell*  Islam,  decise  della  sorte  dell*  Arabia  e  fhi 
torrenti  di  sangue  sconvolse  il  mondo. 

Grande  dx  1*  influenza  esercitata  dagli  ebrei  tagli 
'  arabi,  e  Maometto  si  valse  grandemente  di  loro,  e  due 
ebrei,  Abdallah  Ibn  Salam  e  MukaYrik  collaborarono  con 
lui  nella  compilazione  del  Corano:  anzi,  dice  lo  Schlei- 
den  (pag.  21),  il  me^iio  del  Coratio  proviene  dagli 
Israeliti,  Maometto  cominciò  a  perseguitare  gli  ebrei, 
solo  (luando  li  conobbe  fedifraghi  e  traditori,  e  allora  li 
trattò  duramente  anche  nel  Corano.  (App.  B,) 

L*odio  degli  ebrei  contro  i  seguaci  di  Cristo  portò 
neirAsia  e  ncll*  Europa  la  piU  orribile  piaga,  e  forse 
quest'odio  mantiene  anche  oggi  in  Europa  il  più  grave 
insulto  alla  civiltà  dei  popoli,  o,  per  dirla  col  Gladstone 
e  col  nostro  Imbriani,  quella  vergogna  che  si  chiama 
governo  turco,  E  che  l'odio  ebraico  contro  il  governo 
cristiano  fosse  il  movente  di  unta  infamia,  apparisce 
dai  prossimi  fatti.  —  Quando  nel  615  Gerusalemme  ili 
presa  da  Cosroe  II  re  di  Persia,  gli  ebrei  di  Palestina 
riscattarono  dalle  mani  dei  nemici  persiani  tutti  1  cri- 
stiani e  ne  sgozz  irono,  secondo  Teofane,  novantamila  1 
Quando  invece,  vent*anni  dopo,  Gerusalemme  iu  presa 
dai  Musulmani,  gli  abitanti  di  Elia  Capitolina  non  fli- 
rono  trattati  male  dal  vincitore  Omar  figlio  di  Hittab, 
anzi,  come  appare  dal  testo  della  capitolazione,  1  figli  di 
Ismaele  e  quelli  d*  bacco  quasi  si  abbracciarono  ai  danni 
dei  credenti  in  Cristo  e  flirono  abbattute  tutte  le  Croci  C) 

n  RorbMiNir  ?ol.  V.  fi«.  4M  t  Ttooflk  «torto  M  Imm  «a^t^  ▼.  I,  N. 
V  MWf  tcrrvffvft  i  mmH.  4 
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Con  feroce  ardore  s'adoptarono  gli  ebrei  presso 
r  imperatore  Costanzo  per  distruggere  e  rovinare  le 
Chiese  cristiane,  e  ai  tempi  di  Cirillo  molte  migliaia  di 
fedeli  caddero  per  mano  loro,  e  nella  città  di  Cesarea 
nella  Palestina  fu  ucciso  il  vescovo  Ammonio,  fotti  a 
pezzi  i  sacerdoti  ed  arsi  in  fascio  insieme  con  le  sacre 
reliquie.  E  qui  sarebbe  prezzo  dell'opera  il  vedere  qual 
porte  abbiano  avuto  gli  ebrei  nel  promuovere  le  eresie 
e  nel  sostenere  i  partiti  degli  eretici.  Certo  alcuni  nar- 
rano che  la  proibizione  del  culto  delle  inmiagini  sia 
stata  opera  degli  ebrei,  tanto  presso  il  CalifìTo  Jezid  n, 
che  le  avea  proibite  ai  cristiani  ne*  suoi  stati,  che  presso 
Leone.  Ma  il  sunto  storico  sUllargherebbe  di  troppo,  e 
ci  basu  d*  averne  latto  un  cenno. 

Se  dair  Oriente  poi  volgiamo  lo  sguardo  air  Occi- 
dente, quivi  pure  troviamo  i  giudei  sparsi  dovunque  a 
nostro  danna  II  numero  e  il  potere  degli  ebrei  erano  sì 
grandi  nella  Spagna,  che  potea  temersi  non  l'intero 
paese  fosse  per  ridursi  un  giorno  nelle  loro  mani.  Anche 
dal  Trattato  delta  VI  età  del  moudo,  di  &  Giuliano,  (•) 
apparisce  chiaramente  che  gli  ebrei  si  trovavano  nella 
Spagna  ass;ii  numerosi  e  si  sforzavano  a  mostrare  che 
a  McsHia  non  era  per  anco  venuta  Questo  scritto  è 
diretto  ad  Ervige  successore  di  Vamba.  Eppure  Vamba 
•leiao  nel  672  li  aveva  scacciati  da*  suoi  stati  e  s*erano 
riftagiatl  nella  Settimania  e  nella  Guascogna. 

n  Concilio  XV  di  Toledo  nel  (m  decretò  che  gli 
ebrei  Ibssero  ridotti  in  servitb,  rinchiusi  nei  Ghetti, 
apogU  di  privilegi,  conflscaU  nei  beni.  («^) 

n  •.  OWtaM  «  T<lt«»  Mrt  Mi  iit. 

ri  P  ■wtMlw  amitiltn  twm  iiii.  al  Omt.  JLVl  <•!.  tt  1 1^  ili. 
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Furono  rigori,  osserva  11  CantU,  che  indussero  gli 
ebrei  a  guardare  con  simpatia  e  speranza  agli  Arabi 
loro  fratelli  ;  forse  li  eccitarono,  certo  li  soccorsero  nel- 
2*  occupar  la  penisola.  («) 

Saranno  stati  anche  rigori,  ma  sono  scusabili  in 
parte  quando  appunto  si  pensi  che  nel  Concilio  XVlf, 
tenuto  il  9  Novembre  693  a  Toledo  stessa  nella  chiesa 
di  S.  Leocadia,  questi  ebrei  furono  convinti  di  cospira- 
zione  contro  lo  Stato,  e  contro  tutti  i  cristiani,  e  d'esser 
venuti  a  trattative  con  quei  d'oltremare,  certo  coi  Mu- 
sulmani  d*  Africa.  E  la  rabbia  giudea  ottenne  1*  intenta 
Racconta  Sebastiano  Salmant,  scrittore  del  secolo  X^ 
che  sotto  Vamba  gli  arabi  tentarono  uno  sbarco  ad 
Algeziras,  ma  essendo  la  marina  gota  meglio  eserdtata 
della  loro,  perdettero  dueccntosettantadue  navi,  con 
quanti  le  salivano.  Tale  sventura  non  iscoraggiò  punto 
^li  ardimentosi,  e  nel  711  ai  30  d*  Aprile  dodicimila 
Musulmani  sotto  il  comando  di  Taric  -  ben-Zcyad 
sbarcarono  airisola  Verde,  e,  dispersi  i  Goti,fortificaronsi 
nella  rupe  di  Cilpc,  che  dal  nome  del  duce  Ai  detta 
Gibilterra.  (Gebel-el- Taric,  Monte  di  Taric.)  In  breve 
quasi  tutta  la  Spagna  divenne  preda  delle  armi  mao- 
mettane, e  gli  ebrei  fuorcacdati  ritornarono  nella  terra 
esperia  e  videro  con  gioia  profanate  le  chiese  dei  cri* 
stiani,  iawzzata  la  reggia,  immensi  tesori  e  venticinque 
corone  dei  re  portate  in  trionfo  a  Damasco,  e  le  terre 
piti  ubertose  divise  fra  i  diecimila  cavalieri  ddrEgiai. 

Jekutiel  Ibn  Hassan,  ebbe  grande  influsso  a  Sara- 
sozza,  e  Al  il  protettore  di  GablroL  Samuel  Haleri  Ibn 

n  Bt.  Ui.  Ub.  XI  Ctip.  XIV. 
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Nàgrela,  era  Visir  di  HaboSt  califlb  di  Granata,  e  il 
figlio  di  lui  Abu  Hossain  Joseph  Ibn  Nagrela,  gli  suc- 
cesse in  tutte  le  sue  cariche.  Joseph  Ibn  Migash  I,  ve- 
stiva  un'alta  dignità  presso  Almuthadid  di  Siviglia,  ed 
Abu  Fald  Chasdai,  era  Visir  presso  il  Re  Amuktadir 
di  Saragozza.  (Vedi  Schleiden  pag.  77). 

Anche  nella  Gallia  fin  dal  principio  del  secolo 
quinto  gli  ebrei  non  si  trovarono  a  buon  sangue  col 
Burgondi  e  coi  Visigoti,  e  nel  465  il  Concilio  di  Vanne» 
proibisce  agli  ecclesiastici  di  frequentare  le  comunità 
ebraiche  e  di  mangiare  con  loro.  («) 

Al  principio  del  sesto  secolo  gli  ebrei  ebbero  intel- 
ligenze coi  Franchi  assediatori  di  Arles,  e  per  odio 
giudaico  accusarono  il  santo  vescovo  Cesario  di  favorire 
siflatti  nemici.  La  loro  infamia  però  si  scoprì  ben  presto» 

L*  usura  e  le  vessazioni  ebree  contro  i  cristiani  si 
manifestarono  fin  dai  primordi,  e  nel  615  Clotario  II 
toglie  ad  essi  il  diritto  dMntentare  un'azione  contro  un 
cristiano;  ma  tanto  cresce  in  loro  lo  spirito  di  malevo- 
lenza, che  nel  633  Dagoberto  II  si  trova  costretto  di 
•cacciarli  da'  suoi  stati.  Ma  ritornano  ben  presto  e  si 
danno  con  tutta  la  tura  al  traffico,  specialmente  allo 
smerdo  di  carne  umana,  comprano  e  vendono  schiavi, 
e  salgono  ogni  giorno  in  ricchezza  e  in  insolenza» 
e  drca  l'ottocento  li  troviamo  in  numero  grandis- 
siflio  sempre  pronti  a'  danni  dei  credenti  in  Cristo,  ed 
insolefiti  ed  intransigenti  con  l'ora  Nel  periodo  Caro- 
Hngioo  diventano  quasi  i  prediletti.  Carlo  Magno  sceglie 
wi  ebreo  a  far  parte  dell'ambasciata  ch'egli  spedisce 
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ad  Haroun- al- Raschile!,  e  più  tardi  ottengono  da  Lo- 
dovico il  Pio  molti  privilegi  e  perfino  un  magistrato 
speciale  che  renda  loro  giustizia  e  li  protegga.  Per  sif* 
fatti  favori  essi  crebbero  in  somma  baldanza.  La  contesa 
che  Agobardo  arcivescovo  di  Lione  ebbe  con  gli  ebrei, 
e  coi  commissarii  imperiali  corrotti  dai  raggiri  e  dal- 
l'oro giudaico,  ne  danno  prova  ben  chiara  e  sicura.  Dal 
suo  libro  «  De  insoleutia  Judaeorum  »  apparisce  come 
questi  avessero  saputo  corrompere  e  cortigiani  e  dame 
e  lo  stesso  imperatore  Lodovico,  sì  da  ottenere  privilegi 
e  favori,  e  spargere  fra  i  cristiani  un'infinità  di  ridicole 
storielle,  e  tutto  con  lo  scopo  maligno  di  far  guerra  al 
cristianesimo.  Fra  le  storielle  s*aveano  pur  le  bestem- 
mie, e  a  prova  riferirò  questa  :  «  Si  legge  negli  scritti 
de'  nostri  antenati,  che  d  fu  un  giovine  illustre  fra  loro, 
di  nome  Gesti,  il  quale,  fattosi  valente  alla  scuola  di 
Giovanni  Brttista,  raccolse  intomo  a  sé  parecchi  disce- 
poli, all'uno  de'  quali  pose  nome  Cefa  o  Pietro,  perchè 
era  di  mente  più  dura  degli  altrL  Tiberio  ha  fatto  ap- 
piccare Gesù  o  configgerlo  ad  un  patibola  Morto  di 
tal  supplizio,  [\i  seppellito  presso  un  acquedotto  e  posto 
a  guardia  del  sepolcro  un  ebreo:  ma  l'acquedotto,  so- 
verchiando, trascinò  via  il  cadavere,  e  Pilato,  fintolo 
cercar  inutilmente  per  dodici  lune,  pubUicò  quesU 
legge:  «Ella  è  cosa  manifesta  che  colui  che  voi  faceste 
morire  per  invidia,  è  risorto,  siccome  avea  promesso^ 
non  rinvenendosi  piU  il  suo  corpo  nel  sepolcro  né  altro- 
ve. Per  lo  che  vi  comando  di  adorarlo,  e  chi  a  ci6  •! 
rifiuterà  sappia  che  avrà  per  sua  starna  rinCema  •  (*) 
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Questa  (avola  non  vi  sembra  all'ingrosso  il  santo 
della  vita  di  Cristo  scritta  died  seoli  dopo  dalla  penna 
'  diabolicamente  affascinante  di  Emesto  Renan  pacata 
dall* oro  ebreo  ?  E  dico  pagata  dall'oro  ebreo,  perchè 
chi  tenne  dietro  alle  critiche  schiaccianti  di  questo  sa- 
tanico lavoro  e  alle  biografie  scritte  a'  giorni  nostri 
alla  morte  del  Renan,  .se  ne  ò  formato  in  cuor  suo  una 
morale  certezza. 

Dopo  Lodovico  il  Pio  gli  ebrei  Airone  pure  protetti 
da*  Carlo  il  Calvo,  che  tenne  anzi  per  suo  medico 
speciale  un  tal  Sedecia  ebreo,  dalla  gratitudine  del  quale 
Al  alla  fine  compensato  col  velena 

Nella  Spagna  gli  ebrei  erano  potentissimi  nel  seco- 
lo XL  Ma  il  rabbino  Samuele  Ha  Levi,  speziale,  immi- 
schiatosi nelle  guerre  civili,  diventa  il  favorito  del  re 
Habons.  Suo  figlio  Giuseppe  Ha  Levi,  Nazi  o  Naghid» 
doè  re  degli  ebrei,  diventa  il  visir  del  re  Badis,  in- 
sulta gravemente  la  religione  del  paese,  e  indispettisce 
tutti  i  cristiani  con  la  sua  insolenza.  Gli  insulti  e  le  offese 
dd  grandi  ricdii  e  fostosi  ebrei  scuotono  potentemente 
1*  anima  dei  mal  vestiti  e  peggio  nutriti  e  fanno  scop- 
piare il  dO  Dicembre  1066  la  terribile  sommossa  di  Gra- 
Bau,  in  cui  perisce  Giuseppe  Ha  Levi  con  quattro  mila 
de*  suoi. 

Carlo  n,  conte  di  Provenza,  sbandì  gli  ebrei  da  tutti 
i  suoi  stati  in  causa  delle  loro  usure,  dei  km  scandali 
•  et  quia  cnm  multis  mulieribos  cfaristianis  se  nefiuie 
commisoebaiit  •  n  La  potenza  dvaica  va  man  mano 
prqgfedcndo  talmente  die  verso  a  1009,  essendo  ad  essi 
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cosa  incresciosa  che  immense  moltitudini  di  cristiani 
andassero  in  pellegrinaggio  al  &  Sepolcro  di  Genisa* 
lemme,  si  concertarono  fra  loro  ad  Orleans  e  spedirono 
con  lettere  scritte  in  ebraico  e  celate  entro  un  bastone 
certo  Roberto,  fuggiasco  del  monastero  di  Melleray,  al 
pnncipe  del  Cairo,  detta  allora  Babilonia,  per  avvisarlo 
e  pregarlo  che  ove  non  distruggesse  quell^edifido  tanto 
venerato  dai  Cristiani,  sarebbe  ben  presto  da  questi  spo- 
gliato del  regno. 

Il  califfo  mandò  subito  gente  a  Gerusalemme,  e  11 
tempio  santo  fu  in  breve  distrutto.  L*  opera  empia  de> 
gli  ebrei  Ai  nota  ben  presto  al  mondo  e  terribile  vendetta 
piombò  su  tutti  i  figli  di  Giuda.  Il  portatore  della  lettera 
ritornato  in  patria  confessò  ogni  cosa,  ed  ebbe  severa 
punizione;  e  la  madre  di  Hakem,  il  principe  di  Babilo- 
nia, di  nome  Maria,  che  era  cristiana,  coadiuvata  da 
tutti  i  fedeli  sparsi  pel  mondo,  riedificò  la  chiesa  del  S. 
Sepolcro.  (•) 

Cinque  anni  dopo  la  fiera  persecuzione  gli  ebrei 
ripresero  di  nuovo  i  loro  pubblici  affari,  attesero  ai  traf- 
fici,  e  fino  al  secolo  XV  furono  i  piti  industriosi  mer- 
canti d'Europa.  A  Marsiglia  assumevano  l'appalto  dei 
dazi!  e  facevano  vivo  traffico  di  schiavi. 

Nella  Guascogna  e  nella  Linguadoca  possedevano 
terre  ed  esercitavano  uffid  civili,  ma  a  dir  vero  non 
erano  ben  trattati  dal  popola  Anzi  ell'è cosa  dc^orosissi* 
ma  leggere  nella  storia  di  que*  tempi  le  umiliazioni,  i 
dolori,  gli  obbrobrii  a  cui  venivano  aaaoggettatL  Ma 
parliamo  firancamente,  era  tutta  oolpa  dei  selvaggi  oo- 

n  ▼•«t  Olitelo^  aiwte,  1ik.1n.Q9.  VII. 
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stumi  dei  tempi  ?  Eh,  no,  la  colpa  in  gran  parte  dipen- 
deva dagli  stessi  ebrei  che  attratti  continuamente  verso  ' 
rodente  per  affinità  di  razza,  erano  in  continui  rap- 
porti coi  Saraceni,  e  con  perfide  arti  aveano  pattuito  di 
consegnar  nelle  loro  mani  Beziers  e  Tolosa,  l'anima  e 
il  cuore  della  Linguadoca  !  Fu  proprio  in  questa  terri- 
bile circostanza  che  i  Tolosan^  a  memoria  del  (atto  e 
del  tradimento  stabilirono,  con  poca  carità,  che  nel  giorno 
del  Venerdì  santo  un  ebreo  dovesse  ricevere  uno  schiaffo 
dai  cristiani  alla  porta  del  tempio.  Il  latto  è  deplorevole 
e  condannabilissimo;  ma  certi  moderni  che  a  mo*  d'e- 
brei, come  Americo  Scartati  nella  Rassegna  Settimanale 
del  10  Gennaio  1897  pag.  29,  to  riportano  tingendolo  coi 
frfii  foschi  colori,  dovrebbero  lealmente  aggiungere  che 
oltre  al  tradimento  delle  suddette  città,  a  quei  tempi  gli 
ebrei  venivano  pur  anche  seriamente  accusati  di  traffi- 
car coi  barbari  giovanetti  cristiani,  di  trarre  a  sé  con 
lusinghe  bambinetti  innocenti  per  crocifiggerli  o  fitme  sa- 
crifidi,  ed  il  Cantù  aggiunge  anche  per  ma;^iVir//(II)(*X 
di  violare  tenere  fiindulle  o  vender  l'onestà  delle  ragaz- 
se;  e  la  storia  dei  secoli  XII  e  Xm  è  piena  di  rapimenti 
e  di  uccisioni  di  fiinduUi  cristiani  fatti  da  ebrei  per  usarli 
a  medicamenti  e  ad  opere  d'incanti  e  a  riti  selvaggi 
Sono  cose  che  non  si  possono  credere,  perchè  ripu- 
gnano ad  un  animo  recto  non  solo,  ma  anche  ad  un 
cuore  mediocremente  iniquo  e  feroce.  Eppure  vi  furono 
luti  processi  per  siffiMti  dditti,  e  tanti  anche  a'  giorni 
noscril  Ma  di  questi  tratterò  difAisamente  più  avanti  (•») 


n  ommi,  si.  Uj.  ak.  zi  Gip»  3f;xv. 
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Le  sevizie  e  gli  orrori  s'accentuarono  orribilmente 
al  tempo  delle  prime  Crociate.  Ma  chi  s' addentri  un  pò* 
nella  Storia,  potrà  convincersi  che  il  solo  Tanatismo  re- 
ligioso non  potea  trascinare  ad  eccessi  così  gravi  i  TOOfiOO 
crociati  che  circa  il  1096  si  assembrarono  sulle  rive  del 
Reno  e  della  Mosella.  Quest'orda  furibonda,  errante 
alla  spigliata,  era  eccitata  dalle  parlate  focose  d' un  prete 
di  nome  Valmaro  e  di  un  certo  conte  Emicone.  L'odio 
tant'anni  accumulato  e  compresso  contro  le  usure  e  gli 
schemi  giudaici,  scoppiò  violento,  seminando  orribile 
strage  ed  indicibili  delitti  contro  tutti  gli  ebrei  nelle 
città  vicine  ai  fiumi  suddetti  ;  a  Colonia  specialmente, 
a  Coblenzu,  a  Treveri,  a  Worms,  a  Spira  ed  a  Magonza. 
Quest'odio  però  e  cotesti  orrori  non  erano  certo  eccitati 
o  goduti  dal  Clero;  anzi  a  Spira  gli  inrelid  ebrei  sono 
difesi  ed  aiutati  dal  vescovo  Giovanni  ;  a  Worms  pure 
dal  Vescovo  e  a  Treveri  dall'arcivescovo  Egilberta 
fApp.  C). 

Anche  durante  la  seconda  Crociata  (114749)1  popoli 
si  sollevarono,  ma  con  minor  furore,  contro  questa 
razza  invisa,  al  grido  di  «  abbasso  gli  ebrei!  »  Ma  il 
re  Corrado  III  e  S.  Bernardo  li  presero  sotto  la  loro 
protezione  e  mitigarono  le  loro  sofferenze. 

Gli  eccessi  commessi  contro  questa  razza  persegui- 
tata,  ed  immensamente  persecutrice  a  sua  volta,  valsero 
a  frenare  le  persecuzioni  da  una  parte,  le  usure,  gli  im- 
brogli e  i  delitti  daU'altnu 

All'aspra  lotta  seguì  <dtre  un  secolo  di  tregua,  in 
cui  l'intellettuale  attività  de' cristiani  oomunicossi  pure 
agli  ebrei,  i  quali,  dopo  sette  secoli  di  vita  materiale, 
«rilevarono  IMntelletto  a  piti  tplrabU  aere,  ebbero  acca» 
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deiuie  e  rinomate  scuole  (*)  a  Narbona,  a  Bczicrs,  a 
Montpellier,  a  Marsiglia,  a  Luneito,  nella  diocesi  di  Ma« 
ghelona,  ed  altrove,  e  si  resero  famosi  i  loro  rabbini,  Tra 
coi  Rabbi  Salomone  Jarchi,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Raschi,  formato  dalle  lettere  iniziali,  nato  a  Troyes- 
nella  Sciampagna,  dottissimo  nelle  lingue  antiche  e  nella 
fikwofia,  riuscì  grande  nella  interpretazione  dei  libri  sa* 
cri  e  del  Talmud,  e  quantunque  per  più  versi  oscuro,, 
ita  ritenuto  da*  suoi  il  principe  dei  commentatori.  Si  re* 
•ero  illustri  pure  i  tre  rabbini  Kimchi  Giuseppe  e  i  suoi 
Agli  Mosè  e  David,  che  ci  lasciarono  una  grammatica 
ed  un  lessico  ebraica  —  Mosò  ben  Ezra  parlava  1*  ebraico» 
r  arabo,  il  siriaco,  il  persiano,  il  greco  e  lo  spagnuolo; 


Il  IuMgM  I  41  laiMit  41  fWamlrt  t  Narbnoii  la  Knuidii  i  41  M«4nw, 
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Mwnliiai  l«a  Barali  (t  •?•),  aalora  4*  aa  4lilaaarlo  MMleat  laliwla  Iba 
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Mataa  bM  telMB  Tab  41  LtaM  0  ISOè).  r  aatofa  4il  M»hmt  Ia4alab  1 
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nato  nel  1159(?)  a  Toledo,  Ai  dottore  famoso,  e  il  suo 
commentario  sut  libri  sacri  Ai  stampato  a  Venezia  nel 
1526.  Già  An  dal  secolo  XI  anche  Jona  Marinus -(Abul*^ 
valid  ibn  Ganach)  avea  compilato  una  grammatica 
ebraica  e  un  dizionario  che  servirono  entrambi  di  base 
a  tutti  gli  ulteriori  lavori,  ed  oggi  ancora  conservano* 
un  vero  pregio.  Jona  Marinus  Ai  il  primo  che  innalzasse 
r  esegesi  air  altezza  di  scienza.  Fornì  quindi  Natan  ben 
Jechlel  un  dizionario  talmudico,  che  viene  ancora  uti- 
lizzato ai  dì  nostri,  per  la  copia  degli  schiarimenti  che 
racchiude. 

Salamon  ben  lehuda  Ibn  Gabir^l  (1021  - 1070)  abbeia 
come  poeta  l'antico  ebraica  Una  dolorosa  giovinezza 
lo  rese  melanconico  e  diede  a*  suoi  carmi  un'impronta 
Ainebre.  Il  suo  capo  lavoro  Mckor  Chaiim  (sorgente  di 
vita)  Al  scritto  in  arabo  e  venne  tradotto  ^n  latino  da 
un  prete  cristiano,  sotto  il  falso  nome  di  Avlcebron.  (*^ 

Abulhassan  Jehuda  ben  Samuel  Halevi  (1066- 1142)- 
Ai  medico,  teologo  e  poeta.  Per  contrariare  il  Cristiane* 
Simo  fece  procedere  da  Adamo  un'ereditaria  ed  innata 
inclinazione  alla  virtù,  e  rigettò  l'ascetismo  come  imr 
morale. 

Fiorì  l'autore  dello  Zohar  (lavoro  che  tenta  d'in-  * 
naizar  la  libertà  del  pensiero  al  di  sopra  dd  dogma  e 
della  Bibbia,  e  tratu  di  Dio,  dell'  anima  e  del  libero  orbi» 
trio);  fiorirono  il  filosofo  Joseph  ben  Zadik  ed  il  teologia 
Abraham  Ibn  Daud  che  compose  il  suo  libro  della /rrfr 
s9tbUme. 

Superiore  a  tutti  però  Ai  il  rabbino  Malmonidt  Abor 

Min*  #an»lwwN,  0. 1 1  IH  |.  •  (Pftrlgl  IMI). 


Digiti 


izedby  Google 


86  cAnroLO  secondo 


Amram  Musa  ben  Abdallah  ovvero  Mosè  ben  Maimon, 
-che  nacque  a  Cordova  nel  1135  e  morì  nel  1204.  Il  padre, 
nomo  alto  locato  di  Cordova,  bnon  matematico,  astronomo, 
talmudista  ispirò  al  figlio  vivo  amor  per  le  scienze.  Non 
Al  nò  discepolo  nò  condiscepolo  di  Averroc,  di  cui  conob- 
be i  lavori  ne*  suoi  ultimi  anni.  Studiò  i  testi  giudaici  e  1 
testi  gred,  seguì  particolarmente  Aristotele,  utilizzò  So* 
-crate,  Senofonte,  Platone,  gli  stoici.  Il  peripatetico  Alessan- 
-dro  di  Afrodisia  e  1*  eclettico  Temistio.  Il  suo  capolavoro 
filosofico  si  chiama  Mor^  ha  -  Nebouhim  (La  guida  de- 
gli smarriti)  (loel  ha  dimostrato  che  sul  Maimonide  s*ò 
informato  Spinoza  —  Vedi  -  loel  - 1^  sorgenti  del  trat- 
tato teologioo  -  politico  di  Spinoza*  Brcslavia  1872). 

Maimonide  fu  primo  medico  del  sultano  Saladino. 

Cultore  e  difensore  di  Maimonide  Ai  Levi  ben  Ger- 
lon  (Ralbag)  autore  del  Mikhamod  Adonai  (I  combat- 
timenti di  Dio)  (ove  trovasi  pure  un  esame  ingegnoso 
«uU*  origine  della  (avella),  lavoro  lodato  da  Pico  della 
Blirandola,  dal  Reuchlin  e  dal  Kepler;  mentre  più  tardi, 
avversario  di  Maimonide  fU  ChasdUi  Crcscas,  autore 
<lel  libro  «  Or  Adoìtai%  »  Luce  di  Dia  » 

Oltre  a  costoro  si  segnalarono  molti  medici  delle 
Scuole  di  Montpellier  e  di  Salerno  ;  e  Farragut  (medico 
<li  Carlo  Map^no),  Isaac  ben  Suleiman  Israeli  (autore  d' un 
tratuto  sulle  iebbri)  i  rabbini  Mascalla  e  Abul  Barcfaat, 
Abraham  Cabrit  (die  scrisse  un  Commentario  sopra 
IppocrateXe  il  rabbino  nrofatius  da  Montpellier  (professore 
fiuDoao  nd  1300)  ne  fonno  fede  sicura.  Si  resero  lamosii 
vtaggimioH  Pttachia  di  RaUsbona,  EMad  il  Danita,  Be- 
niamiiio  da  Todelat  che  percorse  quasi  tutto  U  mondo 
aUora  OMioadiico  fra  gU  anni  1165  -  117a 
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Celebre  nel  XII  secolo  fti  il  matematico  Johannes 
da  Siviglia  o  De  Luna,  e  celebri  alcuni  astronomi,  quali 
l'autore  del  menzionato  Zohar^  che  insegnò,  molto  pri-^ 
ma  di  Copernico,  la  rotazione  della  terra  sul  suo  asse^ 
come  cagione  del  giorno  e  della  notte  ;  Isaac  ben  Sid 
autore  delle  Tavole  Alfonsiue  e  il  menzionato  Levi  ben 
Ghcrson  (nolo  sotto  il  nome  di  Magister  Leo  de  Ba* 
gnolas)  ed  altri. 

Ma  gli  ebrei  sono  sempre  ebrei  e  se  in  Ispagna  al 
tempo  di  Samuel  Halevi  ibn  Nagrela  (993-1055),  come 
sotto  i  Visigoti  scrivevano  libri  di  polemica  contro  il 
Cristianesimo  e  in  odio  ai  cristiani,  chiamandoli  rozzi 
ed  ignoranti,  in  Francia  pur  anche,  invece  di  approfìt* 
tare  fraternamente  della  tolleranza  cristiana,  ottenuti  da 
Luigi  VII  vari!  privilegi,  salirono  tosto  In  superbia  e  tra- 
cotanza, e  p;idronI  ormai  di  ben  mezzii  )  "Arigi,  a  dispetta 
delle  leggi  tenevano  in  casa  schiavi  cristiani  dell'uno* 
e  deir  altro  sesso,  ed  esercitavano  sì  grosse  usure  da 
mandare  in  rovina  moltissime  famiglie.  Aggiungi  che 
prestando  denaro  alle  chiese,  esigevano  in  pegno  i  sa* 
cri  arredi,  profanavano  i  crocifissi  e  gettavano  1  calici», 
le  pissidi  e  le  patene  nei  luoghi  pib  immondi  della 
casa.  —  Filippo  Augusto  nel  mese  di  Luglio  1182  li 
espulse  da  tutto  il  suo  regno,  ne  confiscò  i  beni  stabili,, 
ed  annullò  i  crediti  loro,  ritenendo  per  sé  il  quinta 

In  breve  però  ritornarono  di  nuovo,  e  quali  percettori 
delle  {Riposte  attirarono  contro  di  sé  tutto  l' odio  del  popo- 
la Nel  1311  flirono  espulsi  di  nuovo  da  Filippo  il  Bello,  ma 
Luigi  X  U  richiamò  e  restituì  loro  i  beni  e  le  Sinagoghe. 
Ma  nel  1320,  sotto  Filippo  Vf  ftirono  di  nuovo  perseguitati^ 
e  nel  1395,  sotto  Carlo  VI,  espulsi  da  tutta  la  Pnuicitt. 
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Anche  Strasbargo  nel  secolo  XIV,  e  dopo,  si  mostrò 
assai  poco  ospitale  verso  gli  ebrei;  ma  n*avca  ben  donde. 
Essi  erano  dannosissimi  alla  città  (vedi  Archivio  nazio- 
nale K.  1142.  N.  rxt\  e  per  opera  giudaica  s* erano  trovati 
nel  pozzi  del  vasi  pieni  di  veleno.  (Vedi  Alberti  Argent 
Cronaca,  e  Depping:  Siorfa  degli  ebrei  uel  medio  rw), 
pag.  266).  P^r  questi  fatti  il  popolo  fti  senza  pietà  e 
massacrò  e  bruciò  nel  cimitero  gli  ebrei.  (Quando  av- 
venne nel  iai9  questo  lugubre  episodio,  la  città  era  libera, 
governata  da  un  Scnata  Da  quel  giorno  gli  ebrei  Airono 
proibiti  di  abitare  a  Strasburgo,  e  nessun  principe  li 
proteggeva.  Ma,  e  come  potevano  i  miseri  godere  la 
protezione  del  principi  e  1*  affetto  dei  popoli,  se  anche 
verso  la  fine  del  secolo  XV  fecero  patti  col  re  di  Granata 
€  col  sultano  di  Tunisi  e  organizzarono  una  cospirazione 
per  avvelenare  le  fontane  spaventando  e  danneggiando 
tutti  I  cristiani  a  prò'  dei  Mori  e  di  tutto  Isracllo?  La 
narrazione  del  fatto  di  Guglielmo  de  Nangls  e  le  lettere 
riportate  mettono  orrore,  (così  dice  il  Drumont  Voi.  L 
pag.  176-177),  e  gli  sfòrzi  dei  moderni  ebrei  per  dimo- 
strare apocrifi  tali  documenti  riescono  vani.  Di  fatto,  il 
dire  questo  è  apocrifo,  quest'altro  è  falso,  è  fadl  cosa, 
com'era  fadle  pel  Reuchlin,  l'uomo  del  Ghetto,  corrotto 
dal  medico  di  Massimiliano,  il  dire  che  nel  Talmud 
non  vi  ha  nulla  di  riprovevole  ;  ma  il  difficile  sta  nel- 
l'ofiMme  le  prove.  GII  ebrei  dell'Occidente  scrivevano 
al  principe  del  Saraceni,  padrone  dell'Oriente  e  della 
raettlna,  pregando  die  fosse  conchiuso  un  trattato  di 
amkizfai  fra  Saraceni  ed  Ebrd  a  danno  dd  cristiani 

La  lettera  dkeva: 

«  La  nazione  cristiana  obbedisce  al  figlio  d*  una  doni 
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na  vile  e  povera  del  nostro  popolo,  che  ha  ingiustamente 
usurpato  la  nostra  eredità  e  quella  dei  nostri  padri.  » 

«  Quando  noi  avremo  per  sempre  ridotto  questa  na« 
zione  sotto  il  gioirò  della  nostra  dominazione,  voi  d 
rimetterete  in  possesso  della  nostra  grande  città  di  Gè* 
rusalcmme,  di  Gerico  e  di  Al,  dove  riposa  V  Arca 
Sacra.  E  noi  potremo  innalzare  il  nostro  trono  sul  regno 
e  la  grande  città  di  Parigi,  se  voi  ci  aiuterete  a  rag* 
giungere  questo  scopo.  • 

«  Intanto,  come  potrete  assicurarvi  dal  nostro  nobile 
vicerò  di  Granata,  noi  abbiamo  lavorato  a  questo  scopo, 
gettando  destramente  nelle  loro  bibite  delle  sostanze 
velenose,  delle  polveri  composte  d*erbe  amare  e  dannose, 
gcttindo  dei  rettili  velenosi  nelle  acque,  nei  pozzi,  nelle 
cisterne,  nelle  fontane  e  nei  corsi  d*  acqua,  aflinchò  i 
cristiani,  gli  uni  dopo  gli  altri,  e  ciascuno  seguendo  la 
sua  costituzione,  periscano  prima  del  tempo  sotto  relTetto 
dei  vapori  corrotti  esalati  da  questi  veleni.  » 

«  Siamo  venuti  a  capo  di  questo  progetto  specialmente 
distribuendo  delle  somme  considerevoli  a  qualche  povero, 
appartenente  alla  loro  religione,  di  quelli  che  si  chiamano 
lebbrosi.  Ma  quei  miserabili  tutto  ad  un  tratto  si  sono 
rivolti  contro  di  noi,  e  vedendosi  scopèrti  dagli  altri  cri- 
stiani, ci  hanno  accusato  ed  hanno  svelato  il  fatto.  Non- 
dimeno  resta  questo  punto  glorioso  per  noi,  ed  è  che 
questi  cristiani  avevano  avvelenato  i  loro  fratelli,  segno 
certo  delle  loro  discordie  e  delle  loro  dissoluzioni.  » 

Questa  lettera  contieni^  ancora  un  passo  significante: 
«  Voi  potrete  presto,  coll^aiuto  di  Dio,  passare  U  mare, 
giungere  a  Granata,  e  stendere  sugli  altri  cristiani  la 
vostra  magnifica  spada  «!Qn  una  mano  potente  ed  un 
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braccio  invincibile.  E  poi  voi  sederete  sul  trono  a  Parigi, 
e  nello  stesso  tempo  ridivenuti  liberi,  noi  possederemo 
la  terra  dei  nostri  padri,  che  Dio  d  ha  promet>sa,  e  vi- 
vremo nella  concordia  sotto  una  sola  legge  e  un  solo  Dia 
Non  d  saranno  più,  da  questo  momento,  né  angoscie,  né 
dolori,  giacché  Salomone  ha  detto  :  «  Colui  che  cammina 
diritto  con  un  solo  Dio,  quegli  non  ha  che  una  volontà 
con  Lui.  >  David  soggiunge:  «  Com*é  bello,  com^é  dolce 
l'abitar  tutti  insieme  come  fratelli  I  »  Il  nostro  santo  pro> 
feta  Osea  ha  parlato  in  antidpazione  dei  cristiani  :  «  Il 
loro  cuore  é  diviso,  e  per  ciò  periranno.  »  (•) 

Gli  ebrei  per  lo  loro  usure  ftirono  pure  perseguitati 
nd  1189  in  Inghilterra  sotto  Riccardo  Cuor  di  Leone,  e 
nel  llUO  truddati  a  York. 

Fatti  orribili,  detestabilissimi,  ma  de*  quali  purtroppo 
la  colpa  é  degli  stessi  ebrei.  E  guai  se  i  Papi  e  i  Vescovi 
non  li  avessero  fortemente  protetti.  CApp.  C) 

Nel  1210  Giovanni  senza  terra  li  sbandeggiò,  ma  con 
denaro,  di  cui  avea  egli  sempre  bisogno,  ottennero  poi 
asilo  e  sicurezza.  Orrìbilmente  furono  trattati  da  En- 
rico UL  «-  Sotto  Edoardo  I  furono  perseguitati  come 
lalsificatorì  di  monete,  t<Minentati  atrocemente,  né  piti 
comparvero  in  Inghilterra  fino  a  CromweL 

Nd  dominii  di  Casa  d*  Austria  gli  ebrei  furono  ban- 
diti dieci  voUe,  vi  presero  alla  fine  stabile  stanza  sotto 
Ferdinando  1  firatdlo  di  Carlo  V;  vi  restarono  nella 
ooodizione  quasi  servile  fino  a  Maria  Teresa  che  li  favorì 
fHi  o  meno,  secondo  le  diverse  provinde  da  essi  abi- 
tate. —  Ad  eccezione  di  Vienna  era  loro  proibito  l^ccesso 
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nei  paesi  ereditarii  tedeschi  ;  venivano  ammessi  in  Boe- 
mia, largamente  tollerati  in  Ungheria.  —  A  Trieste  go- 
devano piena  libertà,  e  quando  la  Polonia  tU  smembrata 
e  divisa  Ira  i  tre  stati  tiranni,  piena  libertà  ebbero  pure 
nel  glorioso  ed  infelice  regno  polacco  e  nella  Galizia.  (*) 

E  in  Italia  ?  Lascio  di  parlare  de*  tempi  imperiali, 
perchè  sono  note  anche  agli  studentini  ginnasiali  tutte 
le  mene  infami  e  Podio  esecrando  degli  ebrei  contro  i 
cristiani.  Senza  T  ebraico  furore  la  Chiesa  non  vante- 
rebbe tanti  milioni  di  martiri  gloriosi.  Da  Tiberio  a 
Diocleziano  sobillatori,  accusatori  e  spesso  giudici  contro 
i  cristiani  sono  gli  ebrei  ;  e  mi  meraviglia  che  perfino 
lo  Schlcidcn  spudoratamente  si  g]orii,a  png.75,che  del 
suo  popolo  il  rabbino  Jchosua  fosse  il  favorito  di  Adriano 
ed  il  rabbino  Abnhn  T  amico  ed  il  consigliere  del  san- 
guinario Diocleziano. 

Neir  Italia  medievale  gli  ebrei  calarono  quando  Ad- 
irono espulsi  dair  Occidente,  e  posero  sede  nelle  grandi 
dttà  commerdali  Napoli,  Roma,  Livorno,  Ravenna,  To- 
rino, Ferrara,  Modena,  Mantova,  Genova,  Amalfi,  Bene- 
vento e  va  dicenda  Toccherò  a  preferenza  della  mia 
città  natia,  et  ab  una  disce  onwcs. 

A  Venezia  T  intero  corpo  era  costituito  di  ebrei 
levatUini^  poftcptiini  e  tedeschi.  Antica  è  la  loro  dimora 
nella  Regina  dell'Adriatico, e  in  una  cronaca  dello  Svaier, 
che  riporta  il  censo  di  Venezia  iktto  nel  1152,trovianiOv 
fra  160,000  cittadini,  1300  ebrei  :  la  popolazione  precisa 
con  metà  ebrei  de'  giorni  nostri 
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E  fra  noi  8i  oontenevano  diversamente  dal  confratelli 
dii  Spafl^na  e  di  Francia?  —  No,  l'odio  ebraico  contro  i 
cristiani  è  sempre  ugnale  in  qualunque  punto  dell'orbe 
terracqueo  e  in  ogni  tempa 

n  Muratori  (Dissertazione  XVI)  riporta  che  l'impe- 
ratore Federico  II  nella  Sidlia,  l'anno  1221,  decretò  che  gH 
•ebrei  portassero  un  vestito  diverso  dai  cristiani,  cosa 
prescritta  eziandio  da  un  Canone  ravennate  del  1311, 
mentre  a  Venezia  era  prescritta  la  lettera  O  gialla  in 
petto,  die  poi  cangiossi  in  una  berretta  gialla,  poscia  in 
cappello  coperto  di  rosso,  e  finalmente  foderato  di  tela 
nera  cerata;  e  tutto  questo  per  preservare  i  cristiani 
dalla  malevolenza  ebrea,  n 

Anzi  nel  1395  troviamo  il  piti  antico  decreto  di  espul- 
sione de'  Giudd  da  Venezia. 

Ma  gli  ebrd  non  si  correggono,  e  sebbene  accolti 
ancora  benevolmente  dalla  gloriosa  dttà  e  in  tutti  i 
luoghi  del  Veneto  Dominio,  ed  abolito  perfino  il  fiimoso 
0|  essi  corrispondono  con  l' ingratitudine  multa  inhone- 
sia  comUienies  cum  mulieribtis^  come  s'esprime  il  De- 
creto 7  Settembre  1402,  che  loro  impone  di  nuovo  l' O 
capaciiatis  unius  panis  quatuor  denariarum.  Tutta- 
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volta  gli  ebrei  non  lasciano  mezzo  intentato  per  ottenere 
licenza  di  non  oontrasseipiarsi  am  VO9 e  conseguito  il 
favore  <  dilatano  maggiormente  le  fimbrie  e  diventano 
piti  scellerati,  scandalosi,  temerarii»,  per  cui  vragono  . 
di  nuovo  scacciati  da  Venezia,  con  permesso  però  di  a- 
bitare  nelle  altre  cittÀ  dello  Stato.  —  Ma  la  loro  condoltii 
è  sempre  malvagia,  sempre  avversa  ai  cristiani,  e  nel 
1453  e  nel  1486  flirono  espulsi  da  Vicenza,  nel  1409  da 
Treviso,  nel  1479  da  Bergamo,  nel  1463  da  Brescia  e  nel 
1479  anche  dalla  riviera  di  Salò. 

Racconta  ne*  suoi  Diarii  Marixo  Sanvto  (Tom.  L 
pag.  32)  che  «  anche  in  Napoli  molto  si  dubita  de  li 
judei  che  non  sian  scazati,  perchè  il  popolo  non  li  volle 
in  terra  per  niente.  > 

«  Ancora,  nell'Agosto  1497,  fu  preso,  a  requisition 
di  Oratori  di  Treviso  attento  che  in  quella  terra  era 
stato  fatto  il  Monte  di  Pietà,  che  Zudei  Aisseno  caziatl 
de  U,  et  pib  non  potesseno  star  ni  prestar  usura  in  Tre- 
viso, ma  ben  per  le  casteUe.  > 

<  Il  9  Aprile  1506,  Venerdì  Santo,  frate  Rufino  Lo- 
'  Tato,  padoano,  predica  in  S.  Marco,  dicendo  inter  caetera 
—  era  lecito  a  tuor  tutti  i  denari  de  li  zudèi  e  non  11 
lassar  di  viver.  »(Idem,  voi.  Vili.  pag.  71X  Tante  erano  le 
angherie  da  loro  coounesse,  da  spingere  gU  animi  sino 
a  tali  eccessi  I  Ma  Venezia  buona  e  generosa,  come,  dopò 
d^essersi  consultata  col  cdebre  Cardinale  Bessarione  le* 
gato  pontificio,  avea  deciso  nel  1463  (così  narra  U  Sandlf 
V.  439)  di  ammetterli  ancora  in  città  ^  negli  Sutl  ;  si  dà 
premura  anche  di  proteggerli^  e  con  mandato  6  Giugno 
1S09  ordina  «  che  non  si  flicda  mokttia  agli  èbrd  di  , 
Bassano,  Castdfràncot  Asolo  e  attaddlà  percbè  dalla 
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tecni  regia  majestà  Atti  della  corte  et  securl  >  (Sanuto^ 
V0L8,  png.  376):  e  con  altra  grida  a  favor  de  li  zudei  or- 
dina che  «  satto  pena  della /archa  non  siano  molestati.  • 
.  ^xig.  493), 

Ma  siccome  le  terre  continuavano  a  reclamare  con* 
tro  le  malevolenze  ebraiche,  e  Cividale  e  Belluno  man* 
davano  oratori  alla  capitale  per  domandar  protezione^ 
Venezia  ordina  •  che  sier  Christoral  Moro,  provedador^ 
qnal  va  in  quelle  parte  con  zente,  debbi,  inquerir  la 
verità  et  trovando  cussi  sia  tatto  quanto  domandano* 
casi  oratori,  che  li  beni  di  detti  zudei  siano  confiscati  et 
messi  al  Monte  de  la  Pietà  di  lì.  •  (Voi.  8  pag.  4I0X  Ma 
gli  ebrei  trattati  con  le  buone  0  trattati  con  le  aspre 
non  si  ravvedono  punto,  e  mentre  raddoppiano  lode* 
•  volmente  di  lena  nel  iraflico,  la  raddoppiano  eziandio 
oell*  usura  e  negli  imbrogli  a  danno  dei  cristiani.  —  Ho 
nominato  di  sopra  1  Monti  di  Pietà,  e  narra  a  proposito 
lo  storico  Gallicciolll  che  essendo  maniitoti  i  danni  e 
le  lagrime  di  tante  famiglie,  fra  Michid  da  Milano  pre* 
'    {  dlciindo  a  Pidova  suggerì  contro  1*  ingordigia  deirebreo 

r  erezione  del  Monti  di  Pietà,  ed  il  primo  ili  appunto  1- 
•tltuito  a  Pidova,  secondo  11  Morerl,  nel  1491,  autorlz* 


t 


I 
<  ! 


)  tato  da  Paolo  II  e  da  Leone  X,  e  questa  pia  Istituzione 


passò  dall'Italia  In  InghOterra  ed  In  Francia.  (Vedf- 
I  ;  JIPP.DJ 

:  f-  La  Serenissima  continuò  a  trattare  gli  ebrei  uma* 

I  I  .    samente,  anzi,  compatibilmente  al  tempi,  con  vera  be- 

!  I  nevolenza,  alla  quale,  come  11  solito,  essi  mal  corrispo- 

•ero  «  commettendo  turpissime  Iniquità  •  per  cui  con 
Decreto  99  Marzo  1616  venne  ordinato  «  che  tutti  gU 
'^hrd  spàrri  per  te  contrade,  debbano  immediate  andar 


»  t 
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ad  a]b{tar  nella  Corte  delle  calli,  •  (località  che  prese  il 
nome  di  Ghetto  -  (Congregazione-Sinagoga),  (*)  e  alano 
obbligati  «  a  star  In  casa  la  Zobla  santa  fino  il  Sabato 
Santo, da  una  campana  all'altra  secondo  il  consueta  t 

Fu  questa  una  barbarie  dei  tempii  come  la  chiama 
r  ebreo  Romanin  nella  sua  Storia  di  Venezia,  (VoL  X 
pag.  222),  0  necessaria  istituzione  per  legittima  difesa 
dd  cristiani?  Gli  ebrei  moderni  che  godono  tutti  i  &•     /  ^ 

vori  e  le  prerogative  del  despoti,  gridano  in  tutti  i  toni 
alla  ferocia  selvaggia  del  padri  nostri,  ma  sarebbero  pib 
giusti  se  pensassero  che  quasi  tutti  i  popoli  piti  civili 
d'Europa,  perfino  i  Papi,  tanto  pietosi  verso  Israello, 
ftirono  costretti,  dalle  azioni  stesse  della  schiatta  ebraica, 
di  prendere  una  tale  misura  per  assicurare  i  cristiani.         * 

Padova,  la  libera  e  tollerantissima  Padova,  nel  1603; 
dovette  anch'essa. per  la  propria  salvezza cirooscrivere 
al  Ghetto  gli  ebrei,  e  il  Vagenseilio  nel  suo  tratutp 
Sotd,  pag.  477,  d  trasmette  l'iscrizione  locaU  sopra  la 
porta  d'ingresso: 

Ne  populo  coelestis  regni  heredi  asus  cum  exhe* 
rede  esset  fraudi,  ludaei  unum  in  tocum  Me  redacti, 
assiduo  Marci  Cornelii  lectissiml  viri  episcopi  domus 
Dei  aelo  atque  studio  pene  universorum  sanctissimOf 
dominae  urbis  senatu  auctore,  facto  decreto  civium, 
virorum  amplissimprum  Prancisci  Bernardi  praeUh 
ris.  Marci  Quirini  praefecti  benigno  auspicio,  eximia 
Danielis  Campesii^  Sertorii  Vrsati  Sq.  Nicolai  Cam» 
posanpetrijc.  curatorum  opera.  Anno  Chrùtt  MDCItT. 
J.T.M. 

n  Titti  OittlMMtt  (lik,  X»  «f .  V,  WK 
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Tanto  era  il  pericolo  che  correvano  i  cristiani,  che 
distintivi  e  ghetti  furono  resi  neccssarii  quasi  in  ogni 
città  dove  dimoravano  ebrei. 

A  Roma  Pio  IV  (Constitutio  •  Cum  nimis  aòsurdum-) 
obMigolli  ad  abitar  uno  stesso  luogo  e  a  portare  un 

|l  segno  visibile  e  patente  che  li  distinguesse  dai  cristiani: 

a  Milano,  ne!  Concilio  presieduto  da  S.  Carlo  Borromeo, 
si  decretò  che  gli  ebrei  non  abitassero  in  vicinanza  alle 
Chiese,  e  non  uscissero  in  pubblico  negli  ultimi  tre 
giorni  della  Settimana  Simta  e  portassero  un  segno  di 

\  riconoscimento:  in  Piemonte,  il  Codice  di  legislazione, 

cosi  apprezzato  da  tutte  le  Corti  d*I£uropa  col  nome 
di  —  Leggi  e  Cosiitucioui  di  Sua  Maestà^  —  stabilisce 
un  ghetto  separato  e  chiuso,  donde  gli  ebrei  non  pes- 
cano uscire  dal  tramonto  al  levar  del  sole,  ed  ordina  che 
non  prorompano  in  infami  bestemmie  contro  Dio  e  con- 
tro i  Santi. 

E  potrei  continuar  l'enumerazione  iq  Italia  e  Aiori; 
ma  mi  pare  che  basti. 

Quantunque  però  siflatta  precauzione  del  ghetto  ab- 

^ .'  Ma  apportato  buoni  frutti,  tuttavia  non  ristarono  gli 

f  j  ebrei  dalla  loro  malevolenza  ed  acuirono  il  loro  inge- 

^ .  gno  contro  il  cristianesimo  e  contro  tutta  la  cittadinanza 

l  ì  che  cristianamente  li  ospitava. 

;  '  Nel  1566  a  Scdimano  succedeva  sul  trono  di  Mao- 

metto il  figlio  Selim.  ^  Pu%  che  un  ebreo  di  Venezia 
infiammasse  1*  animo  del  nuovo  regnante  alla  conquista 
dei  possedimenti  veneziani  in  Oriente;  e  la  Repubblica, 
tema  speranza  di  aiuti  daUe  nazioni  cristiane,  fra  mille 
perkoU  esteriori,  desolata  dalla  terribile  carestia  die 
afbmava  le  sue  provinde,  e  fimestata  dallo  spaventoso 


s 
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incendio  che,  acceso  molto  pfobabilmente  dagli  invidi 
ebrei,  le  distrusse  il  celebre  arsenale,  dovette  sostener 
la  guerra  ;  guerra  gloriosissima  per  Venezia,  in  cui  essa 
con  eroismo  memorando  e  con  soli  settemila  artnati 
resistette  per  un  anno  a  duecentomila  turchi,  facendo 
macello  dei  nemici,  ma  che  alla  fine,  il  4  Agosto  I57I9 
costò  la  vita  a  Marcantonio  Bragadin,  difensore  di  Fa- 
magosUi,  martire  della  religione  e  della  patria,  e  alla 
gloriosa  Repubblica  risola  di  Cipro. 

Gli  ebrei  erano  i  nemici  giurati  di  Venezia,  e  non 
contenti  di  vederla  impegnata  così  terribilmente  in  una 
guerra  da  giganti,  macchinavano  nuovi  danni  e  tradi- 
menti nuovi  contro  la  benefica  città.  Ma  Dio  pietoso 
protesse  la  patria  nostra,  e  in  quell*anno  stesso  1571, 
dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  fulgida  e  purissima  gloria 
del  setuintacinquenne  Sabastiano  Venier  e  dei  prodi 
veneziani  Agostino  Karbarigo,  Giovanni  Loredan  e  Cat- 
terino  Malipiero,  famosa  battaglia  in  cui  207  galere,  30 
navi,  6  galeazze  e  84,420  cristiani  lottarono  contro  222 
galere,  60  fuste  e  88,000  turchi  ;  e  nella  quale,  ad  onta 
della  perfidia  di  Giannandrea  Doria,  furono  arsi  e  som- 
mersi 107  legni  de*  turchi,  ne  furono  catturati  130,  uccisi 
40/X)0  soldati  e  marinari,  fatti  prigionieri  8/)00,  liberali 
dalle  catene  10,000  cristiani  ;  mentre  de*  nostri,  fra  morti 
e  feriti  non  Airono  che  15,440;  in  quell'anno  stesso,  dico» 
ad  onta,  di  tanta  gloriosa  giornata,  il  Senato  Veneto,  beo 
sapendo  che  i  nemici  della  patria  stavano  rinchiusi  nel 
Ghetto,  con  decreto  18  Ottobre,  espulse  da  Venezia  tutti 
gli  ebrei,  prava  generasriane.  (*) 

D  V«dlt  *  SttatH— 0  Vtaltfo  •  1»  tM  tonte  ->  ìm9W  41 
MilnwHi  •  Km?»  AmIL  li  Vor.  IIN,  fH-  M>- 


Digiti 


izedby  Google 


68 


CAmTOLO  SECONDO 


Ma  è  tanto  importante  questo  documento,  che  & 
prezzo  deir  opera  riportare  per  intero  il  Decreto  stessa 
riferito  dal  Gallicciolli  :  (Lib.  I,  Cap.  XV,  966-9570 

«  Arse  intanto  la  formidabile  ^crra  coi  Turchi,  e 
Dio  concesse  alla  Kep  :  V  insigne  vittoria  alle  Curzolari. 
Le  fiitòbiichc  calamità  furof IO  di  fomite  alla  Giudaica 
perfidia,  e  bob  coBteBtl  %}ì  ebret  di  suggero  11  sangue 
del  Cristiani  fino  alle  estreme  goecle,  accrebbero  11  loro 
demerito  colle  perfìdie  e  fellonie.  Laonde  nel  1571,  18 
Ottobre,  as«:l  dal  Senato  il  seguente  formidabile  decreto 
di  espulsione  :  » 

<  Avendo  la  Maestà  del  Sig.  Iddio  concessa  alla 
Rcp:  la  vittoria  contro  il  Turco,  ò  cosa  conveniente 
mostrar  qualche  segno  di  gratitudine  verso  Messer 
Cesti  Cristo  benedetto,  facendo  dimostrazione  contro 
quelli,  che  sono  nemici  della  santa  sua  fede  come  sono 
li  llehrci,  contro  i  quali  i  santi  progenitori  nostri  si 
hanno  chianimcnte  lasciato  intendere  (e  qui  si  por* 
tino  le  parole  del  Decreto  1527,  18  Marzo).  Questa 
prava  generazione^  la  quale  se  mat  usd/rauden  estor* 
sioni,  intanili  e  distmesià  contro  i  poveri^  tradi- 
menti 6  rlbdlloal  contro  lo  Stato,  lo  fanno  al  pre* 
sente,  come  d  benissifPio  fioto  a  questo  Cofisiglio:  » 

«  Però  Tanderà  parte,  che  col  nome  del  Spirito 
Santo,  ad  onor  di  Dio,  e  servizio  del  Pubblico  e  de* 
particolari,  tutti  gli  Ebrei,  e  sia  di  che  grado,  stato» 
sesso  e  cxmdizione  esser  si  voglia,  siano  tenuti  andar 
ftoori  di  questa  Città,  finito  che  sia  il  tempo  di  due  anni 
di  rispetto,  che  U  è  concesso  per  la  loro  condotu  :  non 
potendo  In  questo  tempo  fenerar  per  alcun  modo, 
né  retomar,  star»  abitar,  transitar,  né  per  molto  né 
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■  Il  t  II  I  m 

«  per  poco  tempo,  sotto  tutte  le  pene  contenute  nella 
«  parte  presa  in  questo  Consiglio  8  di  Luglio  1550  con* 
«  tro  i  Modani.  » 

Ma  Venezia,  com'è  al  presente,  è  stata  sempre  ma- 
gnanima ed  umana,  non  debole,  non  vile,  come  la  vor- 
rebbero  dipingere  certi  gazzettieri  ghcttaiuoli  de'  giorni 
nostri  ;  ma  buona,  troppo  buona  sempre,  e  passato  il 
momento  dello  sdegno  e  del  dolore  pei  tradimenti  e  per 
lo  spionaggio  che  gli  ebrei  suoi  ospiti  beneficati  eserci- 
tarono a  favore  dei  Turchi  contro  la  Repubblica,  accettò 
le  suppliche  del  Cihctto  (come  dice  l'autore  della  Rela- 
zione di  Venezia  stampati  in  Colonia  nel  1072),  e  (ix 
concessa  una  proroga,  e  posteriormente  confermata  di 
volta  in  volta,  tanto  che  (come  narra  il  Simdi,  Vili.  425), 
crebbe  anzi  la  comunità  per  altri  ebrei  venuti  da  stra- 
nieri paesi,  e  nel  I63r)  abitino  il  Ghetto  nuovo,  e  possono 
fare  liberamente  i  loro  riti  e  tener  Sinagoga  ed  acqui- 
litare  il  gius  di  sepolcro  al  Lido,  e  nel  1722  sono  perfino 
creati  tre  Inquisitori  dell'ordine  senatorio  perchè  pre- 
Mino  l'opera  loro  alla  preservazione  della  Comunità 
ebraica  (come  narra  il  Sandi,  Vili.  427).  (•) 

E  l' ebreo  corrisponde  con  gratitudine  a  tanti  bene* 
iicii  e  a  tanta  fraterna  benevolenza  ?  Ohi  no!  l'ebreo  non 
^rà  mai  grato  nò  a  Venezia  né  ad  alcun' altra  regione 
d' Italia,  né  alla  Francia,  né  alla  Germania,  né  al- 
l'Austria. 

Dalla  Dichiarazione  della  Costituente,  che  proclamò 
cittadini  gli  ebrei,  fino  a'  giorni  nostri,  svolgo  già  la 


(•)  Anche  11  RiOiWm  SIibmm  LsimIo,  net  mw  aiMon»  t^tmftà^  •  V«. 
■Mi»  Mi  1938.  Atte  ComUtemteMXIIélo»  elM  fllfW«l  mm  tratHill  mN» 
test  dftl  gOTervo  tmisIo. 
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Storia  di  questa  tribù  implicita  nei  singoli  capitoli.  Ad  ogni 
modo  dirò  qui  brevemente,  per  V  ordine,  che  il  2  Settem- 
bre  1796  T  identico  decreto  francese  fu  promulgato  in 

j  Olanda.  Napoleone  per  favorire  gli  ebrei  riunì  a  Parigi 

il  grande  Sinedrio,  il  quale  nel  28  Luglio  1806  elesse  a 

^  proprio  presidente  Tebrco  di  Bordeaux,  Abramo  FurtaUo 

j  d'origine  portoghese.  Pter  trattar  col  Sinedrio  vennero 

da  Napoleone  nominati  commissarii  Mole,  Portalis  e 

I  Pasquicr,  che  proposero  le  12  fiimosc  questioni.  Soddi* 

f»fatto  delle  risposte,  V  imperatore  riunì  un  altro  grande 
Sinedrio  il  9  Febbraio  18(17. 

Le  idi*e  riformatrici  d*  Israele  Jacobson  (1768-1823) 
per  estendere  IMstruzionc  fra  gli  ebrei  e  creare  un 

I  acminarlo  pei  futuri  rabbini,  trovarono  HUlllcicntc  svi- 

I  luppa  Anche  nel  imito  pubblico  l\i  introdotta  qualche 

ntilc  riforma,  e  il  canto  corale,  Porgano,  la  predicaxione 
no  danno  prova  manil'cHta.  Dopo  la  distruzione  del 

;  TcmplOi  Al  il  primo  tentativo  d*  introdur  la  musica  istru- 

mentile  nel  servizio  divino. 

!  I  principii  però  posti  dal  grande  Sinedrio  non  fUrono 

accolti  ctm  cntusiimmo  in  tutta  V  ICuropa,  o  diedero  anxl 
origine  a  varii  scismi. 

Al  Congresso  di  Vienna  (1813)  il  sedicesimo  articolo 
imponeva  r  obbligo  alla  Oieu  di  migliorare  la  condi- 
ikme  sodate  degli  ebrei,  concedendo  loro  tutti  i  diritti 
dvilL  Fra  il  dibattersi  dei  tre  partiti  conserva tore^  storico 
e  rivoluMionario,  si  lasciò  libero  ciascuno  Stato  di  de- 
cidere la  questione  secondo  la  propria^  legislatura. 

n  re  Federico  Guglielmo  IV,  partigiano  ddla  solu- 
rione  storica^  con  decreto  23  luglio  1847,  accordò  agli 
ebrd  cguagliann  di  diritti,  e  nel  1848  li  emandpe^ 
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compiutamente.  Ma  una  reazione  violenta  8*è  manifestata 
subito  sotto  il  nome  di  Antisepftitisfno^  e  la  lotta  si 
presenta  a*  dì  nostri  nel  suo  terribile  vigore. 

In  Inghilterra  la  questione  venne  risolta  nel  1858|  e 
Lionello  Kothschild,  eletto  dalla  città  di  Londra,  Hi  11 
primo  ebreo  che  sedette  alla  Camera  dei  Comurl. 

Nella  penisola  Scandinava  gli  ebrei  godono  molte 
libcrt/i,  ma  non  sono  emancipsiti,  mentre  In  Russia 
Airotio  sottomessi,  secondo  i  tempi,  a  trattamenti  diversi; 
e  sembra  che  a'  dì  nostri  le  misure  usate  da  Alessan- 
dro HI  sicno  troppo  rigorose  e  si  mostri  di  non  volerli 
BOiTrire. 

In  Italia  godono  tutti  i  fhvori  e  lutti  1  privilegi  e 
sono  i  nosti*i  temuti  e  riveriti  padroni. 

In  Asia  e  in  Africa  soiio  in  uggia  al  popolo,  seb- 
bene Il  vlcerò  d*  lìlgitto  ed  il  sultano  di  Cosuntlnopoll 
dieno  loro  tutto  lo  prove  di  crcsccnlo  flivorei 

Il  numero  degli  ebrei  sparsi  sulla  fliecia  della  terra 
si  va  avvicinando  agli  otto  miUoni. 

leccone  il  prospetto; 

IN  EUROPA 

Belgio 5.000 

Bulgaria 24.000 

Danimarca 4.00O 

Germania 679.00O 

Francia 80.000 

Grecia .  6.00O 

Gran  Bretagna  •    • .  60.000 

Italia 4&80O 

Lussemburgo 850 

Paesi  Bassi 90.000 

Importo       894.660 


Digiti 


izedby  Google 


72 


CARTOLO  SICONDO 


Rip.  8<>4.6ri0 

Aostria 1.005.(100 

Unf^heria 641.000 

Bosnia ,  6.000 

Portoccnllo :m 

Romania 400.000 

Russia a236.0(X) 

Svezia aH(iO 

SvizaEcrn KHOO 

Serbia      4.400 

S|>ai;na 6.900 

Turchia  d'Europa 94.600 

Totale  6301.450 
IN  ASIA 

Afganistan 14.aK) 

India  britannica 26.000 

Persia 19.000 

Russia  d*Asia 40.000 

Turchia  d' Asia l<>r).ooo 

Totale  294.000 
IN  AFRICA 

Abissinia 200.000 

Egitto     aooo 

Alffcria 4KnoO 

Marocco 2ix).oo0 

Tripoli •   .  .   .   .  6000 

Tunisi 4.^000 

Toule  fl07^ 
IN  AMERICA 

America  britannica 2M0 

Fost.Oland 2.700 

America  del  Sud Saooo 

Statf  Uniti 230.000 

Totale  2B&.a0O 
Totale  generale  per  tutto  U  globo:  7.404.150  ebrei. 
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Gli  ebrei  clic  parlano  arabo  sono  chiamati  Moghra- 
bim:  essi  sono  circa  16O.()00,  nell'Africa  del  Nord  e  In 
Palestina.  Coloro  che  hanno  serbato  lo  spagnolo  si 
chiaimmo  Sr fi fian/im;  e  non  sono  pili  di  30O.ono,  sparsi 
in  luilia,  Grecia,  Turchia,  Palestina,  Africa  settcntrio» 
naie,  ma  hanno  delle  comunit/i  anche  in  Francia,  Olanda, 
Germania  ed  Inghilterra.  Gli  Askc9ia!:iw,  che  sono  piti 
di  st'i  milioni,  risiedono  specialmente  in  Germania, 
Austria,  Russia,  Polonia;  se  ne  trovano  anche  in  Oriente, 
in  Italia,  PYancia,  Olanda,  Scandinavia,  Inghilterra,  A- 
merica  del  Nord.  —  Essi  (ormano  la  massa  della  na- 
zione ebrea,  e  piirlano  V  ebreo  ^alcniawfo,  misto  di 
slavo  in  Russia  e  in  Polonia  (Jitdiseh  -  detitsch). 

Queste  tre  classi  di  ebrei,  Moghrabim,  Sephardim» 
Askenazim,  seguono  la  legge  rabbinica  codificata  nel 
Talmud,  in  appresso  da  Maimonide  nella  sua  Afiscfmà 
Thora  (si^conda  legge). 

Il  Talmudismo  si  ritrova  piti  minuziosamente  detta- 
gliato nella  Schnlchan  Aruch,  o  •  tavola  mcs.sa  in 
ordine,  »  che  fc  l'opera  del  rabbino  Jacob  Karo, 

Sotto  il  punto  di  vista  religioso,  convien  distinguere 
gli  ]«:brei  dell'antica  e  gli  ebrei  della  nuova  fede;  i  primi 
nel  Nord  e  nclPl^st  dell' Kuropa;  i  secondi  in  Inghil- 
terra, in  Francia  e  negli  Stati  Uniti. 

Fra  i  fico 'ebrei,  partigiani  delle  idee  nuove,  convien 
distinguere  gli  Ortodossi  e  i  Riformati.  I  primi  sono  i 
rimasti  fedeli  al  rabbinismo,  ma  purgato  da  tutte  le 
scorie  farisaiche;  usano  l'ebraico  nei  loro  uffici,  ma 
talvolta  predicano  nella  lingua  del  paese;  essi  credono 
sul  ritorno  d'Israello  Ih  Palestina,  contano  sul  ristabi- 
limento del  regno  Messianico,  di  cui  Gerusalemme  sarà 
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la  capitale  e  abbrncderà  T  universo.  («)  I  Riformati  sono 
tenuti  d'averla  virtualmente  rotta  col  passato,  e  si  con- 
siderano come  indipendenti  dinanzi  alla  legge  di  Mosè; 
impieijfano  nel  culto  la  lingua  del  paese  da  loro  abitato 
e  si  riguardano  come  cittadini  dello  Stato  al  quale  essi 
appartengono.  Molti  non  hanno  pili  fede  in  una  rivela- 
zionc  divina  :  cshì  idcalianc'ino  e  razionalizzano  il  pensiero 
ebreo  e  vedono  nell*  acccttazione  di  questo  pensiero  da 
parte  degli  uomini  di  tutce  le  religioni  Vc\h  d'oro,  la 
religione  dciravvcnire.  Alcuni  hanno  eziandio  rinunciato 
ad  ogni  convinzione  religiosa  ed  hanno  abbracciato  11 
materialisma 

Ncir  antica  Ortodossia  si  distinguono  1  Pcrtisctiipn 
o  1  AfithfMgffcdifh,  aderenti  al  Talmud,  e  gli  llassidim, 
o  i  Santi,  cabalisti,  mistici  e  teosofi.  Idealizzarono  gli 
uomini  pii  che  credono  potere,  in  ragione  dei  loro  rap- 
porti col  mondo  materiale,  venir  certamente  in  aiuto 
ai  loro  fedeli. 

.  La  guerra  ò  vivace  Tra  gli  librei  delle  difTercnti  de- 
nominazioni. I  tradizionalisti,  condannano  come  pagano 
il  culto  dei  nuxiemi.  I  moderni  canzonano  l'ignoranza 
e  la  superstizione  dei  tradizionalisti.  Ma  tutti  finiscono 
per  dichiarare  che  Gesti  non  è  il  Messia,  il  Cristo,  il 
desiderato  dalle  nazioni 

Tuttavia  esiste  Ara  loix>  un  punto  culminante,  un 
legame  solido  e  terribile  che  li  unisce  tutti,  Fodio  ine- 
MlinguMle  C09tiro  il  cri8iia9fc$Ì99HK  L'ebreo  6  il  nemico 
Mtiurale  dd  cristiano  I 


n  VwHhifrifiillx 
IMtlWT). 


)  n  OiffiMi  éè*  MMltlI  hi  flmìm  •  (N  Af.f 
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Si  trova  il  suo  odio  aperto  o  nascosto  In  tutte  le 
leggi  di  proscrizione  portate  da  25  anni  dai  governi  in 
Francia,  in  Germania,  in  Austria,  in  Italia.  Essi  non 
sono  il  numero,  sono  il  denaro,  e,  Kinchieri  dei  re  e  delle 
repubbliche,  essi  adescano  i  potentati  del  giorno  per 
tenerli  in  briglia.  Fanno  e  disfiinno  le  elezioni,  e  met- 
tono troppo  in  evidenza  il  loro  lusso  e  la  loro  scioc* 
chezza.  Il  popolo  cristiano,  anche  il  poco  cristiano,  finisce 
col  comprendere  eh*  egli  vale  pur  qualche  cosa,  e  il 
grido  di  guerra  ii  già  risuonato  in  Germania,  in  Austria, 
in  Russia,  in  Francia.  Difensori  aperti  ed  occulti  del 
massonismo,  gli  Ebrei  si  ridevano  dapprima  deirantise- 
mitismo  :  oggi  cominciano  ad  avere  paura  I 

Non  ò  da  sbalordirsi  se  un  giorno, /ors^^i'A  vMno 
che  mn  si  crcda^  portasse  brutalmente  aspre  e  giuste 
rivendioizioni  ! 

L*  infallibile  giustizia  di  Dio,  passa  attraverso  i 
secoli.  (•) 
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GENEALOGIA  DEL  DIVIN  SALVATORE 

8TE8A  DAGLI  EVANGELISTI 
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Il  VfHio  TlTlflftitorv, 
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GIfMiirM. 

I 
tìlAimi, 

OloAtiia. 

Acmi 

I 
KicrhlA. 

/  Minimi»* 


I 

flIlMll.... 

Znmliibflc...« 
Kllmt. 

KIriKiiiO. 

Militi. 
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Mn*,  ( I liif ih1«,    Hint* AniM (ni A/r/iVifO  Min  f llrawrliliNi  mmI«  Kit. 
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KIlMliTltA,  (1i><irA(7)  f Htiitr|»pr  (tfnm  dfth)  Mwlir  ili  Ilio.  H.  (lln«fp|Ni  (A). 


'     L 


Olfir.  ItAlllMii 


^ T'         I 

»,  Mirli.Ulii>ofno.  niuM|ittf.  TmMm,  HIMr.nNK(N) 

OBSÙ  CRISTO 

OloTinnl  (9) 

(4)  liMifi  rrUtn,  (Ini  liln  drlli  itiiilrr  «Il  »iii  timlrH,  Mnl'Atitiii,  dliMtt* 
4onlr  (1a  Ihivldili*  fior  H«1«miiiiH«.  mtaimIo  mh  MnIIoo  i*  li  tridlilnttt. 

(ft)  finiti  f 'rìnln.  ilil  litft  (tri  iwilm  ili  «ni  iiiA*lr«».  Mti  (llmiiThliMi  <i  Kll.  ili* 
•Pfii4lciil4*  iiimri  di  Diflildr  prr  Nilin. illm  llillo ili  Ihirlddit,  «rrondo  H«  Lnci. 

(ft)  Klffllii  hifUtifnn  1^  MtitHniI*'  di  flIirolilN».  Miti  f)ln<i^|im  non  è  ititii 
lodkilo  d»  imi  Lnri  im  imn  mmti  diclln  l^iritl^  d'Kllt  Quf/^it  iMi,  HnA  a  dlm 
In  quinto  ipoM»  drlli  II.  V.  Mirli,  dicllii  di  Kll,  mh  gfHN»rD  di  i|nM»t4i, 

(7)  Onrutn  f;irfifta.  fhifrlln  di  un  flhiM»|i|m,  irf>rn  ^r  móffll»  Miri» 
d'Alia,  rìilimili  nrl  Vinsi*ln  impila  dHli  MiNlra  di  OmU,  iM<ondo  l'vif»  fM 
CJIudHi  nHnIn*  nitti  rm  rhi  ini  twnmfn* 

(NI  Qnfml  uri  didlnoll  di  CImAi  ttwnn  rtitonnitl  fratelli  •  infili  di  OimIi. 
•nn|ife  iponndo  l'nM»  idndileo:  mMitn  non  nnno  th»  mutk  ryt$kii  mfmtH  pm* 
WM,  Tm  nnMtl  fhilHII,  Olneomf»  «  Tidd««  forrmn  mi  ■«■«•  dMriI  tpn* 
noli  0  HIMRflKK  VKMCOVO  Dt  HKKUIIALKMMR. 

(9|  QnMto  f  llienmo  è  mhi  (}lnromn,  innitoN»  Mioli'f«N,  oblimifila  II  fnof* 
fhf$t  polTh^  Ita  rhlimtto  ill'ipoitoUite  prtnio  d^l  fliHIo  di  Cloolk  dolio  nono 
iMWMi  II  nniln  i»relA  Tlf«  dotto  II  minttrt,  gnooto  (HvroMl  è  roTMigollotii. 
Bono  9  flgA  di  Zobedoo,  dal  boom  dol  podro  loro. 

V  Xkrfo  fi(tf«ffrft  i  «ifolf.  • 
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Appendice  // 
Maometto  •  gli  obrol 

Il  Maìjo  nella  sua  •  Storia  tir/ri ì  ebrei  »,  (patf.  170), 
racconti  che,  HcconJo  testimonianze  arAbe,  g\{  ebrei 
mandarono  da  principio  dodici  dei  loro  dottori  da  Mao- 
metto per  aiutarlo  nella  composizione  del  Corano.  Dopo 
il  lavoro  però  insorsc»ro  delle  questioni  e  diventarono 
reciprocimente  implacabili  nemici. 

Anche  rilmtin^cr  (Storia  Orientate  -  1651  -  patr, 
"U  215)  dice  che  Maometto,  se  non  sempre,  certo  dopo  la 

■il  compilazione  del  Corano  fu  assai  sde^fnato  contro  f;:li 

il  ebrei. 

U  E  quest'odio  apparisce  chiaramente  nelle  parole  dure 

!i  ed  in^riuriose  che  contro  ^W  ebrei  contiene  il  Corano. 

t^  •  L*  ignominia  sarfi  nel  mondo  il  loro  reta^ifgio.  » 

;j  (Cnp.  II.  V.  79). 

«  Dio  li  h;i  maledetti.  Che  la  maledizione  di  Dio  li 
raggiunira  !  •  (Cip.  II.  v.  82  -  H3) 
*,  «  h'ssi  riempirono  le  loro  viscere  di  fuoco.  Dio  non 

j5'  rivolgerli  loro  la  parola  nel  giorno  della  risurrezione  e 


non  li  assolverà.  Un  supplizio  doloroso  li  aspetta 
ì .  (Oip.  II.  V.  169). 

;  :  •  Fra  loro  tu  vedrai  una  gr  inde  moltitudine  correre 

)  frettolosa  verso  IMniquità  e  T  ingiustizia.  Quanto  sono 

^  abbominevoli  le  loro  azioni  1  »  (Cap.  V.  v.  67). 

'^  «  Che  le  loro  mani  sieno  legate  al  loro  collo:  ch*essi 

sieno  maledetti  in  -icompensa  delle  loro  bestemmie.  • 
(Cap.  V.  V.  69). 

«  Oh!  come  sono  mentitori!  Satana  s'ò  imposses- 
sato di  lora  Essi  fonnano  il  partito  di  Satana.  •  (Cap. 
LVin.  V.  19,  20). 

L*odio  tra  i  figli  di  Isacco  e  quelli  dlsmaele,  negli 
ultimi  anni  di  Maometto,  crebbe  tanto  che  drca  settecento* 
cinquanta  ebrei,  e  fra  questi  il  rabbino  Hojryeyy,  ftirono 
agozati  io  piazza  a  Medina.  Hoyyesry  fu  ucciso  rultimo. 
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Quando  stava  per  morir,  Maometto  uM  disse:  €Dio  tlia 
condotto  alla  tua  perdizione.  »  —  «  Io  non  pavento  la 
morte,  •  rispose  il  valoroso  rabbino,  «  ed  Ofiffifi  ancora, 
sul  punto  di  lasciare  il  mondo,  io  proclamo  altamente 
che  tu  sci  tm  impostore.  »  Quindi  sMnfrinocchiò  e  Ai 
deaipiUito.  (Iiin-IIiscmam,  Vita  di  Maometto  (pì^.  600 
e  sc^.)  -  Wakidi  tradotto  dal  Wbllhausbn,  Maometto 
in  Mcfiifia^  pagf.  337). 

€  Maometto  alla  testa  di  1400  fanti  e  di  300  cavalieri 
marciò  contro  gli  israeliti  di  Kheibar:  questi  si  rinchiu- 
sero nei  loro  (orti  castelli.  Ma  poco  a  poco  tutti  i  forti 
ciddero  in  potere  de*  Musulmani  :  in  gran  numero  gli 
ebrei  furono  fatti  prigionieri,  e  fra  loro  KinAna,  tìglio 
<l*Ar-Kabi,elasua  fidanzata,  Cafìyya,  figlia  di  Iloyyeyy. 
Cifiyya  era  bellissima,  e  Maometto  desiderava  di  farla 
fi\xa  donna;  egli  fece  venire  il  fidanzato  di  lei  KinAna, 
e  sotto  pretesto  di  fargli  confessare  dove  egli  avesse 
nascosto  1  tesori  che  gli  furono  dati  in  custodia,  lo  tor* 
turò  atrocemente,  lo  fece  morire,  e  sposò  quindi  Caflyya. 
Tutti  i  combattenti  presi  con  Tarmi  in  mano  Airono 
uccisi,  e  ne  perirono  così  quasi  novecento.  •  (Ibn-Hisciiam, 
pag.  760  e  seg.  \ 

Con  la  morte  di  Maometto  si  assopì  Todio  de*  Mu- 
sulmani contro  gli  ebrei,  e,  come  vedemmo  nel  corso 
della  Storia,  sfaticarono  a  danno  dei  cristiani,  tanto  in 
Oriente  che  in  Occidente. 

Appendice  C 

I  Papi  •  gli  ebrei 

I  Papi  si  mostrarono  sempre  animati  <li  grande  be- 
nevolenza a  prò  degli  ebrei,  li  protessero  contro  1*  in- 
giustizia, e  procurarono  d*  impedire  ai  cristiani  e  alla 
società  cristiana  di  recar  loro  nocumento  di  sorta. 

«  Bisogna  indurli  airunità  della  fede  con  la  dolcezza, 
persuadendoli  benevolmentee  dando  loro  ammonimenti 
pieni  di  carità  e  di  amore.  La  violenza  non  fa  che  dk         , 
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sguBlarli  mentre  sono  attratti  dalla  dolcezza  e  dalla  ca- 
rità.» (  &  Gregorio  il  Grande  ). 

Tutti  i  papi  ebbero  cura,  nelle  varie  occasioni,  di 
Bctcuìre  questo  cristiano  consiglio  di  papa  Gregorio. 

«Sebbene  essi  preferiscano  di  persistere  nelP indu- 
rimento del  loro  cuore,  piuttosto  che  tentar  di  compren- 
dere i  secreti  della  loro  legge  e  giungere  alla  conoscenza 
di  Cristo,  essi  nou  hamio  perciò  tuctt  diritto  atta  no- 
sira  protezione.  E  quindi,  siccome  essi  domandano  il 
f  nostro  soccorso,  noi  li  prendiamo  sotto  Tegida  della  no- 

stra protezione.  E,  seguendo  le  traccie  dei  nostri  pre- 
decessori di  felice  memoria,  di  Calisto,  di  Eugenio,  di 
\  \  Aless;mdro,  di  Clemente  e  di  Celestino,  Noi  proibiamo 

1  m  chicchesia  di  obbligare  un  ebreo  al  battesimo,  perchè 

chi  è  forzato  non  è  punto  tenuto  ad  aver  la  fede.  (  In- 
;  <  Docenzo  III  ) 

\  Innocenzo  IV  salito  al  trono  nel  1243,  felidta  il  re  di 

'  Inghilterra  per  1*  umanità  dimostrata  verso  gli  ebrei 

•  j!  de!  stio  regno  e  lo  incuora  a  perseverare. 

j,  Nicolò  in   (  1277  )  emise  a  favore  degli  ebrei  una 

»  Bolla  che  è  un  raro  monumento  di  tolleranzi  in  quei 

"  tempi  d*odii  e  di  persecuzioni.   Egli  ricorda  al  Clero 

"  die  la  religione  cristiana  comanda  la  mansuetudine,  ed 

\  annovera  gli  esempi  de*  suoi  predecessori  Callisto,  Hu- 

*  geniOv  Alessandro,  Clemente,  Celestino,  Innocenzo  ed 
Onorìa  (•) 

«  Di  tutti  i  sovrani  te  dominazione  più  mite  e  patema 
pei  drcondsi  (a  certamente  quella  dei  Papi  :  essi  lascia- 
rono agli  ebrd  una  piena  libertà  di  cosdenza.»  C^) 
,  \  •  Paolo  n  (1458)  levò  più  volte  la  sua  voce  apostolica 

*  I ,  a  vantaggio  dc;;li  ebrei  assai  ingiustamente  vessati.  Fu  al 

.  f  j  tempo  del  congresso  di  Mantova  che  una  deputazione  di 

questi  si  presentò  per  esporre  i  loro  gravami.  Egli  fece 
é   ;  tosto  esaminare  per  minuto  la  cosa  da!  vescovo  di  Spo- 
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leto,  e  pubblicò  quindi  una  solenne  proibizione  di  battez* 
zare  gli  ebrei  contro  la  loro  volontà  prima  dei  dodid 
anni  e  di  costrìngerli  nel  sabato  a  lavorì  servili.  »  (*) 

Sarebbe  lunghissima  1*  enumerazione  dei  benefidi 
recati  dai  Pontefici  ai  figli  di  Israello.  Vietarono  seve- 
ramente di  costringerli  ad  abbracciare  il  cristianesimo, 
di  chiudere  le  loro  Sinagoghe,  di  disturbarli  nella  cele- 
brazione delle  loro  feste,  di  profanare  i  loro  dmiterif  di 
obbligarli  a  cangiar  costume. 

I  Papi  e  la  Chiesa  stabilirono  preghiere  a  favore 
degli  ebrei  (Vedi:  Messale  J^off tatto  fer.  IV,  in  Para- 
sceve),  si  schierarono  a  loro  favore  nelle  pubbliche  con- 
troversie, e  incoraggiarono  lo  studio  della  lingua  ebrea 
nelle  Accademie  cristiane.  (♦•) 

I  Papi  circondarono  della  loro  validissima  protezione 
gli  ebrei,  ogni  volta  che  veniva  minacdato  o  perpetrato 
contro  di  loro  qualche  massacro,  e  ne  è  prova  la  voce 
unanime  degli  stessi  ebrei  e  la  testimonianza  anche  dd 
nemici  della  Chiesa  che  lodarono  il  nobile  e  cristiano 
contegno  dei  Pontefici  nel  lugubre  episodio  degli  ebrd 
bruciati  a  Strasburgo,  nel  massacro  progettato  in  Ispa- 
gna  da  Ferdinando  re  di  Castiglia  ;  nel  furore  mosso 
lungo  il  Reno  dagli  indisdplinati  erodati;  nella  fanatica 
apparizione  dei  pastorelli  che  fecero  vittime  della  loro 
frenesia  sì  in  Francia  che  nella  Spagna  i  miseri  figli 
d*  Abramo.  Durante  quest'ultimo  fatto  luttuosissimo,  sa- 
deva  sul  soglio  pontifido  Demente  V  (190(^1316)  e  Te- 
breo  Bedarride  scrive  che  :  «  Il  Papa  fece  tutti  gli  sfbnd 
possibili  per  impedire  sif&tti  disordini:  egli  pronuncM^ 
perfin  la  scomunicai  »  (•••) 

Anzi,  compreso  di  viva  gratitudine,  Vex  rabbino 
Giuseppe  Lemann  esclama  con  accento  di  riconoscenza: 

(*)  V«ll!  «torte  éH  Pfi  m  DoU.  LOUOHOO  PAnOB—  TlMte  IMU 
Tolva«  II.  iMf-  IM*) 

{•*)  Vedi:  Dbach  -  AfmtU§ffìm  Ok»$m  •  to  mm§9§m ~ Ti—  1, 

(***)  V«dlt  BtD4KBtM  —  È^tfim  éttH  «ftnl  H  Fmmtia,  H  II0N0  # 
<«  AWiM  -  (puf.  SU.) 
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«  Les  Juifs  accusés  d'avolr  empoisonné  les  rivières 
et|  sur  cetle  accusation,  massacn^s  par  milliers;  des 
pastoureaux  oa  enoore  des  flagellants  qui  s*cii  vonten 
pelerinage  k  tnoltié  nus,  chargés  dMnstruments  de  pé- 
nilence  et  qui,  sur  leur  passage,  égorgent  les  juifs; 
dMoimenses  fosses  et  bOchers  od,  sur  des  soupgons 
justifics  ott  foux,  des  familles  juives  entières  sont  jetées» 
aans  distinction  de  sexe  ni  d*Age,  oomme  à  Chinon,  à 
Orleans,  à  Spire,  à  Mayence,  à  Strasbourg;  la  croisade 
qui  8*  inaugure  par  de  longues  trafniH^  de  leursang:  » 

«  VoilA  la  barbarie,  1*  atroce  et  detestable  barbarie. 
Kais:» 

«  Le  P^pes  se  levant  pour  reprouver  avec  horreur 
tous  ces  excès,  se  levant  non  pas  une  fois,  non  pas  dix 
ibis,  mais  tonjours,  et  tous  les  Ev^ues  avec  eux,  tous 
tendant  leurs  bras  aux  victimes  qui  sont  des  juife,  et 
lan^ant  leurs  iòudres  contre  les  bourreaux  qui  sont  des 
chrétiens:  • 

«  Voilà  rinfluence  chn5tienne,  la  divine  influence 
chr^ienne  qui,  dans  la  charitè,  ne  fait  acception  de 
personne.  Nous  osons  mettre  au  dcfi  la  critique  la  plus 
hostile  de  oontester  que  dana  ce  discemement  ne  soit 
pas  la  vérité!  • 

«  Israélites  mes  fréres,  inchinofis-nous  devant  les 
Pootifes  romains  :  ils  ont  sauvé  bien  souvent  les  restes 
d*Isnia  •  (•) 

E  Pklea  della  benevolenza  dei  Papi  per  gli  ebrei 
veniva  espressa  anche  due  secoli  (a  dal  rabbino  Luzzato 
nella  Xn  Considerazione. 

«  Gli  zelanti  dovrebbero  moderare  verso  gli  ebrei 
0  zelo  della  loro  pia  mente  vedendo  et  osservando  che 
0  Sommo  Capo  deUa  Cristiana  Religione  nella  Otta 
della  tua  propria  residensa  admette  gli  Het>rQi,  che  già 
■OQO  aoortl  pili  di  800  anni,  che  in  detta  dttà  v*hanno 
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ferma  stanza,  e  stabile  domicilio,  e  con  somma  gmstisia 
e  carità  governati  e  retti.  »  (Opera  citata). 

A  Roma  erano  trattati  tanto  bene,  che  sulle  rive  del 
Tevere  correva  questo  motto  proverbiale  :  «  Roma  è  il 
paradiso  degli  ebrei.  » 

Moltissimi  sono  i  documenti,  citati  anche  dal  Card. 
Baronio  e  dal  Solario,  che  provano  come  i  Pontefici 
abbiano  sempre  usato  la  massima  carità  verso  gli  ebrei. 
Anzi  non  mancarono  Papi  eh*  ebbero  degli  ebrei  per 
medici  e  per  famigliari,  come  narra  Gaetano  Marini 
nella  sua  opera  —  Defili  Archiatri  Pontificii. 

L*  ebreo  Angelo  Manuele  fu  medico  e  famigliare  di 
Bonifacio  IX,  T  ebreo  Giacomo  Mantini  fu  medico  e 
famighare  di  P.iolo  III,  il  rabbino  Samuele  Sarfadi  medico 
di  Giulio  II,  gli  ebrei  Giovanni  Rodriguez,  Vitale  Alatino, 
Teodoro  Sacerdoti  medici  e  famigliari  di  Giulio  III, 
Tebreo  maestro  Elia  fu  medico  di  Martino  V  e  di  Eugenio 
IV,  e  papa  Alessandro  III  (1139-1181)  ebbe  T  ebreo 
Rabbi  Dahiel  quale  maestro  di  casa. 

Anche  la  €  Revue  Cattolique  des  Revues  »  (del  20 
Febbraio  1896  a  pag.  327)  scrive  :  •  I  papi  per  difendere 
gli  ebrei  contro  i  mali  trattamenti  di  certi  signorotti, 
che  tendevano  d'impadronirsi  delle  loro  ricchezze, scri- 
vono di  rispettarli,  di  donar  la  libertà,  di  rispettare  i 
contratti  legittimi  e  di  pagar  quanto  è  loro  dovuto. 
Anzi  tante  volte  i  papi  prendono  addirittura  gli  ebrei 
sotto  la  loro  protezione,  e  non  vogliono  che  sieno  né 
battuti,  né  derubati,  né  sturbati  nella  celebrazione  delle 
loro  solennità,  né  sforzati  a  servizii  vili.  Dimostrano  che 
i  cristiani  devono  avere  per  gli  ebrei  la  stessa  benevo> 
lenza  che  hanno  per  i  loro  fratelli  che  vivono  nei  paesi 
ancora  pagani. 

D'altronde  per  impedir  pure  che  gli  ebrei  recassero 
danno  ai  cristiani,  richiamavano  spesso  T obbligo  par- 
essi di  portare  un  segno  distiniivot  specialmente  per 
impedire  il  matrimonio  fhi  ebrei  e  cristiani.  Li  obbliga^ 
vano  a  non  usare  riti  di  sanguci  intorniarti  aU^Antioo 
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Testamento  e  non  alla  Legge  Talmudica,  e  di  non 
esercitar  la  infame  usura.  Proibivano  ai  cristiani  di 
battezzarli  per  forza,  nò  di  far  loro  violenza  perchè 
battezzassep)  i  loro  bambini. 

Ma  della  benevolenza  e  dei  grandi  beneficll  fatti 
«gli  ebrei  calla  Chiesa  e  dai  Papi,  fa  la  più  sicura  ed 
ufficiale  testimonianza  la  mozione  in  favore  di  essi  fatta 
dal  Grégoire,  curato  d*  Emberménil,  deputato  di  Nancy, 
loro  potente  patrono,  davanti  V  Assemblea  Costituente 
nel  1789;  e  grande  testimonianza  ufficiale  offre  pure 
r  Assemblea  dei  notabili  dMsraello  riuniti  in  grande 
sinedrio  a  Parigi  il  5  febbraio  1807. 

L*ex  ebreo,  già  menzionato,  il  dottissimo  Giuseppe 
Lemann,  grida  riconoscente  : 

«  O  chére  Eglise  citholique,  comme  tu  as  óió  douce 
et  secourable  aux  pauvres  juifs  I  Merci  I  Tu  ne  pouvais 
te  montrer  Icur  mère  —  lls  ne  t^acceptaicnt  pas  encore 
comme  tcllel  —  Tu  t'es  montrde  du  moins  leur  socur 
de  charitc.  • 

E  gli  ebrei  moderni  come  hanno  corrisposto  a  tanta 
benevolenza  e  a  tanta  carità  ? 

Con  la  piti  nera  ingratitudine  I 

Quando  i  francesi  ai  tempi  napoleonici  invasero 
Roma,  Airono  gli  ebrei  che  misero  sossopra  ogni  cosa. 

Adolfo  Thiers  (Storia  della  Rivoluzione  T.  IV)  dice 
che  a  Roma,  dietro  l'esempio  del  generale  Massena,  si 
spogliavano  i  palazzi,  i  conventi,  le  ricche  collezioni. 
•  Dcs  Juifs  à  la  suite  de  Parrnée  achetaicnt  #i  vii  prtx 
Us  magniftques  objets  que  leur  livraient  les  di'pnkia* 
teurs.  Le  gaspillage  fui  revollanU  •  Ma  si  sente  ben  pib 
•degno  tt*  giorni  nostri  in  cui  gli  ebrei  giunti  ni  potere 
hanno  scacciato  dai  chiostri  i  frati  e  le  monache,  hanno 
•pogUato  il  dero,  espulso  dalle  scuole  1*  insegnamento 
religioso  e  anche  il  nome  di  Dio,  piantata  la  Loggia 
contro  0  Vaticano,  e  piantata  nel  paùuBZO  di  Pipa  Paolo 
V,  di  coi  si  lord6  TaMare,  e  Cristo  Crocifisso  messo  In 
t  spotMdiiato.  Beco  la  gratitodine  ebrea  verso 
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la  siiora  di  carità,  come  la  chiama  11  Lemann  I  And  si 
tentò  di  disperdere  perfino  le  ceneri  di  Pio  IX,  e  si  stap 
bilirono  onori  e  medaglie  ai  manigoldi  I 

Il  «  Faufulla  •  del  7  dicembre  1896  racconta  :  #  In 
un  banco  di  rivenditori  di  vecchi  ninnoli  è  stata  trovata 
ieri  una  medaglia  d'argento  dello  spessore  di  due  mil- 
limetri e  del  valore  di  circa  20  lire,  coptiaia  per  premiare 
coloro  che  fieiia  celebre  flotte  del  13  Lufctio  ISSI  si 
opposero  ai  trasporto  delia  Sahfia  di  Pio  IX.  Nel  diritto 
della  medaglia  è  stampato  a  caratteri  romani  il  verso 
di  Giovenale  :  Immortale  odium  et  nunqtiam  sanabile 
vulmis,  E  nel  centro:  Pietro  Scatiatti.  Nel  rovescio: 
Ai  Romafti  —  che  giudicarotio  —  il  Papato  —  la  sera 
—  del  13  Li4ffii'o  iS81.  —  Durante  il  memorabile  tumulto, 
cui  il  trasposto  della  Salma  di  Pio  IX  diede  luogo,  sd 
ftirono  gli  arrestati  e  tra  questi  lo  Scatizzi.  » 

Quest'azione  infame  fti  ordita  dalla  Loggia,  dominata 
e  diretta  dagli  ebrei.  Ecco  un  bel  documento  della  loro 
riconoscenza  alla  protezione  e  carità  dei  Pontefici  I 

Oh,  come  deve  fremere  sdegnosa  1*  ombra  di  S. 
Bernardo,  che  in  nome  del  Pontefice  e  della  carità  cri* 
stiana  salvò  tante  volte  questa  gente  ingrata  (come  la 
chiama  Innocenzo  III  )(*}  dalle  stragi  nell*Alemagna, 
nella  Franconia  e  nella  Baviera  I 

Appendice  /?' 

Z  Monti  di  Pietà 

Cos)  trovo  scritto  nel  GalliccioUi,  ma  temo  che  lo 
storico  diligentissimo  sia  caduto  in  errore.  I  primi  in- 
fetti a  dar  mano  air  opera  santa  in  Italia  Airono  i  Mino- 
riti, e  il  primo  Monte  di  Pietà  fli  quello  di  Arcevia,  km* 
dato  nel  1428  dal  Minorità  Lodovico  da  Camerino;  ed 
il  secondo  Ai  quello  di  PterugU  eretto  Ara  il  1460-1462  dal 
▼enerabae  frate  Michele  da  Milano.  —  Perb  iuU*  opera 

n  MtahMi  .  jrifC.  ém  OnimÉm  •  Tmm  m.  fif.  Ut. 
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Qsoraia  degli  ebrei  e  sulla  fondazione  dei  Monti  di  Pietà, 
m'è  caro  di  riportar  quanto  scrive  T  illustre  A.  Vecciho 
nella  vita  di  quel  beato  Bcrptardiuo  Tomìtano  che  spese 
la  sua  esistenza  a  benefìcio  de*  suoi  concittadirìi  contro^ 
le  ebraiche  nialevolenze. 

t  L*  istituzione  dei  Monti  di  Pietà  fu  una  vera  rcdcn- 
lione  sociale,  e  fu  concetta  e  tradotta  nel l Vitto  dn  aildo^ 
amore  di  religione  e  di  [vitria,  unito  a  profonda  operosa 
commiserazione  verso  il  popolo  tiranneggiato,  dissan- 
guato continuamente  dagli  usurai.  E  i  Minoriti  furono 
I  primi  ne*  magnanimi  propositi  a' dar  mano  air  opera 
santa,  con  zelo  da  apostoli  e  con  costanza  da  ntiirtfri. 
I  Minoriti  dovettero  lottare  nel  corso  del  secolo  XV» 
per  superare  gli  ostacoli,  per  smascherare  le  ipocrisie* 
per  frenare  le  prepotenze,  per  illuminare  i  popoli»  e  per 
convincere  i  magistrati.  I  buoni  frati  si  preparavano 
alla  grande  riscossa  con  animati  parlari  e  con  capienti 
consigli  nelle  pubbliche  piazze,  nelle  aule  municlp;ilU 
per  le  case,  per  le  campagne.  Lo  zelo,  la  forma  persua- 
sione, la  esemplarità  della  viti  di  questi  amatori  del 
popok),  la  santità  dello  scopo  e  le  ognora  cre5»ccnti  um* 
re,  persuasero  tutti  alla  pia  istituzione.  * 

€  11  primo  che  s*  incontri  nella  storia  dei  Monti  di 
Pietà,  è  un  minorità  delle  Marche,  sin  qui  ignorato  ;  è 
il  Padre  Lodovico  da  Camerino;  come  è  manifr^^to  dal 
Lihro  delle  RifomtanMe  di  Arcevia^  nel  quelle  si  legge 
che  il  detto  padre,  predicando  in  Arce  via  nel  1428,  im- 
prese ad  istituire  il  Monte  di  Pietà.  !  Rettori  approva* 
remo  con  gioi^  la  istituzione  del  zelante  predicatore; 
ma  tanti  s'incontrarono  ostacoli,  che  il  ^fonte  di  Pietk 
non  si  potè  innalzare  con  tutte  le  forme  &e  non  nel  14S3 
e  per  lo  zelo  del  B.  Marca  Perugia  vanterebbe  il  secon- 
do, eretto,  giusta  gli  storici  piti  autorevoli,  fra  il  146^ 
t  0  14U  dal  venerabile  frate  Michele  da  Milano.  I^ 
affienna  iodirettAmente  anche  11  prof.  Adamo  Rossi,  nel* 
VùfmaÀo  La  pimma  del  mprmmmro  di  Perugia,  quan* 
tnoqw  ne  ccntraili  la  gloria  al  buon  fritte  da  Milane» 
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e  a  Barnaba  da  Terni,  e  la  prodighi  invece  a  uno  di 
que*  popolani,  che  intervennero  al  Consiglio  il  13  Aprile 
1462.  Egli  riferisce  per  giunta,  che  quegli  ufficiali  scris» 
sero  nel  seggio:  Hic  Mons  pietatis  prùnus  in  orbe 
fuiU  » 

«  Lodovico  da  Camerino,  Michele  da  Milano,  Bar- 
naba da  Terni,  Marco  da  Montcgallo,  Giacomo  da  Mon- 
teprandone  eressero  i  Monti  di  Pietà  in  Fabriano,  in 
Ascoli,  in  Terni,  in  Fano,  in  Ancona,  in  Ripatransone^ 
in  Arcevia  e  in  altre  terre  del  Piceno  e  d*  Italia.  I  popo^ 
lani  di  Ripatransone  scrissero  nella  prima  pagina  del 
Libro  del  Monte:  «  //  qiMl  Monte  di  Pietà  fu  contini» 
ciato  la  prima  volta  in  dieta  terra  de  la  Ripa,  me* 
diante  la  predicanone  et  exortatione  del  Kev.  Fra 
Marco  dal  Moti  te  da  Sto  in  Ùallo  ne  11^  anno  del  Si-- 
gnore  1479  ».  Ma  senza  togliere  il  merito  a  Jacopo- 
delia  Marca,  a  Francesco  di  Caldarola,  a  Fortunato  da 
Perugia  e  agli  altri  sovraccnnati,  ò  Tuori  di  dubbio,  che 
nella  propagazione  dei  Monti  di  Pietà  in  Italia,  il  B. 
Bernardino  da  Feltre  €  sugli  altri  come  aquila  vola  >. 
Se  la  prima  idea  di  questa  provvidenziale  istituzione 
non  è  sua,  egli  se  ne  è  fatto  V  apostolo  e  quello  che  in* 
nanzi  a  lui  era  un  pallido  crepuscolo,  è  divenuto  per  lui 
giorno  sfolgorante.  • 

•  Il  primo  fondato  da  B.  Beratrdino  Ai  il  Monte  di 
Pietà  di  Mantova.  Ebbe  per  avversari  non  solo  gli  Ebrei,, 
ma  anche  teologi  gravissimi,  che  a  voce  e  in  iscritto 
condannavano  il  Monte  di  Pietà  per  usuralo:  alfine  pre» 
valse  il  R  Bernardino  con  ragioni  trionfanti  basate 
nelle  leggi  canoniche  e  civili  ;  si  eresse  il  Monte  di 
Pietà,  e  venne  confermato  con  Bolle  Pontificie  di  Inno» 
cencio  Vili  e  di  altri  successori  di  lui.  Fidare  un*  idea 
del  coraggio  con  che  l'uomo  di  Dio  perorava  per  la 
grande  istituzione,  ricorderò  che  nel  giorno  delle  Palmer 
alla  presenza  del  Mardiese  Federico,  ebbe  a  dire,  che- 
/  principi  a  loro  arbitrio  si  servivano  ed  abusavano 
dille  leggi;  che  chiudevano  gli  area'hi  e  le  vieeert 
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della  misericordia  alle  suppliche  dei  poveri,  delle  tv- 
dove  e  dei  pupilli,  che  permettei^no  mauifcste  usure 
de'  giudei,  per  cui  sidiwrauo  le  sosia  fuse  de' cristiani, 
the  lanie  volle  a9$mfoftili  nou  si  ffiovet*a$io  punto  a 
porger  rimedio  a  questi  e  ad  altri  simili  disordini; 
e  che  nott  avevano  alcun  pensiero  a  riparare  in  guai* 
€hi  mnao  gli  aggravi  e  i  danni  che  per  colpa  loro  e 
per  loro  malgoverno  i  sudditi  ricevotio  fw'  loro  beni.  > 

•  Il  B.  Bernardino  Istituì  poi  il  Monte  di  Pietà  io 
Ravenna,  a  dispetto  delle  opposizioni  degli  Ebrei,  che 
spargevano  calunnie  contro  di  lui,  e  a  carpire  ordini 
contrari  dalla  Repubblica  Serenissima,  scrivendo  al!Se- 
nato  che  questo  fratuccio  sollevava  e  scontvlgex*a  tutta 
Ja  città.  Lo  istituì  In  Lucca,  ove  fu  disputato  dai  teo- 
logi, le  fosse  lecito  o  usurajo  11  Monte  di  Pietà.  Nella 
<lisputa  fu  conchliiso  che  era  lecitissimo  e  sicurissimo 
in  coscienza,  e  un  ricco  meramte,  che  era  prima  con- 
trario, lasciò  alla  nobile  0|iera  quarantamila  scudi.  Lo 
istituì  in  Faenza,  ove  ebbe  per  avversario  un  medico 
Ebreo,  potentissimo  e  ricchissimo,  il  quale  a  coloro  che 
medicava  proibiva  dinvocare  il  nome  di  Gesti  e  di  Ma» 
ria.  Ma  il  Beato  Bernardino  ottenne  che  fosse  scacciato 
dalla  città,  e  che  sorgesse  la  santa  istituzione.  A  Faenza 
«ebbe  per  avversario  anche  un  potente  soldato,  il  quale 
per  divino  giudizio  giacque  in  breve  ucciso  in  un  taf- 
Jèmglia  • 

«  In  Ridova  11  Monte  di  Pietà,  (ondato  dal  B.  Bernar- 
4ÌÌII0,  dopo  molti  litigi  costrinse  a  cessare  ventidue  banchi 
Misurai  condotti  dagli  Ebrei,  i  quali  si  pigliavano  //  vefiti 
per  cento  e  guadagnavano  ali*  anno  piti  di  ventimila 
scudi  d*oro.  Molte  contraddizioni  le  ebbe  anche  prima  di 
Ibodare  il  Monte  di  Pietà  di  Pavia.  Anche  qui  si  congregò 
un  collegio  di  dottori,  i  quali  decisero  che  non  solo  era 
leciio»  ma  santo  e  utOiasima  Ne  ebbe  anche  in  Piacenza^ 
4love  rarara  tallva  al  quaranta  per  ceota  Ma  Dio  lo 
la  manterii  die  un  solo  cittadino  gli  donò 
saccDi  %m  uiimcDio  per  Hanura  la  pcowiQa 
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opera,  e  la  Istituì.  Ostacoli  e  potentissimi  ne  sofferse  in 
Fftrma,  in  Assisi;  meno  forti  nella  Pieve;  ma  in  tutti  e 
tre  questi  luogì)i  riuscì  nello  intento,  e  in  P^rma  anzi 
ne  ottenne  la  confermazione  delle  Regole  e  dei  Capitoli 
dal  Duca  di  Milano,  che  da  principio,  sobillato  dogli 
Ebrei,  vi  pareva  contrario.  • 

«  Per  non  andar  troppo  in  lungo,  il  E  Bernardino 
fondò  inoltre  il  Monte  di  Pieth  in  Crema,  in  Vicenza» 
in  Norcia,  in  Rieti,  in  Narni,  in  Monselice,  in  Bassimo*. 
in  Camposampiero,  e  in  altri  luoghi  di  cui  non  ho  sicura 
notizia.  (*)  Lo  accrebbe  poi  in  parecchie  città,  in  cui' 
era  caduto,  fra  le  quali  Genova,  Perugia,  Teramo,  Aquila. 
Ed  è  da  ciò  che  si  dipinge  il  E  Bernardino  sostenente 
nella  destra  la  impresa  della  propria  famiglia,  consistente 
in  tre  monti,  presagio  dei  Monti  di  Pietà,  col  motto: 
Curam  iiiius  habc.  Che  utilità  ne  risultasse  dalla  ere- 
zione dei  Monti  di  Pietà,  lo  seppero  i  poderi  di  quel 
tempo,  che  ptigavano  d*  usura,  il  venti,  il  trenta,  ilqua» 
ranta  per  cento,  e  poterono  finalmente  respirare.  Meri- 
tatamente il  Re  di  Napoli,  chiamò  Mante  dtwto  il  Monte 
di  Pietà,  e  il  Tossignano  lo  disse  non  Monte  di  Pietà, 
ma  mare  di  Pietà:  Btrnardinus  FcttrUnsis  insUtuit 
sacrum  monUm  p/eUiiis,  vei  poUus  marepMatis,  qutiBi 
mammam  pauperum  ChrhU.  • 


(•)  n  BWait  (Mwto  •  4e  -  PMM  -  Pfefto,  VMli  MMms, 
B.  BivmHIm,  MMte  1  Mosti  41  WmM,  MMltSort, 
•  Cktoll. 
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CAP.  III. 
II'  Ebreo  «  il  <  Talmud  » 
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•  Wmgw^rMÀm  lAclkHf»  4«II«iihi«I 
4i«flll  rlirH  II  IViIminI,  rli«  iM^mt 
rMtUilH»,   l«  m^nwifiNt,  In  piirnto 

fMANtli  l.i>TRWi  •  Hll  fkrH 
0  h  hrn  Ni«>fiMtffM  •  Tmm  VII, 

iNIg.  va,  -  WltlliMlMirff,  TIMI. 
MM  KlHf.   IMUi.) 


ICL  lihro  —  /  tìimbulU  —  Omta  Aliirrto 

«crivo  :  •  Chi  dice  il  TnlmhH  Ma  codlco  di 

cnbriitcìif ,  hA  mfflMi  dA  vendere,  •  (*) 

\\  vero  che  dopo  qucuui  nAnuuInoM  dichlAniiii)- 

ACf  che  iquAreiA  come  npAdA  terribile  il  Ifainco  Ad 

bmello,  V  Autore  ricordAndoei  di  AimpAtiMAre  con  gli 

n  VÉMi  (HWTA  AMitife  •  I  f^MèilN  •  MiMt  IMIUVM.  Il,  M*  ili) 
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ebrei,  d*  essere  il  laudatore,  il  magniflcatore,  IMncensa- 
tore  amante  degli  ebrei,  anzi  carne  e  sangue  del  Ghetto, 
prostituisce  il  suo  franco  carattere  e  tenta  brancolando 
medicar  la  piaga  ;  ma  brancola  troppo,  perchè  mentre 
vuol  far  credere  che  «  mentisce  chi  dice  che  questo 
codice  è  tuttora  in  vigore  presso  gli  ebrei,  »  si  con- 
traddice nella  nga  seguente,  dichiarando  che  «il  Talmud 
h  tuttora  il  libro  sacro  degli  ebrei,  come  pei  cristiani 
ò  la  BiWia.  .  (*) 

Siwh  padronissimo  Ton.  Costa  di  ritenere  «  che  gli 
ebrei  sappiano  distinguere  in  quel  libro  la  parte  morta 
da  quella  viva,  la  parte,  cioè,  che  non  ha  più  ragione 
di  essere,  da  quella  che  è  tuttora  da  seguirei;  »  ma  io  sono 
padronissimo  di  credere  il  contrario,  e  leggerci  molto 
volentieri  le  prove  serie  che  sapesse  darmi  della  sua 
opinione  il  Costa,  come  in  questo  capitolo,  e  in  quello 
dei  Riti  di  s;ingue,  verrò  esponendo  le  prove  serie  della 
opinione  min. 

fi  facile  il  diro  •  la  si  dfi  ad  iniendcro  quando  si  accusa 
gli  ebrei  di  essere  ancora  fedeli  ai  precetti  del  Talmud^ 
a  tutti  quanti,  anche  a  quelli  che  giustificano  il  (urtOi 
se  praticato  i*oi  cristiani:  •  b  fhcile  il  diro:  <  chi  volete 
che  creda  quando  si  dice  che,  anche  oggi,  gli  ebrei 
mettono  il  wmguo  di  un  iUncluUo  cristiano  da  loro  rubalo 
ed  ucciso,  nel  pano  axximo  eh*  essi  usano  mangiare  nei 
sette  giorni  di  l'usqua  )  §  n  ma  ai  provi  il  Sigi  Costa  a 
dimostrare  che  non  ò  voro«  o  allora  Airò  plauao  alle  %w 
parolo  0  inneggerò  al  tuo  iplrlto  di  aanta  moralt.  Finché 
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non  (à  che  delle  chlacchere  e  delle  Interro^axionl  U- 
antine,  non  mostra,  mi  pare,  serietà  di  ragionamenta 
Chi  ha  la  testa  sulle  spalle  e  nella  testa  il  cervello  e 
ne!  cervello  il  buon  senso,  si  convince  alla  serietà  della 
logica  e  alla  prova  dei  fatti.  Tenti  il  sig.  Costa  di  con* 
Altare  e  scalzare  la  logica  e  i  fatti,  e  allora  m*  inchinerò 
davanti  alla  luce  della  verità. 

Finché  Fautore  dei  Farabutti  mi  va  dicendo:  Io 
simpatiaoo  cott  gli  cbm\  e  qniftdi  te  vostre  accuse  non 
possono  esser  giuste  :  non  mi  resta  che  imbrancarla 
con  questi  e  con  quelli  I  »  Ragioniamo. 

Il  popolo  eletto  di  Dio,  T  erede  della  Rivelazione 
divina  in  odio  ai  cristiani  gettò  nel  fango  la  Religione 
mosaica,  e  si  propose  a  regola  di  vita  il  Talmud. 

Cristo  predicò  ad  alta  voce  che  il  culto  del  vero  Dio 
più  non  era  ristretto  e  riserbato  al  Tempio  di  Gerusa- 
lemme; «  Vefpit  hora,  quando  neque  in  »$iotite  hoc,  ne» 
que  in  Hierosolintis  adorabitis  patrem  •  (Giov.  IV,  v.  7); 
anzi  predisse  che  del  Tempio  stesso  non  sarebbe  rima* 
sta  pietra  su  pietra  ;  «  Non  rclinquetur  lapis  super 
lapidenp  •  (Marc  XIII.  Lue.  XIX.);  e  che  gli  adoratori 
adoreranno  il  l^dre  in  spirito  e  verità;  «  Veri  adora- 
iores  adorabunt  Patrem  in  spiritu  et  verétate,  »  (Giov. 
IV.  23^)  Ma  gli  ebrei  non  volevano  adattarsi  a  perdere 
il  posto  ragguardevole  e  il  privilegio  di  popolo  eletto. 
«  Si  dimitiimus  eum  sic^  venient  Romani  et  tolfeni 
tumirum  locum  et  Gentem.  •  (Giov.  XI.  4&) 

Cristo  dimostra  che  •  a  tutti  i  figli  d*Eva  —  nel 
■no  dolor  pensò,»  e  non  agli  ebrei  soltanto;  ma  i  prin- 
cipi dd  Sacerdoti  ne  sentono  dolore  per  la  sorte  vacil- 
larne della  Sinagoga:  Anna,  CalfiM,  Sacerdoti,  Scribi, 
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falsi  Accusatori,  tcstimonii  falsi,  tutti  tentano  di  punte!* 
lare  la  crollante  Sinagoga,  e  Cristo  è  crocefisso  sul  Gol* 
gota;  ma  quando  1* Uomo- Dio  piegando  il  capo  insan* 
guinato  sul  petto  grida  con  fortissima  voce  «  consum» 
mahon  est!  »  in  quel  momento  si  squarciò  il  velo  del 
tempio  «  veluiH  Templi  scissum  est  » 

La  Sinagoga  è  morta,  la  Religione  trionfante  è  la 
Religione  di  Cristo. 

No,  r ebreo  non  s* adatta!  Nello  sconvolgimento 
generale,  fra  le  tenebre  prodette  da  Amos,  (*)il  traballar 
della  terra  e  T  apparire  dei  morti,  (**)  la  sola  Sinagoga 
rimane  impavida  e  munisce  di  sigillo  il  sepolcro  del 
Giusto  e  vi  pone  a  custodia  le  guardie. 

Ma  air  aurora  del  terzo  di,  un  improvviso  (Vigore 
Ci  balzilre  il  suolo,  cadono  a  terra  le  guardie,  e  dalle 
tenebre  —  la  diva  spoglia  uscita,  —  mise  il  potente 
anelito  -  della  seconda  vitii.  -  Cederanno  gli  ebrei  ?  No, 
quelli  della  Sinagoga  non  cedono,  anzi  si  burlano  del 
divino  portento  con  astuzia  infelice.  (***) 

Cristo  —  in  man  recandosi  —  il  prezzo  del  perdono  — 
da  questa  polve  al  trono  —  del  Genitor  sali:  »  la  Chiesa 
nascente  si  tcnea  nascosta,  <-  in  suo  terror  sol  vigile,  — 
sol  neiroblio  secura.  -  Lo  Spirito  -  indovator  discese, — e 
V inconsunta  fiaccola  —  nella  sua  destra  accese;  —  segnai 
dei  popoli  —  la  collocò  sul  monte,  ^  e  ne*  suol  labbri 
il  fonte  —  della  parola  aprì.  —  Meravigliosi  ed  immensi 


(*)  «  Kt  mi»  Itt  4I«  flk,  «MI  Domliw  tlMti  «eeMtl  Mi  te  i 
♦•— braacwa  feeten  tarrMi  te  4to  hunlBlt.  •  {kmm  VITI,  ▼•  t.) 
r)  MaltM»  xxvir. 
r*)  S.  AgiMUM  al  %ùm  txni. 
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forono  i  prodigi  della  parola  apostolica:  «  T arabo,  il 
parto,  il  Siro  -  in  suo  sermon  la  udì  »  ;  ma  non  la  udì  la 
Sinagoga,  non  la  udirono  gli  ebrei,  anzi  le  mossero  con- 
tro le  piti  inmuini  e  le  piti  barbare  persecuzioni,  serven* 
dosi  pèrfin  delle  donne  ad  eccitare  i  tumulti.  (*} 

Tentano  gli  ebrei  sotto  V  apostata  Giuliano  la  riedi- 
ficazione  del  Tempio,  ma  un  terribile  portento  rende  vane 
le  folli  speranze. 

Distrutto  il  Tempio,  cessati  i  sacrifìci!,  abolito  il 
culto,  disperso  il  popolo,  cessavano  per  forza  dei  fatti 
anche  i  processi  giudiziali,  cerimoniali  e  politici  :  era 
giunto  il  tempo  divinato  dal  profeta  Isaia.  (*•)  Ma  Tebreo 
non  si  piega  davanti  l'evidenza  dei  fatti,  e  per  rodio 
atroce  contro  i  cristiani,  abbandonati  i  riti  in  origine 
divini,  passa  a  superstizioni  moleste  e  vane,  agli  iniqui 
precetti,  a  leggi  crudeli  ed  inumane. 

Tale  e  tanto  fu  lo  sconvolgimento  di  spirito  e  di 
cuore  effettuatosi  negli  ebrei  contro  la  dottrina  di  Cristo 
e  i  suoi  seguaci,  che  per  tracciare  una  norma  sicura  di 
j  i  fede  e  di  disciplina,  il  rabbino  Giuda  Accadosch  (il  santo) 

!•  diede  principio,  con  la  pubblicazione  in  un  volume  della 

|<  Mischnà,  alla  grande  opera  del   Talmud,  scrìtta  in 

!'.  Gerusalemme  duecento  anni  dopo  Cristo,  legge  che 

venne  in  appresso  (967)  perfezionata,  in  dodici  volumi 
in  foglio,  con  nuovi  trattati,  con  glosse,  addizioni,  sen- 
I  teme,  dal  rabbino  lòhaoan  in  cdlaborazione  con  Rav 


L*  EBREO  B  IL   «  TALMUD  •  95 

«  Samuele,  discepoli  del  rabbino  Giuda  e  coi  rabbini 
della  piti  fiorente  accademia  di  Persia,  i  quali,  come 
abbiamo  veduto  sfiorando  la  Storia  di  questa  schiatu 
infelice,  ripararono  in  Babilonia  dopo  T  ultimo  disastro 
sotto  Adriano. 

La  parola  Mischptà  significa  nuova  legge,  e  le 
aggiunte  che  vi  furono  fatte  portano  il  nome  di  Ghemarè, 
cioè  perfezione^  ossia  compimento  di  questa  seconda 
yitg'g^.  Mischia  e  Ghewarà^Qo&xìixxìscono  Tintero  lalmud. 

Questa  nuova  legge  forma  una  raccolta  di  dodici 
volumi  in  foglio,  distribuita  in  sei  on/iii/ (Seder),  e  ogni 
ordine  si  divide  in  piti  trattati  (Massecheth),  e  questi 
in  piti  capi  o  distinzioni  (Parachim).  Tutto  il  Talmud 
comprende  scssantasei  trattati.  Dice  1*  ebreo  David 
Levi  (•)  che  gli  ebrei  dispersi  cessano  d'essere  po- 
polo e  nazione,  ma  risorgono  piti  forti  come  idea  e 
come  individui.  «]£ssi  sentono  che  il  rituale  dell'antica 
legge  cessa  con  la  caduta  del  tempio,  la  nazione  non  ha 
piti  un  centro  materiale,  e  che  conviene  elevare  un 
centro  morale,  centro  del  pensiero  per  sostituire  la 
forza  dell'  individuo  alla  nazione.  E  tale  è  lo  scopo  po- 
litico e  civile  che  si  proposero  la  Mischnà  e  poscia  il 
Talmud,  il  quale  non  è  se  non  una  vasta  enciclopedia, 
in  cui  sono  raccolte  con  una  imparzialità  assoluta  le  più 
diverse  opinioni  professate  in  tutti  i  rami  delle  scienze* 
della  giurisprudenza  e  del  culto,  ma  il  cui  scopo  è  di 
elevare  argini  o  siepi  alle  leggi  per  conservare  in  tutta 
la  sua  integrità  e  pienezza  la  idea  religiosa  e  il  concetto 
monoteistico,  con  un  formulario  ristretto,  un  rituale  sottile 
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e  potente  educare  T  Individuo  al  senso  rellcrioso  di  mora- 
lità,  di  giustizia,  fortificarlo  nelle  sue  lotte  contro  un 
mondo  che  k>  combatte  e,  nella  dispersione  di  un  popolo^ 
assicurare  e  stringere  T  unità  monile  degli  individui 
dispersi  in  ogni  parte  della  terra.  »  (App.  AJ 

La  dichiarazione  del  Levi  è  franca  e  chiara;  ma  la 
cosa  sta  proprio  così  ?  Oh,  no  !  Questa  nuona  legge  è 
scritta  accuratamente  in  un  gergo  di  varie  lingue,  col* 
r  Intento  di  oscurare  il  vero  senso  delle  profezie  bibliche 
che  mostrano  Gesù  Crlsta  —  A  bella  posta  sono  sparse 
qtta  e  là  alcune  coftfessioni  favorevoli  alla  dottrina 
cHsliana^  ma  in  mezzo  ad  un  mar  di  asserzioni  e  di 
fiivole,  simili  a  quelle  dei  gnostici  e  del  pagani. 

E  questo  Talmtid  viene  preposto  alle  legge  di  Mos6: 
«  Studiar  nella  Bibbia,  è  detto,  è  un  merito  ed  un  non 
merito  :  studiare  nella  Mischnà  è  un  merito,  e  ne  siamo 
ricompensali  ;  mi  non  v*ò  merito  maggiore  dello  studiare 
nella  Gheniarà,  » 

Questa  raccolta  di  tradizioni  farisaiche,  chiosate  e 
predicate  dai  Rabbini,  ottennero  per  effetto  che  l'ebreo 
rimanesse  dovunque  e  sempre  ebrea 

Giuseppe  Levi  dichiara  che  «  il  gran  pensiero  mo- 
saico che  ha  preso  varie  fi>rme  nelle  varie  religioni,  ha 
vestito  eziandio  una  forma  tutta  spedale  e  propria  nella 
bmiglia  israelitica;  e  questa  forma  6  tutu  espressa  nel 

"[  SiBìM'flwm^N 

«nCiudalsaio,  quale  Ai  per  molti  secoli,  è  tutto  nel 
Taloradismo:  in  qnesio  mnw  le  chiavi  della  secoftda 
oibienm  morale  della  famiglia  israeUUca.  •  HOo^*^ 
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patx>le,  che  non  sono  sottoseg^nate  dal  Levi,  le  segno  io 
perchè,  come  vedremo,  sono  d*una  importanza  grandis- 
sima e  capitale. 

«  Unico  tesoro,  dice  David  Levi,  sottratto  dagli 
ebrei  agli  incendii,  alle  rapine,  alle  carneficine  ed  ecd- 
dii  di  cui  furono  vittime,  sono  stati  i  libri  sacri  nel  testo 
originale,  e  questi  furono  la  loro  forza,  il  loro  conforto» 
questi  strumento  di  nobite  vendetta,  »  (♦) 

Ed  un  Levi,  a  giorni  nostri,  chiama  11  Talmud 
•  libro  gigantesco,  fattore,  e  non  secondario,  della  vera 
civiltà  ;  una  vera  enciclopedia  di  legge  civile,  penatet 
ecclesiastica,  internazionale,  umana  e  divina.  Li  stesse 
ntinutetsce  che  vi  si  riscontrano  ridondano  a  lode^  non 
a  biasimo  deif  opera.  •  (••) 

Anzi  questo  signor  ebreo  Isaia  Levi,  per  vendicare 
il  Talmud,  riproduce  in  parte  e  in  piccola  edizione  la 
Opera  del  suo  correligionario  ed  omonimo  Giuseppe, 
sperando  di  raggiungere  lo  scopo  prefissa  Ma  scegliere 
da  quegli  immensi  volumi  in  foglio  alcuni  pensieri  e 
sentenze  che  servano  ad  un  fine  prefisso,  non  è  opero 
incredibilmente  difficile  e  faticosa;  come  non  6  opera 
difficile  e  faticosa  lo  scegliere  da  quegli  stc^  volumi 
pensieri  e  sentenze  diametralmente  oppostL  U  Talmud 
è  una  mostruosità  ;  e  perchè  si  possa  avere  una  pallida 
idea  di  questa  legge  sbalorditiva,  riporterà  dal  Talmud 
alcuni  punti,  e  nella  scelta  chiamerò  in  soccorso  due 
glandi  maestri  di  lingua  ebraica,  e  di  arameo  orientale 
Usato  nella  Mischnà,  e  di  arameo  occidentale  usato  odia 
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Ghemarà  ;  Ferretti  d'Ancona  e  Vincenzo  Rossi,  quegli 
ebreo,  questi  cristiano,  un  rabbino  e  un  prete.  (*) 

E  principiamo  dagli  insegnamenti  intomo  a  Dia 

Che  cosa  insegna  il  Talmutl  riguardo  a  Dio  ? 

<  Iddio  per  non  passare  ne*  secoli  etemi  i  giorni 
suol  oziosamente,  occnpavasi  nella  costruzione  di  varii 
mondi,  che  poscia  andò  distruggendo,  finché  apprese  a 
Ibrmar  la  terra,  che  noi  abitiamo.  »  (Ordin.  1,  tratt  4» 
disUnz.a} 

«  Iddio  trascorre  le  tre  prime  ore  del  giomo  nella 
lettura  della  legge  ebrea.  •  (Ordin.  5,  tratt  6,  distinz.  5.) , 

«  In  certi  dati  tempi  si  ritira  Dio  in  luogo  appartato, 
ove  deplora  cf>n  largo  pianto  la  rovina  del  tempio  di 
Gerosolima,  e  la  cattività  del  suo  popola  »  (Ordin.  2, 
distinz.  5,  -  Ordin.  4,  distinz.  7.) 

•  Ogni  qual  volta  si  ricorda  Iddio  delle  calamità  che 
•offrono  gli  Ebrei  presso  i  Gentili,  sparge  due  lagrime 
nell'Oceano,  e  sfoga  il  suo  dolore  battendosi  il  petto  da 
ambe  le  parti  •  (Ordin.  5,  tratt  5,  distinz.  9.) 

«  Nelle  ultime  tre  ore  del  giorno  stava  già  Dio  solas* 
andod  con  quel  gran  pesce  dMnunensa  mote  chiamata 
Lrvkiian  (Ordin.  2,  tratt  t,  distinz.  14. — Ordin.  4,  tratt.  4.) 
il  quale,  per  cause  a  noi  ignote,  venne  da  Dio  tolto  di 
vita,  con  averne  però  conservate  le  carni  condite  con 
tale,  da  M  destinate  per  le  anime  de*  Santi  ne*  secoli 
Itemi  »  (Ordin.  4,  tratt  3,  distinz.  5)l 
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Ora  chi  non  ravvisa  in  questi  ed  altri  simili  ebraici 
delirii  un  esemplare  infelice  della  fiivolosa  teologia  de* 
Gentili  ?(•) 

Quale  dilTerenza  dal  Dio  della  Bibbia  I E  Levi  David 
dice  (pag.  4(M8)  che  il  santo  Talmud  lo  chiama  •  Dio  uni* 
versale,  tutto  pensiero  e  spirito;  Dio  inAnito,  immutabile  ; 
Dio  di  dirittura  e  di  veritft;  Dio  di  rettitudine  e  di  prowl- 
denza,  ente  di  rasrione,  Dio  eterno,  infinito  ed  una  • 

Quanto  ha  riportato  dal  Talmud  il  doti  Vincenso 
Rossi,  non  è  che  una  parte  soltanto  delle  stupide  con- 
tradditorie invenzioni  sull'Essere  Etemo,  ansi  in  linea 
d'empictiH  non  sono  che  rose  e  fiori. 

11  popolo  più  selveggio  o  piti  sciocco  della  terra  an* 
tica  e  nuova  non  avrebbe  immaginato  giammai  del 
Dio  vero  le  infamie  che  vengono  insegnate  dai  libri 
dei  Rabbini. 

Se  il  Sig.  Isaia  prof.  Levi,  che  crede  a  dì  nostri  di 
•vere  rivendicato  il  Talmud,  vorrà  conAitarmi,  lo  pre- 
gherò di  leggere  il  testo  ebraico,  approvato  dal  dotto 
Reimondo  Berlati  e  attentamente  riveduto  dal  dotto 
professore  di  lingua  ebraica  Domenico  Brunetti. 

Inunto  riporto  qui  il  sunto  Atto  in  lingua  italiana 
dal  dottissimo  Rabbino  Ferretti  d*  Ancona,  perchè  sieno 
a  cognizione  di  tutti  queste  incredibili  empietà. 

Siccome  però  il  valente  Sabbato  Naocamli  scrisae 
pei  dotti,  ed  io  scrivo  per  il  popolo  e  apedalmenle  per 
la  gioventù,  cosi  ommetterò  le  diasioni  oaoene  e  rtaa- 
sumero  con  frasi  velate  quanto  U  Ikbuud  bmialmenl» 
descrive  e  qwdflca. 
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Gli  stQdiosi  che  vedessero  sincerarsi,  ricorreranno 
alla  fónte.  E  comincio. 

•  Questi  libri  talmudici  dicono  e  credono  primiera* 
niente  che  Dio  brugia  ogni  giorno  in  un  fiume  di  Aioco 
migliala  e  decine  di  migliaia  d'Angeli  e  Santi  perchè 
non  concordano  nel  cantare.  Che  Dio  dimanda  a  loro 
cose,  eh*  egli  non  sa.  Che  Dio  ha  la  sua  Reginai  o 
Matromu^  la  quale  aninmlescamente  tiene  legato  a 
sé  TEnte  Supremo,  anzi  tutte  e  tre  le  Divine  Persone 
della  Santissima  Trinità,  specificando  orribili  infamie  e 
trascrivendo  sacrilegamente  i  vezzi,  le  sfrenatezze  amo- 
rose e  le  cerimonie  che  da  lui  si  fanno  a  lei,  e  da  lei  a 
lui.  Se  così  poco  è  11  rispetto  per  Dio,  immagini  11  let* 
tore  quale  brutalità  di  linguaggio  usi  il  Tahmut  par- 
lando degli  Angeli  maschi  servitori  del  Signore  e  delle 
Angde  fémmine  damigelle  della  Matrona.  Narra  Inoltre 
die  Iddio  ora  si  trova  in  buona  armonia  con  la  Signora, 
ora  si  separa  da  lei,  ora  la  risposa,  ora  le  dà  11  divorzio 
.  ed  ora  la  ripiglia  in  isposa  nella  maniera  che  Tar  dee 
il  firatello  del  defunto  senza  figli  in  sposare  la  cognata 
con  quelle  cerimonie  che  prescrive  Mosè  nel  Denterò- 
$kmuo  al  Cap.  23.,  ed  ora  la  libera  perchè  sposarla  non 
vuole.  Credono  che  Dio  piange  ogni  giorno  per  lo  meno 
tre  volte,  che  si  lamenta,  che  sospira,  che  grida,  che 
rogge,  die  si  batte  e  si  percuote  il  capa  Che  ubbidì  e 
«I  sottomise  alla  scomunica  de*  figli  di  Giacobbe  in  non 
rifierire  al  Santo  Patriarca  la  vendita  ch*d  fecero  dd 
tuo  diletto  Gioseffo.  Che,  cosa  di  orrore,  fta  giudicato 
Iddio  stesao  ad  fbooo  dell'lnlèma  Che  nella  creazione 
dd  mondo  li  venne  nd  pensiero  di  creare  varie  cose, 
oyicbe  AOQ  lecreò,ediedopoltoonocreal9daA|daaio» 
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e  8ono:  il  fuoco  o  il  lume,  ed  il  mula  Che  Dio  giuoca 
tre  ore  al  giorno  col  pesce  Liviatan,  tre  ore  che  ia  scuola 
a  piccoli  scolari,  tre  ore  che  governa  il  mondo,  e  tre 
altre  ore  che  cavalca  su  di  un  Cherubino,  e  va  a  pas- 
seggiare didottomila  mondi  eh*  egli  cre6.  Che  chiede 
perdono  alla  Luna  per  la  diminuzione,  che  fece  alla  sua 
grandezza.  Che  fu  più  grande  la  forza  di  Mosè  di 
quella  di  Dio,  e  che  per  forza  gli  levò  le  due  Tavole 
della  Legge  dalle  mani.  Che  Dio  disse  a  Mosè  :  Mosè, 
mi  bai  dato  la  vita.  Se  tu  non  eri,  io  non  viveva.  »  (*) 

Sono  orribili  delirii  della  mente  umana,  a  cui  si 
confanno  forse  a  meraviglia  le  parole  riportate  da  Isaia 
Lbvi  nel  suo  -  Tahìwd  giudicato  -  sotto  il  vocabolo  Dio, 
parole  tolte  appunto  dagli  stessi  libri  rabbinici. 

«  Dio:  —  Quante  piti  parole  accumuli  parlando  di 
Dio,  tanto  piti  lontano  resterai  dal  vero  (Brahòd).  •  (Eh  I 
mi  pare  che  dal  vero,  il  surriferito  Talmud,  resti  lontano 
abbastanza  I 

e  Tu  che  non  puoi  comprendere  quanto  è  in  terra,  co- 
me potrai  scrutare  quanto  è  in  cielo?  »  (Sanedrin,  pag.  31.) 

Questa,  a  parer  mio,  è  una  domanda  molto  tenden- 
ziosa, anzi  empia  addirittura! 

Ma  del  concetto  di  Dio,  mi  pare,  abbiamo  riferito 
abbastanza:  passiamo  ora  alla  morale  talmudica, dietro 
la  scorta  de*  menzionati  dottori. 

Edoardo  di  Hartmann  (riporto  da  David  Lbvi  nd 
suo  librò  —  //  Semitismo  —  a  pag.  39)  cosi  scrive: 

«  Dopo  la  disserzione  la  comm/amu/om,  die  tenda 
a  òonsolare,  e  Vamore^  che  conduce  al  sacrificio^  dHmh 
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gmo  il  focolare  della  morale  Ebrea«  Non  lasciar  senza 
conkMto  coloro  che  piangono  e  dividere  i  dolori  di  coloro- 
die  soffrono,  ecco  la  quintessenza  della  morale  Ebraica.» 

•  Nella  prosperità  penssire  con  amore  ai  poveri,  non 
lasciare  gli  infelici  senza  assistenza,  non  nascondere  il 
superfluo  delle  sue  ricchezze,  ma  ammassare  tesori  di 
buone  azioni  soccorrendo  il  prossimo,  tali  i  principii,  a 
cui  fino  ad  ora  il  Giudaismo  si  mostrò  fedele  ;  la  collera^ 
rodio,  la  vendetta,  allontanando  la  speranza  della  mi* 
aericordia  divina;  conviene  prima  perdonare  al  prossimo 
per  poter  contare  sul  proprio  perdono;  la  beneficenza  « 
e  k)  spirito  di  fiimiglia,  l'operosità,  la  sete  di  sapere  e 
dMmparare,  tali  sono  le  doti  da  cui  il  Giudaismo  non 
si  è  allontanato,  e  di  cui  possono  gli  Israeliti  oggi  ancora 
oArire  l^esempio  alle  nazioni  fira  cui  essi  sono  dispersi.  » 

Questa  morale  ebraica  esposta  àxS^Hartinann  sarà 
ibrse  esercitata  dal  giudeo  verso  il  giudeo,  ma  non  certo 
verso  il  cristiano,  pel  quale  la  schiatta  d*Israello  nutil 
sempre  Podio  giurato  a  Cristo  davanti  a  Caifas  ed  a 
Filata 

Dice  &  Girolamo  (al  capo  V  in  l9aia\  ed  affermano 
&  Epifiinio  ed  Origene,  che  gli  ebrei  «  ter  per  singulos 
éies  in  amnélms  sinagogis  sub  nomifie  nasaraeorum 
anathemati»ani namen  Chrisiianùrum,^  e  nel  Talmud 
sta  scritto:  «  Ogni  giudeo  dovrà  bestemmiar  tre  volte 
al  giorno  i  Cristiani,  supplicando  il  Signore  a  volerii 
coofMidere  ed  esterminare  iosieroe  ed  loro  Frindpi  e 
Sovrani,  ed  a  dò  bit  saranno  particolarmente  tenuti  I 
Saoenlod  nelle  loro  Sinagoglie  in  odio  di  Gesù  Crtsto 
Nazarena  •  (Ordin«  1,  tratt  1,  dlstinz.  4V 

«  BftU  è  Dioi  che  oitUiiò  agU  Ebrei  di  appropri^i^t 


( 


Digiti 


izedby  Google         j 


L*  EBREO  E  IL  •  TALMUD  »  103 

in  qualunque  moda,  sfa  coir  usura  che  col  flirto,  le  so- 
stanze de*  Cristiani.  »  (Ordin.  1,  tratt  1,  distinz.  4). 

«  Dovranno  gli  Ebrei  considerare  i  Cristiani  come 
altrettanti  bruti  »  (Ordin.  4,  tratt  8). 

«  Succedendo,  che  la  bestia  di  un  Ebreo  ammazzf 
quella  di  un  Cristiano,  non  è  tenuto  1*  Ebreo  a  pagarne  il 
prezzo  ;  ma  se  all'opposto  la  belva  d*un  Cristiano  ucci- 
desse quella  di  un  Ebreo,  sarà  questi  in  dovere  di  riscuo^ 
teme  il  giusto  suo  valore.  »  (Ordin.  4,  tratt.  1.  distinz.  4.> 

«  L'Ebreo  non  farà  al  Gentile  né  bene,  né  male^ 
ma  trattandosi  di  un  Cristiano,  industriarsi  dovrà  per 
torgli  la  vita.  »  (Ordin.  4,  tratt  8,  distinz.  ?.) 

«  Se  mentre  cerca  un  Ebreo  di  uccidere  un  Cristiano^ 
togliesse  per  mala  sorte  ad  un  altro  Ebreo  la  vita,  me^ 
rita  Tuccisore  di  essere  assolta  »  (Ordin.  4,  tratt  4  e  9.) 

«  Incontrandosi  da  un  Ebreo  sull'orlo  del  precipizio- 
un  qualche  Cristiano,  si  trova  quegli  in  dovere  di  tosto* 
buttarlo  al  fondo.  •  (Ordin.  4,  tratt  a)  {•) 

«  Le  chiese  dei  Cristiani  sono  case  di  perdizione^ 
.e  luoghi  di  idolatria,  che  i  Giudei  sono  tenuti  a  distrug» 
gere.  »  (Ordin.  1.  tratt  2,  distinz.  2.)  (••) 

E  qui  potrei  continuare  a  riportare  articoli  su  ar- 
ticoli di  questa  legge  talmudica  a  cui  si  uniformano  gif 
ebrei,  applicandola  nella  misura  del  possibile  i  ma  mi 
pare  sia  riportato  quanto  basta  per  dimotlrare  al  sig» 
baia  Levi  che  non  sono  «  vM  mposiati^9criUorisen9a 
mente  e  cuore^  interessaii  m/ar  credere  Hanco  il  nero, 
e  nero  il  bianco,  m  scopo  di  tasse  e  feroci  passioni  •  (^y 
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ccrforo  che  dichiarano  il  Talmud  barbaro  e  disonesta 
Mi  pare  sia  riportato  abbastanza  per  contraddire  libate 
Andrea  Blassios,  segretario  del  vescovo  di  Costanza,  e 
1*  abate  De- Rossi  che  fecero  eco  alle  lodi  tributate  dagli 
Ebrei  a  questo  codice  iniquo;  e  mi  pare  infine  sia 
riportato  abbastanza  per  rispondere  al  prof.  Delitztch 
Il  quale  asserisce  che  «  è  orribile  calunnia  dire,  che  i 
cristiani,  nel  Talmud^  siano  indicati  quali  idolatri;  e 
'die  è  bugia,  che  i  cristiani  si  chiamino  nel  Talmud^ 
cani,  maiali,  bestie.  (App.  B.) 

Ma  per  formarci  un* idea  di  quest'opera  immensa 
e  voluminosa,  passiamo  ad  altri  sogni  strani  insegnati 
<lal  Talmud. 

•  !.*  anima  di  Abele  trasmigrò  nel  corpo  di  Set,  e 
quella  di  Set  nel  corpo  di  Mosè.  •  (OnUn.  4,  tratt  2, 
pag.a) 

•  Nella  risurrezione  de*  morti  le  anime  degli  igno- 
ranti non  riassumeranno  i  loro  corpi.  •  (Ordin.  3,  tratt 
2,pag.  a) 

«  Chiunque  mangerà  tre  vcitt  in  giorno  di  sabato, 
comeguirà  la  vita  etema.  •  (Ordin.  2,  tratt  1,  distinz.  6.) 

«  Chi  pregherà  colla  fiicda  a  mezzo  giorno  rivolta, 
«ara  premiato  col  dono  della  sapienza,  e  chi  si  volgerà 
a  settentrione  con  quello  delle  rlcdiezse.>(0rdin.4,trat 
10,  distinz.  2.) 

«  Chi  passerà  aotto  il  ventre  di  un  canundlo»  non 
teparerà  mai  piU  nnUa  dal  Tabnud.  •  (Ordin.  4.  tratt 
lOb  disdnz.  2.)  («X 

Anche  U  rabbino  Sabbaio  Naocamti  dopod*averrl- 
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portale  soltanto  In  lingua  ebraica  le  oscenità  e  le  libidini 
che  insegnansi  dai  maestri  Ebrei  nei  libri  talmudici  e 
praticate  dalla  Sinagoga,  riporta  molte  eresie  e  sciocche 
invenzioni  che  leggonsi  in  questi  sacri  libri.  —  Ne  tra- 
scrivo alcune  : 

«  Dicono  in  primo  luogo  che,  ricevuta  eh*  ebbe 
Adamo  la  sentenza  del  suo  peccato  dal  Signore,  lo  ingiu- 
riò e  lo  bestemmiò,  lo  niegò.  (pag.  361).  Dicono  di  lui 
parimenti  che  per  lo  spazio  di  centotrent*anni  conversò- 
brutalmente  con  le  streghe,  ed  Eva  co*  Demonj;  e- 
finalmente  che  Adamo  cognovit  tutti  gli  animali,  fiere  e 
uccellame.  Che  Noè  non  era  uomo  giusto,  ma  Infedele  a 
Dio;  che  Àbramo  insegnò  le  stregherie  a* suoi  figliuoli,, 
e  che  parlava  male  delle  opere  di  Dio  ;  (pag.  362)  ;  che 
Mosè  sparlò  contro  Dio,  e  così  Anna  madre  di  Samuele 
e  il  profeta  Elia  (363);  che  Jesse  volea  tradir  la  moglie^ 
e  Davidde  volea  idolatrare  ;  che  Ester  fatta  sposa  df 
Assuero  cogttmnt  suo  zio  Mardocheo.  •  (pag.  364). 

Questo  il  rispetto  talmudico  verso  i  Santi,  i  Giustit 
i  Profeti  e  i  Patriarchi  dell*  antica  legge  I  e  ognuno  può 
immaginare  come  sieno  trattati  i  cristiani.  Pregano  per 
la  distruzione  delle  Chiese,  e  di  tutti  1  luoghi  pii  e 
santi  (365);  maledicono  Cristo  e  la  santa  sua  madre  r 
ritengono  lecito  corrompere  I  nostri  TVibuiiali,  e  di 
acquistar  merito  togliendo  ai  Cristiani  la  Ama,  la  robft 
e  anche  la  vita.  (365X  Scusano  1*  iniquità  di  Caino, 
d*  Ismaele,  d*  Esaù,  degli  adoratori  del  Vitello  d*  oro,  def 
figU  di  Eli,  de*  figU  di  Samuele,  deU*idolatra  Manaaset 
(267)  e  giungono  perfino  a  lodare  il  Demonia  06S)i 

Le  sciocchezze  poi  sono  cosi  strane  da  sbalordire- 
perfin  le  menti  più  mesdiine  e  mdimentalL 
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«  Credono,  che  il  Messia  di  Davidde  allora  verrà, 
quando  non  sarà  restato  nel  mondo  alcun  benché  piccolo 
pesce  per  consolare  un  infermo,  e  quando  le  borse 
«ranno  vuote  di  danaio,  (pag.  370:)  (Questue  una  cre- 
denia  caratteristica,  perchè  le  borse  vuote  devono  essere 
sicuramente  quelle  dei  cristiani  t)  » 

«  Credono,  che  dopo  la  venuta  di  questo  Messia 
tutte  le  Genti  saranno  schiave  degli  ebrei.  »  (371) 

(Caratteristica  anche  questa,  e  concorda  appuntino 
«col  progresso  messianico  deir ebreo  moderno!) 

«  Credono,  che  dopo  la  venuta  del  Messia,  Dìo  farà 
loro  un  convito  solenne,  nel  quale  vi  saranno  delle  oche 
<la  molto  tempo  innansi  da  Dio  preparate,  e  cbe  sono 
cosi  grasse,  che  per  non  potere  piti  rattenerc  11  proprio 
grasso,  ne  gettano  dei  fiumi  dalle  loro  ale  ;  e  che  queste 
oche  ftirono  già  tempo  vedute  da  un  Rabbino  net  mentre 
che  navigava  neiralto  mare,  e  con  sommo  sua  ramma- 
rico, in  mirare  tanta  quantità  di  grasso  andare  a  mate 
pei  loro  peccati  ;  e  che  questo  Rabbino  dal  desiderio  do> 
mandò  a  queste  oche  se  nel  suddetto  convito  toccherà 
anche  a  lui  di  mangiare  della  loro  carne,  ed  elleno  a 
lui  risposero:  SI:  dò  accennandogli  chi  con  alzarsi  Vaia, 
e  chi  un  lampa  »  (3?2) 

«  Vogliono  ancora,  che  nel  suddetto  convito  vf 
saranno  delle  vivande  di  un  certo  pesce  femlriA  nomata 
LivkUan:  quale  dicono,  che  ta  creata  da  Dio  s^ino  dalla 
creaslofie  del  mondo  in  compagnia  d*un  altro  pesce 
maschio,  che  lo  stesso  Dio  per  divertirsi  con  lai  tre  ore 
4d  giorno  n  laadò  vivo;  e  che  fino  d'allora  Iddio  am- 
manò, e  salò  la  femina  per  questo  gran  pa»to  degU 
Ebfd  aena  venuta  del  Measia.  •  (872) 
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«  Credono,  che  in  oltre  ri  saranno  yarie  portate  di 
carne  yaccina  di  un  animale  femina  nomata  Beemoi: 
che  ancora  questa  Ano  dalla  creazione  del  mondo  Ai  da 
Dio  creata  in  compagnia  del  maschio,  e  che  evirò  il 
maschio,  e  fb  divenire  sterile  la  femina,  rlserbandola 
per  gli  Kbrei  in  questo  convito;  la  qual  bestia  è  cosi 
grande,  che  in  corricandosi  occupa  il  sito  di  mille 
montagne,  e  bevendo  disecca  il  flume  Giordano  con  una 
sola  succhiata  ;  e  che  questa  bestia  debba  scannarsi  nel 
tempo  del  convito,  perchè  la  di  lei  carne  non  è  sì  buona 
salata  come  quella  del  pesce.  •  (372) 

«  Credono,  che  quella  carne  del  pesce  Liviatan,  quale 
sopravanzerà  nel  detto  convito,  se  la  divideranno  tra 
di  loro  i  giusti,  e  servirà  loro  di  traffico,  e  di  commer* 
do  nelle  Piazze,  o  mercati  di  Gcrustilemme.  »  (373) 

Davidde  benedirà  la  mensa  con  un  bicchiere  di  vino 
prezioso,  bicchiere  elegante,  che  capirà  dugento  vent*una 
misura.  (374) 

«  Credono,  che  dopo  il  sopradetto  convito  vi  sarà  un 
solennissimo  ballo,  e  che  Dio  medesimo  ballerà  co*  giusti, 
anzi  che  sarà  lo  stesso  Dio  capo  di  questo  balla  »  (374) 

«  Credono  che  nel  suddetto  ballo  succederà  una 
contesa  tra  Dio  ed  baia;  poiché  Iddio  vorrebbe,  che 
venissero  gli  empi  deir  inferno  a  vedere  il  suo  balla 
Sarà  la  Sinagoga  arbitra  fht  Dio  e  baia.  •  (375) 

(Ecco  il  concetto  che  hanno  della  maestà  e  sapienn 
inflniu  di  Dio  gli  Ebrei  ulmudidl) 

Dicono  «  che  dopo  il  pranao  vi  sarà  una  fiimoea 
caccia  di  quel  pesce  Liviatan  n  maschiOi  col  quale  d 
gioga  il  Signore  tre  ore  dd  giorno,  e  che  ti  capo  ddhi 
caoda  sarà  r  Arcangdo  Gabrlda  •  (S75)       ,,,,,,Google 
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«  Racconta  quindi  che  Dio  radunerà  tutte  le  genti, 
si  burlerà  di  loro,  le  metterà  in  (tiga  e  riderà  a  piena 
1)ooca.  (Così  si  ridono  del  giudizio  universale  t)  Che  farà 
per  i  giusti  una  gran  Casella  ricoperta  con  la  pelle  del 
pesce  Liviatan,  e  che  Tavanzo  di  questa  pelle  lo  stenderà 
Iddio  attorno  le  mura  di  Gerusalemme,  e  che  lo  splendore 
di  questa  pelle  illuminerà  PUniverso  dalPun  polo  del 
mondo  all^ltro.  •  (377) 

Dopj  altre  stupidità  racconta  che  venuto  il  Messia 
«  i  grani  saranno  alti  più  degli  alberi  del  dattilo,  e  supe- 
reranno  le  montagne  ;  e  che  Iddio  con  il  vento  essere 
ne  dovrà  il  mietitore  ;  e  i  granelli  del  frumento  saranno 
grossi  come  i  rognoni  di  un  grosso  bue  :  e  per  ogni 
grappolo  d*uva  vi  vorrà  una  barca,  o  un  carro  per 
oonHurk)  in  casa;  e  gli  alberi  produrranno  ogni  giorno 
il  loro  frutto,  e  la  terra  di  Palestina  produrrà  ciambel- 
lette,  ed  altre  paste  delicate,  e  germoglieranno  tuniche 
ed  altre  vcstimenta  di  seta.  •  (378) 

«  Le  donne  partoriranno  ogni  giorno,  ogni  giusto 
otterrà  da  Dio  cento  e  dieci  mondi  in  possesso  ;  sarà 
abolito  n  pianto,  la  morte  e  le  miserie,  nò  vi  sarà  piti 
inkmo.  »  (379) 

Maometto  ha  preso  il  suo  paradiso  dalle  pagine  de! 
Ta!m$kt.  Bla  di  simili  frottole  ve  n*  hanno  tante  e  Unte 
che  loquacem  delassar^  vaktU  Fabium;  però  sono 
tanto  ij^MftDsr  die  vai  la  pena  di  riportarne  qualche  altra. 

«  n  Signore  volendo  creare  il  mondo,  ordinò  al 
Principe  dd  Mare,  che  aprisse  la  sua  bocca,  e  die  in* 
gfaiottisse  tutte  le  acqne  dd  mondo  ;  e  perchè  questo 
Principe  ricntò  di  prontamente  ubbidirey  Ai  da  Dio 
iMciio  ooo  un  caldo,  t 
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«  Il  Signore  prima  di  crear  Tuomo  creò  una  com- 
pagnia, 0  esercito  ài  Angeli,  e  domandò  a  questi  se 
erano  contenti  della  creaiione  dell* uomo;  e  perchè 
contraddissero  a  questa  creaiione,  diHtese  Iddio  il  suo 
picciolo  dito  tra  loro,  e  li  bruciò;  ne  creò  poi  un'altra 
compagnia,  e  per  Tistessa  ragione  fece  loro  il  medesimo; 
cosi  la  terza  e  la  quarta.  » 

€  Iddio  alla  perfine  con  il  consiglio  e  consenso  degli 
Angeli  creò  1*  uomo,  ma  aveva  creato  Adamo  di  una 
infinita  grandezza,  da  Terra  al  Cielo,  ed  era  così  eccel- 
lente e  vago,  che  gli  Angeli  stessi  credevano  i  che 
anch*egli  fosse  Dio  come  il  Creatore;  e  perciò  Iddio 
alla  loro  presenza,  chi  vuole,  in  mettendogli  Dio  la  sua 
Mano  sul  capo,  diminuì  la  grandezza  d*  Adamo,  e  chi 
che  lo  fece  ritornare  in  polvere,  ricreandolo  di  poi  assai 
inferiore  di  prima.  »  (382) 

«  Fece  vedere  Dio  ad  Adamo  tutti  gli  uomini  de* 
secoli  avvenire  ;  e  in  veggèndo  Davidde,  che  di  vita 
non  avea  piti  di  tre  ore,  volse  Adamo  donargli  set- 
tanta anni  de*  suoi  medesimi  ;  e  subitamente  allora  fece 
portare  la  polizza,  e  si  sottoscrissero  Iddio,  1*  Angelo 
Metatron,  ed  Adamo  istesso;  e  se  gli  avesse  donato 
cento  anni  invece  di  settanta,  il  Santo  Tempio  non  sa- 
rebbesi  mai  distrutto.  •  (383) 

«  Dio  medesimo,  come  un  flebolomo  qualunque  aiutò 
Adamo  nell'atto  della  drconcisione,  di  cui  è  descritta 
minutamente  la  scena.  •  (3SI) 

«  Mosè  non  voleva  assolutamente  morire  prima  di 
entrare  nella  terra  promessa;  e  molle  ftarooo  le  sue 
istanze  e  minacde  verso  il  Signore,  e  piti  fiiroiio  le 
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risposte  del  Signore  a  lui  acciocché  si  compiacesse  di 
morire;  e  in  mandandogli  Iddio  più  volte  la  morte,  non 
gli  riusd  di  potergli  prendere  1* anima;  anzi  Mosé  in 
combattere  brevemente  con  la  morte  gli  acdecò  rocchio 
destro  con  la.^oia  verga,  e  la  fece  (Viggire  con  spaventarla 
in  maniera  tale,  che  non  vi  volle  piti  ritornare  tuttoché 
Iddio  gli  comandasse,  che  ritornasse  da  Mosè  per  farlo 
morire,  e  gli  riusd  con  dargli  un  bado  dopo  tanti 
ragionamenti  •  (389) 

«  Questa  solenne  pazzia  è  lunga  piti  di  tre  fogli,  e 
piena  di  mill*  altre  inezie,  e  perdo  dagli  ebrei  si  elegge 
ogni  anno  nelle  Caselle  :  chi  vuol  ridere,  legga  1*  AbbX 
ndl*  ultimo  capitolo  del  Pentateuco,  •  (389) 

E  si  potrebbe  continuare  a  riportar  stranezze  sdoc* 
che*  0  blasfeme  ;  ma  mi  pare  che  ne  abbiamo  anche 
troppe.  Dirò  soltanto  che  contro  la  divmità  di  Gesti 
Cristo  e  contro  1*  immacolata  sua  Madre,  contro  la  Croce 
e  i  Sacramenti,  contro  gli  Apostoli,  i  vescovi,  i  sacer- 
doti, il  Talmud  vomita  le  piti  atroci  bestemmie. 

Nel  corso  del  lavoro  avrò  occosione  di  torcare,a  secon* 
da  dell'argomento,  questo  o  quel  punto  ;  qui  dterò,dtata 
anche  da  altri,  questa  £ivola  empia  che  le  compendia  tutte. 

«  Questo  è  qud  che  iecero  al  figlio  di  Satada,  che 
essi  appesero  la  vigilia  della  Pasqua.  » 
Domanda.  —  €  n  figlio  di  Sauda?!  Non  è  desso  piut- 
tosto il  figlio  di  Padara?  • 
Rab.  risponde.  —  «  D  marito  si  chiama  Salada,  IVimante 

PMlara.  » 
Otkieahm.  —  «  Ma  il  marito  non  si  chiamava  Pàppoa 

figlio  di  Giuda?» 
ifUis^oifti.  —  e  Ma  c%  ioa  madre  che  si  chiamava  Satada.  » 
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Domanda.  »  €  Ma  la  madre  non  si  chiamava  Mariaf  la 

pettinatrice,  Vaccoupleuse  desfemmes?  » 
Misposta.  —  «  E  vero,  ma  se  si  dà  a  lei  il  nome  di  Sa- 
tada,  egli  è  conforme  Tuso  della  città  di  Pumbadilat 
ove  si  dice:  quesia  qui  s^é  allontanata  (in  caldeo: 
Sata-tada)  commettendo  Tadulteria  • 
La  chiosa  dice:  «  Il  figlio  di  SaUda  è  Gesù  di 
Nazaret  * 

Quest'empia  sciocchezza  si  trova  anche  nel  MoM, 
trattato  Sabbat,  cap.  Ha  Bone,  alla  fine  ;  e  si  ha  cura 
di  farla  apprendere  e  professare  anche  nelle  Logge 
delle  Mopse  luciftrine.  (•) 

Sono  orrori!  Né  si  venga,  quasi  svergognati  da 
tanta  infamia,  a  ripetere  con  baia  Levi  che  alla  fin 
fine  •  in  tutti  i  tempi,  i  più  dotti  Rabbini  si  espressero 
<on  larghezza  di  liberi  apprezzamenti  sul  conto  del 
Talmud,  il  che  fe  prova  non  essere  desso,  libro  cano« 
nico  »,  e  poi  «  i  libellisti,  confondendo  essi  a  bella  postai 
la  parte  agàdica  (leggendaria)  colla  dogmatica,  i  detra^ 
tori  danno  ad  amendue  carattere  ed  autorità  di  legge, 
il  che  non  ò  ;  e  quindi  ammassano  calunnie,  seminando 
odii  e  livori.  »  (•♦) 

Lasciando  stare  che  la  prima  asserzione  contraddice 
apertamente  con  quanto  va  ripetendo  del  continuo  nel 
suo  lavoro  il  Levi  stesso,  nonché  con  l'eloquenza  dei 
fatti,  risponderò  alla  seconda*  con  lo  stesso  rabbino  Nao- 
camù  :  «  So  che  co*  Cristiani  nativi  voi  rispondete:  «  Sono 
queste  allegorie  de'  nostri  rabbini.  »  Dehl  tacete,  che 
questa  falsa  risposta  tanto  pU^  fa  comparir  ( 


(^  Vadli  —  Offiflé 
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la  vostra  empietà,  Prìmleramefite  è  bug^a  questo  vostro 
aocterfogio,  che  anzi  appresso  voi,  sono  come  Misteri 
Divini  e  fede  certissima.  Ma  finghiamo  per  ora  di 
crederle  Atlegorie,  Come?  Non  è  esecranda  empietà  il 
bre  simili  Attegorie  contro  il  Signore?  Come?  Nella 
Divina  Persona  del  vero  Dio  degli  eserciti,  del  nostro 
Creatore  che  con  tanto  amore  ci  conserva,  ci  benefica» 
d  ama,  profferire  simili  errori  e  bestemmie,  e  con  scheril 
di  penna  ad  etema  ricordanza  sotto  gli  occhi  di  tatti  ?.... 
Oh  gran  sacrilegio,  oh  sovragrande  fellonia  I  »  (pag* 

Risponderò  pure  col  dotto  G.  db  Pascal,  (*)  quanto 
ho  detto  in  altri  termini  poche  pagine  avanti,  che  cioè 
€  Maimooide,  uno  dei  piti  celebri  rabbini  e  di  grande 
autorità  nella  moderna  Sinagoga,  avverte  che  tutto 
ciò  che  insegna  la  «  Ghemarà  »  è  obbligatorio  per 
iuito  Israelto,  ed  ogni  contrada  è  obbligata  a  uniformarsi 
ai  costumi  stabiliti  dai  Dottori  e  ai  loro  decreti  e  dottri* 

'  ne.  n  violatore  della  legge  di  Mosè  può  essere  assolto» 
ma  il  violatore  dei  precetti  Rabbinici  dev'essere  punito 
di  morte.  • 

E  r  Upiivers  Israelite,  di  grandissima  autorità  odier* 
na  fra  gli  Ebrei,  dice,  che  «  il  Talmud  non  è  solamente 
il  codice  civile  ed  ecclesiastico  del  Giudaismo,  ma  è 

'    va  lavoro  di  alto  interesse  pei  dotti  » 

n  Talmud  da  ben  sedici  secoli  è  stato  ed  è  anche 

*  '  oggidì  oggetto  di  venerazione  per  gU  israeliti,  de*  quali 

>*^  «  Il  CQdioe  religiosa  (••) 

'•   ^     *Nòl  cristiani  chiaoiiamo  n  Talmud  U  codice  della 
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ferocia,  della  crudeltà,  del  delitto,  e  pensando  al  precetto 
evangelico  <  benefacite  his  qui  oderunt  u»  »,  (*)  misu- 
riamo tutto  r abisso  che  divide  le  due  religioni;  e  d fii 
meraviglia  che  uomini  addottrinati  e  prudenti  ci  dieno 
la  taccia  di  calunniatori,  quando  noi  cristiani  dichiariamo 
francamente  e  dimostriamo  chiaramente  che  siflbtia 
legge  insegna  ad  esercitare  V  usura,  il  ftirto,  Tipocrisia, 
r  immoralità,  il  mendacio,  T  assassinio,  il  tradimento  e 
quanto  di  più  turpe  può  concepire  la  mente  umana. 

a  fa  anzi  immensa  meraviglia  che  uomini  ponderali 
abbiano  non  solo  il  coraggio  di  difendere  una  lai  legge, 
ma  perfin  di  lodarla, 

L*  Ebreo  Beniamino  Soria  (nel  FaftfuUa  della  Do- 
menica, anno  VII,  N.  41)  definisce  il  Taimud:  -^  %  Uh 
tesoro  di  precetti  morali.  »  (!lt) 

E  nel  numero  seguente  il  suo  correligionario  Vitale 
Naquet,  con  tono  da  fàx  pietà,  esclama:  «  La  morale 
évangélique  d  fall  son  temps,  elle  a  élè  impoissenle  à 
améliorer  les  hommes:  Tèlèvalion  du  sens  moral  dans 
les  sodét<^  r  est  (ail  sana  elle  et,  pour  ainsi  dire,  malgrè 
elle:  elle  est  condamnée  par  Texpérienoe  dea  siédcsp 
<loil  disparattrel  • 

Ed  Isaia  Levi  nel  1897,  (^)  non  trova  morale  piti 
eccellente,  piti  sublime,  più  santa  di  quella  del  Talmud  t 
(Vedi:  App.  BJ 


n  A«4latlt  «oto  «total  mIi  «HfM  ] 
■■liitoviBt  X§t  MrtMB  4to9  ?<tMt  I  tfnfllt  tataitoBt  VMlm^  mmémNs  Mi  ^pl 

T,  41).  B  te  CMm  Mi  gtonl  M  Mot*  pitfi  €  «l  pM  fOTtUi  iwàttàè  «S 

DMt  •!  DMiteM  MllOT  Mimi  TriMMB  U  OTitItM  IOTI.  •  (Vdll  MH^ 


Digiti 


izedby  Google 


114  CAPITOLO  TBS20 


E  come  si  fo  a  ragionare  con  gente  che  nega  la 
tace  meridiana  solo  perchè  &  comodo  di  negarla  ?  —  Il 
Tainmd,  il  libro  sacro^  sa  cui  oggi  si  basa  tutta  la 
moderna  religione  ebraica,  è  un  codice  ingiusto:  e|>pure 
ad  onta  d*  una  dottrina  così  ferocemente  selvaggia,  si 
mura  una  stampa  prezzolata  o  incosciente  che  grida  a 
squarciagola  contro  l'antisemita.  Anzi  si  trova  un 
Lombroso  che,  pur  confessando  ed  additando  i  vizii  de* 
suoi,  vizi!  originati  dalla  legge  talmudica,  taccia  di 
mattoide,  di  sifilitico  e  di  empio  chi  osa  contrastare  a 
tanta  infemia  :  si  trova  un  Guglielmo  Ferrerò  che  a  pag. 
tiO-61  del  suo  studio  —  L'Europa  ghvatie  (1897),  — 
quasi  improvvisandosi  paladino  deirebreo,  messi  davanti 
alla  sua  lucida  intelligenza  un  paio  d'occhiali  cupamente 
aflfumicati  nel  Ghetto,  grida  indispettito:  t  Tantisemiti- 
smo  è  un  fermento  malsano  di  miseria  economica,  di 
mattoidismo  e  di  demagogismo,  uno  sforzo  disperata 
contro  le  leggi  dell'evoluzione  sociale;  è  il  partito  della 
piooola  industria  e  del  piccolo  commercio  che,  massacrati 
(€  questo  basterebbe!)  dalla  grande  industria  e  dal  grande 
commercio,  vogliono  vendicarsi  sugli  ebrei,  nelle  cui 
mani  è  tanta  parte  degli  affari  e  contro  cui  organizzano 
tto  partito  altrettanto  numeroso  quanto  insensata  Che 
cosa  vogtiooo  costoro?  Sarebbe  difficile  trovare,  nelle 
▼Mente  declamazioni  con  cui  i  loro  tribuni  alimentane 
il  movimento,  una  sola  idea  precisa  ;  seppure  non  si 
Tsol  considerare  come  idea  la  proposta  di  Ahlwardt,  il 
demagogo  mattoide  (solito  termine  lombrosiano  a  cui 
^mpp^Ua  chi  è  schéaccUUo  dalla  potenaa  della  logicet 
a  dalla  evidenm  dei/aM/Jt^  nel  partito,  fl  capo  degU 
Mnbbistif  di  ronBsrsre  tutti  i  capitali  semitL  (Io,  altro 
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mattoide,  propongo^  net  cap.  IV,  la  c(ntfisca  di  otto  de^ 
cimi,  per  pagare  f  quattordici  miliardi  del  debito  enor* 
me  detta  patria  nostra!).  Caotica  miscela  di  odli  alaviUcif 
(e  il  Lombroso  li  dice  della  stratificata  memoria  ì),  di 
rancori  per  sofferenze  attuali  (e  questa  é  giustissima  tj, 
d*  invidia,  (ifwidia  di  che?),  di  pregiudizii  e  di  oonftise 
aspirazioni  ad  un  avvenire  migliore,  l'antisemitismo 
rassomiglia  ad  uno  di  quei  torbidi  rigagnoli  formati  dai 
rifiuti  di  molte  officine,  di  acque  di  tutti  i  colori,  piene 
di  tutte  le  sostanze  grasse  di  mille  residui,  ma  che 
anche  se  fluiscono  in  corrente  larga  e  rapida,  hanno 
perduto  ogni  forza  fecondatrice,  anzi  uccidono  sul  lor9 
cammino  ogni  vegetazione.  » 

Sebbene  mi  sarà  molto  beile  in  questo  mio  lavo- 
ruccio, di  provare  che  questo  torbido  rigagnolo  è  un 
fiume  maestoso  che  scorre  coi  nomi  di  Po,  di  Tevere 
e  d*Amo,  d*Adda  e  di  Brenta  in  lulia,  di  l>anubio 
in  Austria,  d*Elba  in  Germania,  di  Senna  in  Francia; 
né  durerò  fatica  a  dimostrare  che  le  idee  precise  del 
mattoide  antisemita  sono  quelle  d*  impedire  la  male- 
fica influenza  talmudica  a  danno  degli  oppressi  cristiani» 
allontanando  a  ule  scopo  l'ebraico  influsso  dalla  la- 
miglia  e  dalla  scuola,  sopprimendo  l'usura,  emand* 
pando  dagli  ebraici  artigli  la  stampa,  soflbcando  la 
massoneria,  loro  diabolico  strumento,  liberando  dalla 
avidità  loro  le  Casse  e  le  Banche,  e  va  dicendo;  noterò 
soltanto  di  transito  die  lo  stesso  egregio  autore,  ibrae 
senza  accorgersi,  perde  per  istrada  gli  occhiali,  e  dimen- 
ticandosi d^ver  indossata  la  livrea  ddGhetto^  guardando 
la  realtà  delle  cose  con  la  sua  bella  intelligenza  e  aenia 
lenti,  scrive  a  pag.  351  :  «  L'ebreo  ha  la  singolare  virtli 
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di  eccitare  Podio  contro  di  sé:  »  e  a  pag.  353:  <  Egli  è 
incapace  di  destare  una  ammirazione  pura  e  integrale 
n  pubblico  lo  ammira,  ma  anche  negli  sland  più  ardenti 
di  anunirazione  sente  che  m  lui  è  qualche  cosa  che  al 
suo  carattere  ripugna  e  che  gli  dispiace.  • 

Vi  descriTe  quindi  poco  simpaticamente  anéhe  i  piti 

▼alenti  fira  gli  ebrei,  e  vi  mostra  che  i  grandi  ingegni 

tedeschi  di  origine  ebraica  hanno  istinto  migratorio, 

che  Carlo  Marx  emigra  e  non  ritoma  più  in  patria,  e 

che  <  Heine  e  Nordau  si  fissano  a  Parigi  esuli  volontari 

da  un  paese  dove,  pur  es^^ndo  celebri  ed  ammirati, 

restano  sempre  un  poco  (t)  stranieri.  •  Vi  dice  che 

1*  Heine  ha  gettato  «  nella  molle  pasta  germanica  il 

lievito  fermentatore  delle  inclinazioni  rivoluzionarie; 

che  tanti  lo  giudicano   immorale  e  tanti  lo  gridano 

ingiusto  e  crudele  con  la  sua  patria,  e  giudicano  le 

sue  poesie  un  flutto  pregno  di  qualche  veleno,  che 

I  non  si  può  dare  perciò  come  cibo  intellettuale  e  morale 

,    •  aUa  gioventti  in  via  di  sviluppo.  >  (E  sono  mattoidi 

{  i  giusti  e  pietosi  verso  la  patria  e  quelli  che  non 

i  amano  gli  scritti  immorali  ÌJ 

;  Parlando  di  Ferdinando  Lassalle  d  dice  che  «  il  suo 

orgoglio  forsennato,  la  sua  vanitosa  leggerezza,  l^sprezza 

^  sprezzante  delle  sue  poiemidie  e  Taddo  mordente  delle 

4    •  sue  ironie  ripugnano  al  tranquillo  tedesco;  e  glielo  Anno 

ooosiderare,  al  pari  di  Heine,  come  uno  splendido  di- 

aoDla  •  (E  mmo  mattoidi  qmtU  che  non  amano  i  di* 

>  9COUI) 

L'autore  quindi  suppone  assai  IhcOmente  «  una 
f  piolbiida  diversità  psicoioglca  tra  Tebreo  e  le  popolazioiii 

*  «1aàe,tnileqaattcgU  vive.»  r^^  mattoMocM,  «if 
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' 

anta  di  qtiesta  profonda  diversità  psicologica,  non  si 
trovi  con  t  ebreo  in  piena  armonia  d*  inciinasioni  e 
di  affetti!) 

Il  socialismo  è  stato  in  massima  parte  creazione  di 
due  ebrei,  Marx  e  Lassalle  (pag.  389);  la  gran  maggio- 
ranza dei  socialisti  borghesi  di  Germania  sono  ebrei 
(pag.  361).  •  (Ed  il  cristiano  sodate,  che  adora  Dio  ed 
ammette  la  proprietà^  è  un  mattoide  5^  si  ribella  al 
socialismo  e  non  atna  i  fondatori  di  esso!) 

<  11  Socialismo,  benché  abbia  dichiarato  che  la  reli- 
gione è  cosa  privata,  si  è  ridotto  inconsciamente  ad  una 
formidabile  propaganda  d^  ateismo  (pag.  89),  gli  ebrd 
socialisti  della  Germania  sono  uomini  mxAto  spesso 
ricchi,  i  beniamini  quindi  e  i  favoriti,  non  le  vittime, 
della  ingiustizia  ;  e  sono  talora  anche  uomini,  che,  per- 
sonalmente hanno  proprio  i  piti  borghesi  del  vizi! 
moderni,  come  l'avarizia  e  Pavidità.  »  (E  sono  mai* 
toldl  quelli  che  credono  in  Dio  e  tutti  coloro  che  si 
mostrano  antisemiti  perchè  oppressi  dalt  avidità  e 
vittime  delt  ingiustizia  !) 

Avverte  anzi  (a  pag.  364)  che  le  grandi  creazioni 
dello  spirito  semita  sono  tuite  tristi;  che  la  naadta  d*im 
genio  ebraico  significa  quasi  sempre  una  cattiva  notiaia 
portata  al  genere  umano;  che  1* ebreo  vuol  vivere  in 
questo  mondo  e  nelPora  presente^  che  il  genio  ebraico 
è  quasi  sempre  tm  genio  esotico. 
*  (E  sono  mattoidi  tutti  quelli  che  non  si  rallegrano 
della  nascita  d' un  genio  ebraico,  e  non  piegano  la 
Sesta  in  segno  di  adoraaione  altesoUea  potentta  di 
Ciudal) 

€  Fra  un  numero  straordinario  di  d)rd  di  tutta  le 
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oondizioni,  di  tutti  i  caratteri  e  di  ttitti  i  gradi  d'inteìli- 
geoia  eh*  egli  ha  conosciuto,  ha  trovato  fra  essi  tutti  i 
tipi  possibili,  ma  rarissimo  quello  dell'uomo  tranquillo, 
riposato  e  contento  di  sé,  perchè  quasi  tutti  sono  tormen* 
tati  da  una  dolorosa  irriiadone  interiore,  come  di  chi 
non  si  trova  a  suo  agio  nel  monda  >  (pag.  384).  (E  sono 
■aUokU  quelii  che  non  si  lasciano  dominare  da  que* 
sii  irrequieti^  e  non  si  lasciano  trascinare  dalla  loro 
dolorosa  irritaaione  interiore!) 

«  Ma  l*uomo  cerca  sempre  un  S(rilievo  a*  suoi  tor* 
menti  interiori  ;  e  dall'ebreo  un  sollievo  spesso  è  trovato 
nel  perseguitare  e  tonnentare  gli  altri,  (pag.  384).  » 
(E  sono  mattoidi  tulli  i  cristiani  che  come  agnelli  o 
montoni  non  si  lasciano  tormentare  e  perseguitare- 
dalla  potente  Sinagoga  e  dai  Signori  del  Ghetto!) 

lo  non  so  se  Tegregio  Ferrerò  sia  di  razza  semita 
od  ariana,  so  soltanto  die  non  mi  fa  punto  meraviglia 
s'egli  ha  tentato  a  suo  modo  di  spezzare  eroicamente 
le  sue  lande  a  difesa  degli  ebrd,  e  non  stupisco  che  la 
stampa  del  Ghetto  lo  porti  a  ddoe  ne  spanda  ai  quattro 
venti  la  fiima,  quando  accanto  ai  versetti  del  Talmud  si 
possono  scrìvere  anche  i  versetti  di  Guglidmo  Ferrerò  : 
(Pàg.  400) 

I.  «  Il  cristianesimo  è  sUto  senza  dubbio  il  pid 
grande  teniaiivo  di  riforma  morale  che  sia  stato  com* 
piiitD  nella  driltà  occidentale  ;  e  fu  opera  sovranapnente 
gimdakeL  • 

1  «  n  cristianesimo  fta  11  capolavoro  dello  spirito 
etico  degli  ebrd,  ma  un  capolavoro  a  cui  si  collega  una 
eolpa^  t$9vokmtar$a^  incosciente,  ma  che  ebbe  conse- 
gravL  La  colpa  dd  popolo  dxreo  fb  di  avere 
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comunicato,  didotto  secoli  sono,  allo  spirito  ariano  una. 
nuova  malattia  ;  lo  spirito  di  persecuzione  religiosa.  » 

a  «  //  breve  sogno  (HI)  di  Gesù  e  il  rapimento  di 
poche  generazioni  nellMdeale  di  un  amore  unirerso,  fti 
espiato  poi  col  sangue  di  milioni  di  uomini,  trucidati 
nelle  guerre  di  religione,  uccisi  sui  patiboli  per  crìmine 
di  fede.  > 

4.  «  Il  cristianesimo  Ai  un  movimento  progressiva 
0  di  regresso:  un  t)enefido  o  una  sciagura?  La  risposta, 
definitiva  non  sembra  ancora  data.  •  (III) 

E  si  potrebbe  continuare  I 

Giuda  Accadosch  e  i  Rabbini  di  Babilonia  se  vives- 
sero nel  1896  non  scriverebbero  diversamente  ! 

Il  giudaismo  non  è  piti  biblico,  ma  talmudisticoéiriseo. 
e  gli  ebrei  non  nascondono  che  per  loro  non  vai  più  la 
Bibbia  ma  il  Talmud. 

Nella  Délnické  noviny  (La  gazzetta  degli  operai)  di 
Praga,  —  Tomo  VI,  n.  15  - 17  del  1897,  lo  scrittore 
cristiano  socialista  dottor  Rod.  Horsky  in  un  articolo* 
dai  titolo  «  //  giudaismo  e  la  democrazia  sociale  » 
scrive  che  1*  estratto  del  Talmud  t  Sulchan  Aruch  > 
(sec  16)  serve  ai  giudei  come  libro  di  scuola,  che  cod 
accortezza  nascondono,  e  non  permettono  di  poter  tra- 
durre in  alcuna  lingua.  Espone  i  prìncipii  del  giudaismo- 
talmudico  riguardanti  la  religione,  lo  Stato  e  la  fiimiglia^ 
e  dimostra  come  gli  ebrd  pratichino  questi  prìndpli  per 
mezzo  dd  frammassoni,  dd  liberali  e  dd  socialisti  de* 
mocraticL  I  giudd  ftirono  sempre  i  crpitali  nemid  di 
Gesù  Cristo  e  della  sua  Chiesa,  si  negli  anticbl  come 
ne*  tempi  modemL  U  lamento  di  S.^  Stefimo  (Act  VOL 
61*62)  e  quello  di  S  Itelo  «  Domimtm  ocMentni  et 
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propheSas^  et  9$os  persicuii  sunt^  et  Deo  non  placeni  ei 
4mméb$ts  hamimlms  mdversaniur  •  (I  Tessal  IL  15)  si 
ripetono  anche  a'  dì  nostri:  Tebreo  Straoss  inveisce 
contro  Cristo  e  contro  Cristo  scrive  opere  oltraggiose  il 
Renan  per  istigasione  e  per  consiglio  dei  giudei  e  per 
Toro  pagato  dal  Ghetta  «  Oggi  l  giornali  gitxiaid  con- 
tinnamente  inftmano  la  fede  cattolica  e  il  suo  divino 
fondatore,  e  dovunque  si  combatte  contro  il  cattoUdsmo 
«tanno  sempre  i  giudei  al  primo  hioga  Qnesio  orrMU 
mUo  caniro  i  xHsikmi  h  htaegnm  mi  ghàM  tt  Tat' 
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Appendice  A  ^ 

Per  ispirito  d*  Imparzialità,  riporto  sul  Talmud  e 
sulla  letteratura  ebraica  quanto  scrive  il  rabbino  M. 
J.  ScHLEiDEN,  tradotto  da  GivsBPn.vA  Lattes,  sotto  il 
titolo  —  Gii  ebrei  in  rapporto  alla  Scienea  nel  Me^ 
dio  evo  —  (Milano  -  Lombardi  -  1878).  —  Trascrivo  i 
luoghi  più  salienti. 

«  £sdra,  dopo  il  ritomo  degli  Ebrei  dall'  esilio,, 
volendo  dare  a  tutti  un  centro  comune,  raco^se  le 
vecchie  tradizioni  delle  diverse  tribti  palestiniane  e  l'a- 
vanzo della  loro  letteratura,  elaborò  il  tutto,  (non  però 
inappuntabilmente)  dal  punto  di  vista  di  una  storia  teo- 
cratica  del  popolo  sotto  la  scorta  del  Dio-Uno.  Subito 
dopo  incominciò  il  Talmud*  • 

«  Durante  l'assedio  di  Gerusalemme  latto  dai  Roma* 
ni,  il  miglior  discepolo  d' Hillel,  Johanan  ben  Zaccai,  in 
una  saggia  previsione  del  fbturo,  dileguossi  pian  piano 
fuori  le  mura  di  Gerusalemme  assediata,  e  presentandosi 
a  Vespasiano,  gli  carfA  il  permesso  di  fondare  una 
scuola  in  Jabneh  (Jamnia).  Dessa  fu  capo  d'una  lunga 
schiera  d'istituti,  che  si  estesero  poi  in  tutte  le  contrade» 
e  di  cui  molti,  scientificamente  iamosi,  serviron  di  base 
alle  Accademie  cristiane.  In  Jamnia  taxoa  poste  le  fon» 
damenta  del  Talmud  (Miscnah  €  Ghemarah.)  » 

«  Tennero  poi  dietro  le  sctiole  di  Udda,  di  BeUin,. 
indi  quelle  di  Nisibe  e  Naardea.  t 

'  «  Dopo  l'insurrezione  di  Bar-Cocheba,  I  discepoli  di 
Achiba  fondarono  la  scuola  di  Usha,  e  piti  lardi  quella 
di  Seforide.  I  Maestri  di  codeste  sctiole  ti  dilamavanO' 
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1  «  Tanaim.  »  Oppressi  da  vessazioni  politiche,  gli 
Ebrei  di  Palestina  alla  metà  del  III  secolo  indietreg- 
giano, invece  gli  Ebrei  Babilonesi  si  ergono  a  vita  più 
liberal  Colà,  i  sapienti  come  interpreti  dei  passi  piti 
•escori  della  Misatah  si  chiamarono  AmoraiffL  A  quel 
tempo  era  ancor  florida  la  scuola  di  Tiboriadc,  ma 
ben  tosto  la  superarono  quelle  di  Pumbadiu,  di  Ma- 
lusa, di  Silhi,  di  Shakan-Zib.  Da  Rabbi  Huna,  ebbe 
vita  la  scuola  di  Sura,  tanto  importante,  che  rimase  a 
lungo  la  potentissima  rivale  di  quella  di  Pumbadita,  la 
quale  contava,  sotto  Rabbah  ben  Nachmani,  da  1200 
discepoli.  Fu  a  Sura,  dove  Rab-Ashi  compilò  tutto  il 
Talmud.  Nondimeno  fino  airanno  560  non  esistevano 
per  iscritto  che  pezzi  staccati,  il  rimanente  era  dagli 
Ebrei  affidato  alla  memoria  (resa  straordinaria  per  co 
stante  esercizio).  I  maestri  di  quel  periodo,  chiamavansi 
Saàareani,  e  due  di  essi  R.  Ghizà  e  R.  Simuna,  posero 
alla  fine  autenticamente  in  iscritto  il  Talmud  completa  » 

«  Già  molto  tempo  innanzi,  gli  Israeliti  si  erano 
fissati  neirArabla,  e  le  loro  colonie  si  accrebbero  stra- 
namente, ancorché  i  Persiani  dominatori  incrudelissero 
colle  persecuzioni  piU  atroci  contro  di  essi.  Il  loro 
centro  era  Jathrib  (plU  tardi  Medina)  ed  essi  conqui- 
starono in  faccia  agli  Arabi  stessi,  un  posto  non  solo 
onorando,  ma  sto  per  dire,  imponente  !  Quasi  tutti  gli 
«brei  sapevano  scrivere,  ognuno  leggeva  la  Sacra  Scrit- 
tmn,  quindi  venivan  dagli  Arabi  chiamati  AkFul  Kilab, 
cioè:  il  popolo  della  scrittura. 

«  Col  genio  degli  Arabi,  tanto  il  linguaggio  come 
la  coltura  degli  Ebrei,  guadagnarono  in  iscienza  e  poe- 
sia. La  loro  scuola  di  Jathrib  era  strettamente  coTle^^ata 
a  quella  di  Tiberiade.  Il  meglio  del  Corano  provkne 
dagl'israeliti  Sotto  il  dominio  di  Omar,  anche  Sura  e 
Pimibadita  splendettero  di  nuova  luce,  e  i  dlreuorf  delle 
aciiole  di  Sura  ricevettero  il  nome  di  Gaokn  (dif^nitado). 
S^gul  allora  la  conversione  del  Kanrt  al  Giudaismo  e 
raiteiOM  di  ttuovo  scuole  pura  In  qmìIo  rfgnot 
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«  Anche  11  Giudaismo  dXXxddente  Innalzossi.  In  tutte 
le  piti  importanti  città  della  Spagna,  della  Francia  e 
deiritalia  sorgevano  rapidamente  una  dopo  IWtra,  scuole, 
case  d*  istruzione  ed  Accademie,  di  cui  molte  si  acqui* 
staron  tosto  così  alca  lama,  che  venivan  sovente  visiute 
anche  dai  cristiani  e  persino  da  ecclesiastici,  a  cui 
d'altronde,  mancava  quasi  completamente  l'opportunità 
d'una  spirituale  coltura.  » 

«  In  pari  tempo  si  eressero  le  scuole  giudaiche  sotto 
il  dominio  degli  Arabi,  in  Bagdad,  Kairuan,  (neirAfrica 
settentrionale)  ed  in  NerU  (nel  Korassan).  » 

«  Già  da  anni  fiorivano  le  scuole  di  Toledo,  di  Gra- 
nata, di  Cordova  in  Ispagna  ;  di  Lunel,  di  Beaucaire  e 
Narbona  in  Francia  ;  di  Modena,  Mantova,  Padova,  Ge- 
nova, Napoli,  Amalfi,  Benevento  e  Roma  in  Italii  ;  come 
in  altre  innumere  città.  » 

€  La  letteratura  Giudaica  è  senza  confh)nto  piti 
ricca  di  elaboratori  dei  Talwiid,  a  cui  dopo  la  Bibbia^ 
si  applioirono  la  maggior  parte  dei  pensatori  t  La  Hata* 
cha,  cioò,  la  più  stretumcntc  concisa  continuazione 
della  legge,  era  già  stata  compilata  da  Rabbi  Akiba 
con  certa  perfezione,  al  principio  del  II  secolo,  e  questa 
raccolta  si  chiamava  appunto  la  Mischnah.  Un  motto 
di  Rabbi  Zadock,  prima  ancora  di  Akibà,  dimostra  in 
quale  retta  maniera  compie  vasi  lo  studio  della  legge: 
Non  adoperate  la  dottrina,  die' egli,  quale  corona  onde 
brillare,  nò  qttal  badile  per  dissodare  I  » 

«  Il  l'almtut  Al  soggetto  ad  un  doppio  lavoro.  Oap- 
prima  in  Palestina,  dove  R.  Metr  e  Giuda  trinassi  fini- 
rono preliminarmente  la  Mischnah.  Vennero  poi  piti 
urdi  dei  supplementi  di  altri  autori  (la  BoraKta).  QueMe 
<lue  parti  furono  scritte  in  ebraica  Gl'Israeliti  eran 
aempre  rimasti  in  relazione  con  Babilonia,  e  colà  dopo 
la  distruzione  di  Gerusalemme,  eransi  riAigiati  molti  di 
essi.  Quivi  Ita,  che  —  essendo  già  suta  elabormu  oon 
fitosofloo  intendimento  l'Agadà,  per  R  Sdmlai  -  col 
mezzo  di  R  Areka  (dal  165  al  347)  tutto  U  T^lmmd  fa 
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vMtaìAto^(Mi9ch9fah  e  Ghemarah,  quest'ultima  in  lingua 
caldaica).  » 

«  La  grande  superiorità  che  si  acquistarono  le  scuole 
babilonesi  su  quelle  di  P&lesUna,  indegnamente  oppresse» 
assicurò  per  molti  secoli,  al  Talmtid  di  Babilonia  la 
suprema  autoritii  fra  gl'Israeliti,  in  grazia  di  Rabbi 
Aschi  e  specialmente  di  Rabina  e  R  José,  da  cui  fu 
▼alidamente  finito.  » 

«  Veniva  poscia  trapiantato  in  Spagna  al  principia  - 
del  X   secolo  da  Chasdai.  Soltanto  verso  il  1100  fu  ivi 
introdotto,  attraversando  Cairouan,  il  Talmud  ài  Geru- 
salemme, per  opera  di  R  Chananel  e  R.  Nissim.  » 

«  Dapprima  era  il  solo  lalmud  letteralmente  stu- 
diato a  memoria  e  tramandato  di  generazione  in  gene- 
razione. Soltanto  pochi  brani  erano  contrassegnati,  né 
prima  del  550  veniva  tutto  completamente  trascritto  da 
R  Ghizà  e  R  Simuna.  La  maggior  parte  delle  sparta- 
namente concise  Alachod  della  Mischnah,  le  invenzioni 
selvaggiamente  lantaistiche,  e  le  filosofiche  intuizioni  pro- 
fondamente occulte  della  Agadà,  erano  di  diffìcile  intel- 
ligenza ;  quindi  i  dotti  trovarono  un  degno  compita 
nella  loro  dilucidazione.  » 

«  n  primo  gran  commentario  sul  Talmud,  lo  scrisse 
R  Gherscfaom  a  Magonza,  mentre  il  di  lui  fì-atello  R. 
Machir  compilava  un  dizionaroi,  pei  passi  più  diflkili 
dell'opera,  sotto  il  nome  Alpha  Béla.  In  questo  mede- 
simo tempo  circa,  il  Camoso  dottore  e  foeta  Samuel 
Halevi  Ibn  Nagrela  di  Granata,  componeva  un  gran 
oommencario  dell'intiero  Talmud,  a  cui  tosto  faceva 
seguito  un  simile  eminente  lavoro  in  Francia,  per  opera 
di  R  Salomon  IzchakL  » 

«  La  oondusione  di  questi  commenti  talmudici  spet* 
fava  all'uomo  che  rappresenta,  sopra  ogni  altro,  la 
graadeifa  spirituale  del  Giudaismo  e  la  sua  preeminenza 
M  lutti  I  suoi  oontmpofaneL  La  prima  grand*  opera 
con  cui  R  Mosè  ben  Maimon  (Maimonlde)  si  fie'paJese» 
ta  UQ  commenio  ddla  Mischnah  siraordiiiariaoiente 
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chiaro,  sotto  11  nome  di  Sirads:  (Dilucidazione  che  pub- 
blicò in  arabo  Tanno  33.<»  di  sua  vita,  corrispondente 
al  1168.)  Le  prefazioni  importanti  di  sei  parti  di  questi 
commenti  furon  piti  tardi  raccolte  col  titolo:  <  La  porta 
di  Afosù  »,  stampate  a  parte  e  soventi  volte  tradotte  in 
latino.  Ma  però  il  Malmonidc  non  si  appagò  di  questo 
primo  lavoro,  ne  compose  in  seguito  uno  piU  importante 
il  Afischiieìh'niortì,  che  si  chiama  poi  per.  allusione  al 
Deut.  XXXIV,  12.  Jad  Chaeakah  (mano  forte).  £  un'o- 
pera gigantesca,  una  completa,  ordinata  e  iacile  esposi- 
zione di  tutto  il  contenuto  del  Talmud  in  quattordici 
sezioni  (Jadh  (*)  Fu  tradotto  piti  volte  in  latino,  sia  per 
intero,  sia  nelle  singole  parti.  Fece  un  immenso  clamore, 
esercitò  un*  influenza  universale  e  minacciò  di  soppian- 
tare Bibbia  e  Talmud  —  locchè  avrebbe  anche  potuto 
avere  cattive  conseguenze  pel  Giudaismo,  giacché  il 
Malmonidc  si  spinse  Ano  a  posare  tredici  regole  di  rre- 
do,  che  facilmente  avrebbero  potuto  servir  d'inciampo 
al  I>ogma. 

«  Son  quesU,  soltanto  alcuni  dei  piti  importanti  la- 
vori del  Talmud^  la  cui  completa  letteratura  sarebbe 
sconfinata.  Nel  principio  del  secolo  XVI,  (cioè  1S20X  ap- 
parve per  la  prima  volta  in  stampa  tutt' intiero  il  Tal' 
mud,  e  di  poi  lo  Al  sovente,  ancorché  il  testo  ne  uscisse 
per  lo  piti  alterato.  Un'  edizione  critica  degnamente  ela^ 
borata  manca  al  dì  d'oggi  ancora,  sebbene  riesca  pos- 
sibile il  feria  —  giacché  l'asserto  di  Renan:  Oh  aa/i 
qufii  ne  reste  aucun  manuscrit  du  «  Talmud  »  p(mr 
amtróler  les  editions  imprimées,  è  un  errore  gravii- 
sima  » 
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Appendice    B 

Nd  processo  di  Damasco  1*  ebreo  Abul  Afieh  inter- 
rogato dal  presidente  Scerif  Pascià  che  cosa  Insegnino 
il  Talmud  e  la  religione  giudea  relativamente  ai  non 
giudei,  rispose  :  «  Essi  dicono  che  tutti  i  non  ebrei  sono 
bestie  e  bruti.  Quando  Abramo  si  recò  al  facrifido 
d*  Isacco,  prese  seco  due  filmigli  e  a  un  certo  punto  disse 
loro:  Resiate  qui  con  rasino,  mentre  mio  figlio  ed  io 
andremo  innanzi.  —  U  Talmud  conchiude  da  questa 
drcostanza  che  /  non  ebrei  sono  asini.  »  Sembrerebbe 
una  favola  se  tale  dtadòne  non  fosse  stata  confermata 
fiome  perfettamente  vera  dal  Rabbino  lacob  presente  al 
dibattimento. 

Aggiungo  qui  altri  articoli  del  Talmud  tolti  da  altre 
pubbllcasioni. 

1.  —  «  Non  è  giusto  aver  mlserìonxlla  dd  propri 
nemki.  » 

2.  —  «  n  giudeo  dev'essere  sempre  furbo.  » 

a  —  «  n  giudeo  può  dire  al  non  giudeo  ch'egli  lo 
ama,  se  dò  può  recargli  utile,  o  se  ha  paura.  » 

4.  ^  «  Il  giudeo  può  essere  Ipocrita  col  non  giudeo.  > 
fV.  _  «  I  figliuoli  di  Abramo  sono  i  giudd,  i  figli 
di  Noè  sono  i  non  giudei.  • 

6.  —  «  Dio  donò  ogni  potere  ai  giudei  sui  beni  e 
sul  sangue  di  tutti  i  popoli.  > 

7.  —  «  É  permesso  ad  un  giudeo  di  arrecar  danno 
a  un  non  giudeo.  Spogliare  un  paganoè  cosa  permessa.  » 

&  —  «  Se  la  vigna  appartiene  ad  uno  straniero, 
porumi  Tuva  ;  se  ad  un  giudeo,  non  vi  mettere  la  mana 
Il  denaro  dd  non  giudeo  è  un  bene  senza  padrone,  di 
modo  che  il  giudeo  ha  il  diritto  di  impadronirsene.  I 
•beni  dd  cristiani  sono  per  il  giudeo  come  beni  lasciati 
la  abbandono,  come  l'arena  dd  mare;  chi  primo  se  ne 
tepadroniioe,  è  11  vero  possessore.  » 

91  —  «  Tu  pud  Ingaianare  uno  stsmnleroi  cdeaerd* 
tare  ronim  M  di  loL  » 
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10.  ~  «  Quando  in  nn  paese  dorè  i  giudei  governano, 
un  giudeo  ha  un  processo  con  un  non  giudeo,  tu  farai 
^rnadagnare  il  tuo  fratello,  e  dirai  allo  straniero:  «  cosi 
vuole  la  nostra  legge.  »  Anche  nei  paesi  dove  le  leggi 
<lei  popoli  sono  favorevoli  ai  giudei,  farai  guadagnare  il 
tuo  fratello  e  dirai  allo  straniero:  «  cosi  vuole  la  nostra 
propria  legge.  »  Se  i  giudei  non  sono  padroni  del  paese, 
o  se  non  Iranno  per  essi  la  legge,  allora  bisogna  sor- 
prendere gli  stranieri  per  mezzo  d*  intrighi,  finché  la 
vittoria  resti  al  giudeo.  • 

11.  —  «  Se  qualcuno  restituisce  ad  un  cristiano  dò 
che  questi  ha  perduto,  Dio  non  gli  perdonerà.  E  proibito 
restituire  ad  un  Goim  (cristiano)  ciò  che  ha  perduta 
Colui  che  restituisce  ad  un  non  giudeo  dò  che  ha  perduto 
commette  peccato.  Chi  ama  un  cristiano  odia  il  suo 
proprio  Creatore.  » 

12.  —  «  Dio  ci  ha  ordinato  di  eserdtare  l'usura  verso 
il  non  giudeo,  di  modo  che  non  gli  prestiamo  assistenza, 
ma  che  al  contrario  gli  facdamo  il  danno  maggiore  che 
possiamo.  » 

13.  —  «  Estermina  il  migliore  fra  i  non  giudei: 
togli  la  vita  al  più  onesto  fra  i  cristiani.  » 

14.  ~  «  Se  un  cristiano  cade  in  una  fossa,  si  ricopra 
la  fossa  e  si  rendano  vani  tutti  gli.  sforzi  ch'egli  può 
adoprare  per  usdme.  Quando  lo  si  vede  cadere  in  un 
fiume  od  in  pericolo  di  morte,  non  bisogna  mai  salvarla 
Maimonide  insegna  di  colpire  a  morte  ogni  non  giudeo, 
quando  se  ne  ha  il  potere.  É  giusto  esterminare  di 
propria  mano  ogni  eretico;  chi  versa  il  sangue  degli 
«mpii,  ofire  un  sacrifido  a  Dia  Sotto  il  nome  di  empii 
ai  comprende  Gesù  e  i  suoi  partigiani.  Quelli  che  neguno 
r  insegnamento  d'Israde,  specialmente  i  seguaci  del 
Nasareno,  devono  essere  messi  a  morte,  ed  è  sempre 
un'opera  buona  giustiziarli:  se  ciò  non  paòbaM^st 
deve  cercar  di  cagionar  loro  la  morte.  Ma  oolai  die 
ncdde  un'anima  d'brade,  sarà  giudicato  come  se  avesK 
iicdso  il  mondo  intera  Se  un  giudeo  poò  inginnare  i 
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giudei  e  dar  loro  da  credere  che  anche  lui  è  un 
non  giudeo,  dò  gli  è  permesso.  » 

15.  —  «  n  giudeo  può  senza  peccato  violentare  ogni 
donna  cristiana.  » 


Appendice  C 

Riporto  la  lettera  XIX  diretta  in  argomento  al  de" 
potato  Toscanelli  dall*  Osservatore  Cattolico  di  Milana 
N.  24  del  1891. 

Oh,  Sig.  Deputato, 

«  A  sentire  le  autorevoli  parole  dei  celebri  filosofi 
Fichte,  Herder  e  Schopenhauer  sulla  natura  e  l'indole 
dd  popolo  giudeo,  vi  è  da  gelare  dallo  spavento.  E  un 
vero  terrore  il  pensare  che  si  scrive  a  fianco  di. gente 
nata  ali*  odio,  ruminante  odio,  spirante  continuo  la 
rabbia  dell'odio  civile,  politico,  religioso.  —  Dio,  seconda 
la  dottrina  talmudica,  ha  dato  al  giudei  ogni  potar» 
001  beai  •  sol  smgoe  di  tutti  1  popoli.  »  (•) 

«  Spogliare  un  pagano  (cioè  non  giudeo),  dice  il 
Talmud,  è  cosa  permessa.  »  (**)  «  Il  denaro  del  non 
giudeo  t  un  bene  senta  padrone,  cosicché  il  giudeo  ha 
Il  diritto  d'impadronirsene.  »  (•••; 

«  Scrive  quindi  giustamente  11  PfeiTerkorn,  quanda 
•crive  :  «  I  beni  dei  cristiani  sono  pei  giudei  come  beni 
abbandonati,  come  l'arena  del  mare:  chi  prima  la  piglia 
ne  è  11  vero  padrone.  >  (****)  n  principio  fondamentale 
di  tutte  queste  dottrlnacce  giudee  è  la  legge  talmudica, 
Mta  a  tutti  e  ripetuta  piti  volte  da  noi  In  queste  lettere; 
dw  11  sondo  tutto  appoptioao  al  giudei,  popohè  Me 
na  lato  toro.  Quindi  segue  che  11 /Wrlb  non  è  Arid,  ma 


Cì^^  ìkt  91.  U.  '^  Wk.  Wàm^  t  m.  %  m.  mL 
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è  semplicemente  un  ripigliare  essi  il  (atto  proprio.  Cotale 
principio  è  tanto  radicato  in  codesta  gentaccia,  che  tal- 
volta dice  K.  de  Wolski  (La  Russie  Juive  —  p.  119  e 
seguenti),  le  autorità  giudaiche  osarono  vendere  a 
questo  o  a  quel  giudeo  il  diritto  di  occupare  la  proprietà 
del  tale  o  tale  cristiano  ;  vale  a  dire  il  diritto  di  usar 
tutti  i  mezzi  possibili  per  impadronirsene  senza  che  altri 
dei  giudei  abbia  quind*  innanzi  il  diritto  di  pretendervi.» 
«  Quel  bene  del  cristiano,  che  fin  allora  non  era  che 
proprietà  d*  Israele  in  modo  generale  e  teorico,  diventò 
proprietà  particolare  di  quel  giudeo  dopo  segnatone 
Ì*atto  di  compera.  Non  gli  restano  che  le  sue  manovre 
necessari'3  per  occuparselo.  U  giudeo  !...  è  vero  temore 
di  nemico,  di  ladro,  di  assassino  sodale,  nell'ordine 
civile,  politico,  religioso.  L'abbiamo  provato  col  IClUber 
nella  lettera  precedente:  i  giudei  sono  tuia  setta  poli' 
tico-rvlif^iosa  sommessa  rigorosamente  al  dispotismo 
teocratico  dei  rabbini.  E  lo  sono  in  virtU  del  Talmud^ 
codice  per  loro  civile,  politico,  religioso  ;  codice  da  belve 
e  da  demoni.  Posti  da  questo  codice  i  due  prindpii: 

1.  che  i  giudei  sono  il  popolo  eletto  di  Dio,  sostanza  di 
Dio,  migliori  degli  angeli,  e  che  tutti  gli  altri  popoli  ed 
individui  sono  carne  di  asini,  di  cani,  di  pord  e  di  bestie: 

2.  che  Dio  ha  dato  in  potere  dei  giudei  la  vita  e  il 
sangue  di  tutti  gli  uomini  ;  non  ne  vien  forse  per  naturale 
conseguenza  che  i  giudei  debbono  covare  odio  cordiale, 
profondo,  contro  tutti  i  popoli  possessori,  ed  essere  in 
guerra  continua  con  essi,  e  cercarne  con  ogni  arte  lo 
sterminio,  per  acquistarne  l'agognata  dominazione  uni- 
versale, appunto  perchè  il  diritto  giudeo  talmudico  su 
tutti  i  popoli  è  sacro  e  divino?  Ecco  dunque  l'origine 
dell'  odio  sacro  contro  tutti  i  popoli,  singolarmente  contro 
i  cristiani  É  il  Talmud.  E  l'odio  talmudico.  » 

«  Pochi  giorni  fa  la  Riforma,  seguendo  il  costmne 
della  donna  infedele,  qua$  comedii,  et  tergens  os  suum 
dicit:  non  sum  operata  pualmn  (Prov.  XXX|  TOi^  la 
Riforma^  dico,  conftitMKlo  irooicamenle  raMino  di- 
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•cono  del  &  Padre,  scrivea  :  non  sappiamo  da  quale 
fonie  atttort'Msata  siasi  mai  proclamato  fra  noi  come 
facto  tedio  contro  i  cattolici.  La  triflalda  non  saU» 
Ora  i  giornali  cattolici  tutti  le  risposero  che  11  Grande 
Oriente  Adriano  Lemmi  Ai  tale  foftte  che  proclama 
sacro  guest  odio,  colla  sua  circolare  pubblicata  il  2^ 
Ottobre  1890,  e  che  essa,  la  signora  Ri/orma^  fu  propria 
dessa  che  pubblicò  tale  circolare  il  7  Novembre  dello 
btcsso  anno.  Cosicché  Adriano  Lemmi,  Grande  Oriente 
giudeo,  proclamò  savro  tale  odio  per  mezzo  della  ipocrita 
Ni/orma  giudea.  Siffatta  risposta  calza  a  capello,  ò  ad 
kominmt  ;  ma  non  è  piena;  perchè  la  yetà/ofite prima 
a  proclamare  sacro  guest  odio  Ai  proprio  11  Talmud f 
il  codice  sacro  del  diritti  civili,  politici,  sociali,  religiosi, 
della  nazione  giudea.  Rileggete  NT  lettere  già  scrittevi, 
segnatamente  la  15.,*  16.*  e  seguenti,  e  troverete  che 
tanta  Iniquità  di  odio  sacro  é  necessaria  ne'  giudei  di 
necessità  religiosa  ;  perchè  il  lalmud,  loro  codice  reti" 
gtoso,  la  comanda  loro  sotto  pena  di  peccata  «  Chiunque 
nega  una  particella  della  credenza  giudea  è  un  eretica 
e  un  epicureo,  e  si  ha  il  dovere  di  odiarlo,  disprezzarlo, 
distruggerlo;  perchè  è  detto:  «  non  devo  lo, o  Signore, 
odiare  coloro  che  odiate  voi  ?  (•)  —  e  Chi  restituisce  al 
non  giudeo  (dice  II  Talmud)  dò  che  costui  ha  perduto, 
egli  la  peccato,  perchè  cresce  la  potenza  degli  empi.  »(*«> 
«  Chi  ama  un  Goy  (cristiano)  odia  11  suo  proprio  crea^ 
•ore»(^^; 

Pel  Talmud: 

1.  —  «  I  giudei  sono  padroni  della  vita,  del  sangue 
e  degli  averi  de*  non  giudei,  specialmente  del  cristiani, 
per  «  diritto  divino  immediata  » 

8.  »  «  I  giudei  hanno  diritto  divino  e  dovere  di 
teadenza  di  non  riconoscere  le  leggi  dd  prossimo  e 
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della  giìxsiìzìsi  verso  i  non  giudei,  che  sono  di  carne  di 
bestie  ed  esseri  empi  e  maledetti.  » 

a  —  «  I  giudei  hanno  diritto  divino  e  dovere  di 
coscienza  di  nuocere  ai  non  giudei  in  tutte  le  peggiori 
maniere  possibili,  particolarmente  ai  cristiani,  t 

4.  —  «  I  Giudei  hanno  diritto  divino  e  dovere  di 
coscienza  di  togliere  dal  mondo  1  cristiani,  quando  il 
possano  impunemente.  » 

«  ìi  giunto,  dice  il  Talmtul.  sterminare  di  «uà  mano 
qualunque  eretico  (cristiano).  »(*)  —  «  Chi  sparge  11 
sangue  degli  empi  (cristiani),  dicono  i  Rabbini,  egli  offre 
un  sacrifìcio  a  Dio.  *  (*•) 

5.  —  «  Por  distruggere  i  cristiani  tutto  è  permesso 
ai  giudei  :  la  frode,  la  violenza,  lo  spergiuro,  la  perfidia, 
IHisura,  il  furto,  la  forza,  T  ipocrisia,  il  tradimento,  il  ferro, 
il  ftioco,  il  veleno,  il  pugnale,  il  braccio  del  sicario  etc.; 
qui  per  loro  il  fì.ie  santifica  1  mezzi.  N6  solo  è  permesso, 
ma  comandato  come  opera  santa  e  meritoria,  che  ofihmo 
cosi  un  sacrificio  a  Dio.  E  1*  opera  loro  piti  santa  inflitti, 
e  il  sacrificio  più  eletto  per  loro,  è  il  barbaro  uso  antro* 
pofago  (criuicU!  iimiiondil)  di  far  tuttavia  a*  nostri  di  la 
loro  pasqua  con  azzimi  sanguinanti  sangue  cristiana  » 

«  Ecco  la  vera  primissima  fwtie  autorizzata  a  pro- 
clamare l'odio  sacro  contro  i  cattolici:  è  il  Talmud: 
cioè  il  libro  maestro  della  dottriim  e  della  morale 
giudea,  il  libro  della  legge  di  Giuda,  il  libro  divino  di 
Giuda.  Per  vergogna  e  pudore  lo  chiamano  ora  sola- 
mente libro  venerabile  di  Giuda  :  ma  lo  tengono  ed 
obbediscono  quale  codice  santo,  divino  codice  del  loro 
diritti  giudei,  civili,  politici,  religiosi,  sociali.  » 

«  Pertanto  quando  il  G.'.O.*.  I^mmi  colla  sua  circolare 
del  19  Ottobre  1890  dichiarò  essere  il  cattolidsmo  mtoo 
partito  per  sul  rodio  sia  santo,  altro  non  fece  (come 
già  dicemmo  nella  lettera  17)  che  proclamare  la  legge 

(•)  Tr.  AMODA.  •.  t  4.  t. 
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del  Talmud,  il  quale  impone  ai  giudei  il  dovere  reti- 
gioso  di  odiare  i  aiUolici  ;  e  la  signora  Riforma  giudeo- 
.  »  massonica,  stampando,  il  7  Novembre,  la  circoinre  Lemmi, 
non  ficee  che  pubblicare  la  stessa  legge  talmudica  del* 
Vodio  santo  contro  i  cattolici;  rodio  talmudica  » 

«  Volle,  cioè,  la  giudaica  putta  cortigiana  far  sapere 
'  a  tutto  il  mondo  che  ornìui  è  giunto  il  tempo  che  le  Icfcgi 
talmudiche  sono  officialmente  e  categoricamente  imposte 
a  Roma,  al  Papa,  ai  cattolici  italiani,  alla  Chiesa  Romana, 
e  per  conseguenza  indiretta  a  tutti  i  cattolici  dell*  uni* 
Tersa  Leggi  talmudiche  sulle  corporazioni  religiose; 
I  leggi  talmudiche  sui  beni  ecclesiastici  ;  leggi  talmudiche 

sulle  Opere  Pie  ;  leggi  talmudiche  sulle  Confraternite  : 
leggi  talmudiche  sul  clero  coi  codici  penali  ;  leggi  tal- 
mudiche sul  Vaticano  ;  leggi  talmudiche  sulle  imposte  ; 
leggi  talmudiche  sulle  povere  popolazioni  per  costrin- 
gerle alla  emigrazione;  leggi  talmudiche  sulla  agricoltura, 
sulle  arti,  sui  commerci,  sulla  pubblica  istruzione  ;  leggi 
talmudiche  che  promuovono  e  comandano  lo  sterminio 
della  società  cristiana  colla  fame,  cogli  scioperi,  coi  tu- 
i.'.  multi,  colle  rivolte  cittadine  e  popdari.  Ecco  la  vera 
,  fonte  éfXVodio  sacro  contro  i  cattolici  :  il  Talmud.  Ecco 

la  vera  fimte  scellerata  delle  disperate  condizioni  che 
'  .  premono  maledettamente  la  dissanguata  e  gemente  pa- 

J,  tris  nostra,  n  Talmud  è  il  vero  codice  settario  dei 

^  diritti  rivoluzionari  ora  vigenti,  co*  quali  la  insolente 

\^  gittdaico-massoneria  va  ora  saccheggiando  impunemente 

I      '        •       e  selvaggiamente  le  disertate  fortune  religiose  e  civili 
d*  Italia.^  —  Da  ogni  pagina  sua  il  Talmud  schizza  odio, 
dtopetto,  Airore,  contro  Gesti  Cristo,  la  Beata  Vergine  e 
ji  i  cristiani,  e  adopera  tali  frasi  e  tali  concetti  contro  il 

';  '  Salvatore  Santissimo,  la  Immacolata  sua  Madre  e  gli 

»  '    Apostoli,  che  uno  scrittore  onesto,  non  che  cattolico,  non 

poò  e  non  deve  ripetere.  Al  solo  Talmud,  al  soli  tal- 
mudisti giudei,  giodaizzanti  e  giudaissati,  coiaU  obbro- 
briose immoodesze.  Maledetto  rodio  talmudicol  » 
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1*  ebreo  rMtl  temprt  ebreo  —  Il  gelido  eofllo  — > 
Odio  al  Kanreoo  —  TwdesM  ebmiea  alU 
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MIMI  e  11  MreelA  —  Crieto  allo  «omobIo  —  Odio 
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Appendice 


n  ooBgreeeo  eleoleta  di  Baillea  —  Calendario  tbraleo. 


•  OoBta  iBgrata,  nobllo  e  ritroea.  i 
(DAirra,  par.  xitn,  in.) 


LI  alchimisti  del  medio  evo,  gli  stregoni  che 
colano  l'oft)  fin  dal  sangue  umano,  gli  uc^ 
mini  immondi  che  tutto  contaminano,  detur« 
pano,  divorano,  gli  uomini  cinicamente  insultanti  e  in 
pari  tempo  disprezzati  da  tutti,  sono  gli  ebrei  Questi 
spavaldi  colla  curva  del  dorso  e  con  la  testa  bassa,  come 
le  pecore  di  Giacobbe,  con  la  iiMrza  degli  imbrogU 
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secchinl  di  Shykxrk,  fra  le  persecQzioni,  le  ripulse  e  i 
richiami  seppero  offrirsi  gabellieri  tra  il  fisco  e  le  Tit- 
time  del  fisco:  mezzani  fra  1* opulenza  e  la  miseria  si 
tramutarono  in  pompe  aspiranti  e  prementi  di  tutto 
Toro  che  splende  in  alto  e  in  basso;  pazienti,  indistrut- 
tibili si  opposero  al  tempo;  con  la  lettera  di  cambio 
•*aflrancarono  in  mezzo  ai  traffici,  si  costituirono  signori 
e  arbitri  del  movimento  commerciale  deirorbe  terrac- 
qtieo,  e  di  schiaffo  in  schiaffo,  sorridenti  e  sogghignanti, 
s'assisero  sul  trono  del  mondo.  »  H 

Ai  piedi  ilei  soglio  dorato,  i  poveri  cristiani,  oggi 
domandano  pane  per  amor  di  Dio,  ma  T  ebreo  non 
conosce  Dio,  e  per  dar  pane  domanda  carne  e  sangue. 
Vuoi  mangiare,  o  popolo  vile  e  miserabile  ?  Per  dodici 
ore  al  giorno  lascia  carne  e  sangue  nelle  miniere,  nei 
pozzi,  fra  gli  uncini  delle  macchine  nelle  stridenti  offi- 
cine, e  avrai  un  pane  nero  :  lasda  carne  e  sangue  sulle 
soUe  arse  dal  sole  o  indurite  dal  gelo,  e  avrai  polenta 
guasta  e  pellagra  I 

Ricchi  d*  ingegno,  svegli,  prudenti,  perspicaci,  han- 
no invaso  tutte  le  fonti  del  benessere  sociale,  e  pregu- 
stano  la  voluttà  della  vendetu  gloriandosi  e  pavoneg- 
giandosi fra  loro,  ciechi  d'orgoglio  e  indocili  allMnse- 
gnamento  dell'esperienza  secolare.  Vivono  di  alterigia^ 
di  disprezzo  altrui  e  di  stima  di  sé  stessi»  dà  per  tutto 
•Oipettati,  sovente  sprezzati  e  AiggitL 

I  piti  scaltri,  che  giungono  sovente  alle  prime  dignità 
Mio  Stato,  sono  i  re  della  parola«  i  dooninatori  ddle 
MKmMee,  gli  afhsdnatori  delle  masse,  i  profeti  del 
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tempo,  attori  comici  o  tragici,  secondo  le  circostanze, 
ma  sempre  con  tal  foga,  con  tanta  potenza  di  vita  ani- 
male,  con  tanto  ardore  di  temperamento  e  con  quella 
meravigliosa  genialità  che  ben  di  rado  sYncontra  nelle 
altre  classi  dei  figli  di  Giacobbe.  —  Guardatelo  fisso  t 
dalla  marcata  curva  nasale,  dalla  tristezza  del  volto, 
dair  occhio  semichiuso  che  sfugge  V  incontro  dello  sguar- 
do altrui,  dalla  studiata  correttezza,  dairimperturbabile 
confidenza  di  so,  dal  calcolo  del  reale  e  del  possibile, 
dalla  lucidezza  deUe  vedute,  e  spesso  dall'  impeto  e  dalla 
violenza,  o  dal  fireddo  calcolo  ad  un  fine  che  rasenta  la 
temerità  e  la  follia,  si  conosce  il  libero  figlio  del  Ghetto.. 
Fisicamente  non  si  riscontra  certo  in  tutti  il  tipo  puro; 
tuttavolta  presenta  non  di  rado  i  seguenti  caratteri: 
viso  lungo  e  spesso  ovale,  fronte  angusta  con  sopraciglia 
rotondeggianti  e  rilevate,  occhi  tratto  tratto  battenti, 
adomi  di  palpebre  spesso  socchiuse,  quasi  fermate  a 
mezzo,  naso  lungo,  curvo  e  stretto  alla  base,  labbra  sot* 
tili  e  sott'esse  un  mento  piuttosto  allungato  quasi  quasi 
fiiggente.  Però  delle  varie  note  caratteristiche  dei  figli 
d' Israello,  quelle  che  piU  si  riscontrano  di  spesso,  sono 
il  naso  ricurvo  e  la  voce  gutturale. 

Gli  ebrei  d'Europa,  come  abbiamo  detto  nel  C  II,  si  di* 
vidono  in  due  sdììerevScphariiim,  qmUl  di  mezzogiorno,, 
chiamati  anche  portos^hesi  o  spagnuoli,  ed  Askenasim, 
quelli  del  nord,  detti  anche  ebrei  alemanni  o  polacchi.  (*) 

(*)  f n  Kami»  ^\  «brd  ti  AItMom  btvtfl  hi  À9^bmtitUm  •  H  /kph&réimp 
ma  «mo  tatti  na  «otpo  «d  im*  Mteui  tola  mutn  I  gtim,  ilfaaltri,  otMmI. 
Àtehkenn,  mooo^o  U  Oaattl,  è  11  mmm  41  oo*  M  Agli  «  OMOfr,  igtta  fri* 
MOfmilto  41  iTaplMt.  8MMi4a  teo4of»  Betaidi  •*  ritm  MMMHato  4tl  nk» 
ohn  mom  pmIiwi  afilli  Mfol  miv  m  traraod  ni  aiMMiSMi  JIiipimnvmi,  SiiIvii^ 
4i  MmA  f  b»  è  0  MM  MbllM  4illa  I 
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Ma  perchè  mai,  fra  tante  asperrime  lotte  che  noi 
abbiamo  veduto  percorrendo  la  storia,  perchè  mai,  nel 
Itirore  di  persecuzioni  feroci,  colpito  sempre  da  avven 
skrne  profonda  anche  nei  centri  piU  nobili  e  civili  del 
mondo,  perchè  mai  1*  ebreo  resiste  accanitamente  e 
resta  sempre  ebreo?  —  Lo  sorregge  forse  la  convin- 
lione  sicura  nella  sua  fede  che  lo  rende  tetragono  a 
tutte  le  minacde,.  paziente  e  sereno  in  mezzo  alle  rug- 
genti tempeste?  Forse  T amore  della  santa  sua  legge 
lo  oonfiirta  a  soffrire  rassegnato  i  dileggi,  le  violenze, 
gli  esilii  ?  —  Ah  I  no,  non  è  più  la  religione  mosaica 
che  k)  sollevi  nelle  miserie  e  gli  sorrida  nella  vita  futura; 
non  è  il  terrore  di  Jeova  che  lo  distolga  dalla  religione 
cristiana,  nata  dai  fianchi  robusti  della  religione  ebrai- 
ca i  n  non  il  sorriso  della  quiete  civile  che  lo  adeschi, 
non  la  pace  fraterna  che  lo  innamori.  E  perchè  dunque 
non  si  fii  cattolico  in  Italia,  in  Austria,  in  Francia,  pu- 
ritano in  Inghilterra,  protestante  in  Germania,  etero- 
<lo8so  in  Russia  ? 

I  più  dotti,  e  in  pari  tempo  i  più  astuti  di  questa 
tribù  cosmopolita,  vanno  predicando  ai  quattro  venti 
«che  se  dovessero  abbandonare  il  giudaismo,  non  sapreb> 
bero  davvero  quale  religione  abbracciare. 

n  huddismo?  No,  perchè  come  il  verboso  Bovio 
nel  suo  »  Cristo  alla  festa  di  Purim  »  trasfor* 
eoa  Tuomo  in  una  particella  di  Dio  e  gli  toglie  la 
libertà. 

n  i9Momrtfà99fo?  No,  perdiè  non  raggiunge  rideale 


D  «  V«  iMMto  aiTWVBi  tmmi  qmà  d  iMitto  mi  tt  mito» 
«i  rate  li.  »  p.  Pimi».  A4  Bm^  XI,  U.) 
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sublime  della  legge  e  dei  profeti,  né  la  morale  del  dot^ 
tori  giudei. 

Dunque  il  Vatigelo?  Sarebbe  il  pili  logioo;  ma  in* 
certa  riesce  la  scelta  fra  il  cattolicismo  e  il  cristianesi* 
mo  liberale.  Ma  alla  fine  rigetta  anche  il  Vangelo, 
perchè  il  suo  Talmud  trattando  da  mito  la  originale 
caduta  deiruomo,  (*)  cerca  solo  le  ricchezze  e  il  godi* 
mento  terreno  e  si  mostra  avverso  ed  astioso  con  qua- 
lunque popolo  ira  cui  vive,  solo  che  gli  dia  ombra  o 
gli  metu  ostacoli  al  conseguimento  della  materiale 
felicità. 

<  In  questi  ultimi  anni,  mentre  da  ogni  parte  si  in- 
neggia arcadicamente  all'amore  dell'uomo,  alla  frater- 
nità dei  popoli,  un  soffio  gelido,  d'odio  selvaggio,  per- 
corre i  popoli  anche  piU  civili  d'Europa,  il  soffio  étX^ 
V  Antisemitismo  che  prese  nome  ed  abbrivio  in  Ger- 
mania. »  (**) 

Così  con  dispettosa  amiirezza  l'ebreo  Cesare  Lom- 
broso principia  il  suo  libro  in  difesa  degli  ebrei,  senza 
accorgersi  che  fin  dal  primo  periodo  egli  addita  al  let- 
tore la  causa  vera  e  reale  del  gelido  soffio  che  oontn^ 
i  figli  di  Giuda  percorre  l' Europa  civile.  E  di  (atto,  non 
è  no  la  disaffinità  di  razza  che  ci  renda  avversi  alla 
ebraica  tribb,  perchè,  lasciando  di  parlar  d^ltri  popoHr 
noi  in  Italia,  miscuglio  di  Etruschi,  di  Pelasgi  e  di  Fe- 
nici, di  Euganei,  di  VeneU  e  di  GaUi,  di  Liguri,  di  Utini 


n  Aaèlh»  a  Lerl  ranOCCiiiM  -  TMm  UM,  ptf.  M)  «Mt  «  I.* 
«te  wM»  a  IUm  «iMitititaM»  è  fitto  «BiMaito,  «Blllirti»  «MM/^M 
ml9^  èmmtm  4*«gil  «Htit,  fteequliteftt  te  wm  «gim  «  «Méiììm.  > 
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«  di  Gred,  di  Ombri  e  di  Goti,  di  Unni  e  di  Longo- 
bardi, di  Normanni  e  di  Saraceni,  formiamo  un  popolo  ^ 
solo,  siamo  tutti  (rateili,  e  come  tali  vivamente  ci  amia- 
ma  Non  è  causa  di  rancore  la  troppa  ricchezza  ebraica, 
perchè  non  sono  punto  odiati  tanti  altri  ricchi  condtta- 
<Uni  nostri  e  meno  ancora  gli  Inglesi  e  gli  Americani, 
pili  ricchi  di  Unti  ricchissimi  ebrei. 

Non  posso  ammettere  con  lo  stesso  autore  che  altra  v 
«ausa  della  nostra  avversione  <  si  connetta  atta  stra» 
UficaBione  detta  memoria;  e  consista  nell*odio  conce- 
pito  dai  romani  contro  questo  popolo,  che  prima  loro 
osava  resistere  e  che  col  cristianesimo  prendeva  su  loro 
la  vera  rivincita  nel  campo  religioso,  sentimento  che  si 
raddoppiò  poi  nel  medio  evo,  quando  la  casta  clericale,  '^r 
<livenuta  padrona  dello  spirito  europeo  ne  fece  un  dovere 
«d  un  rito.  » 

Lasciando  andare  che  in  questo  periodo  s'arruffa 
un  guazzabuglio  d*idee  logicamente  e  storicamente  false, 
dirò,  per  ultima  conseguenza,  che  se  fosse  giusta  codesta 
stratificazione  lombrosiana,  non  mi  potrei  spiegare  con 
sufficiente  convinzione  l'odio  dei  Germani  e  degli  Au- 
striaci, e  meno  ancora  quello  dei  Intacchi,  dei  Russi  e 
étì  Turchi  e  d'altri  contro  gli  ebrei,  e  bisognerebbe 
aounettere  per  giusU  illazione  che  a'  dì  nostri  noi  tutti 
Veneti  e  Lombardi  dovreouno  odiare  ferocemente  l'.Au-  ' 

stria  per  tante  forche  erette  a  casa  nostra:  e  Russi  e 
Francesi  per  la  stratificata  memoria  non  si  dovrebbero 
■certo  baciar  oggi  ooii  reciproco  affetto,  mentre  l'inoen* 
<IÌo  di  Moaoa,  quasi  quasi  arde  ancora  riflettendo  sinislri 
bagliori  so  meno  milioiie  di  nortii  e  hingo  la  BertsioA 
ai  vwlOM  ancora  <  per  Fampia  oocuri^aolntllte  —  \^^^ 
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balenar  d'elmi  e  di  cozzanti  brandi  —  e  oormscbe 
d'armi  ferree  larve  guerriere  ceixar  la  pugna.  > 

Il  gelido  soffio  dell'Antisemitismo  è  causato  dall' e* 
breo  stesso,  perchè  «  mentre  da  ogni  parte  si  inneggia 
all'  amore  dell'  uomo  »,  il  solo  ebreo  rigetta  questo  amore 
«d  avversa  qualunque  uomo  non  ebreo  e  specialmente 
il  cristiano;  e  <  mentre  d'ogni  parte  s'inneggia  conoor* 
demente  alla  fraternità  dei  popoli  »,  la  sola  tribb  ebraica 
rigetta  la  fraternità  con  qualsiasi  popolo.  »  Nel  Talmud 
{Bava  lùtmma  •  113,  2.  ediz.  di  Venezia)  sta  scritto: 
«  //  Goim  non  è  tuofraUllo.  » 

La  Bibbia  comanda  :  non  opprimes  mercenarium 
affìicUon  et  egenum  de  fratribus  tuis;  ed  il  Tahnud 
<Bavia  Metzia  III.  2)  comanda  di  opprimere  il  mercenario 
afflitto  e  povero  non  ebreo,  appunto  perchè  la  Bibbia 
dicendo  di  noti  oppripfterio  lo  chiama  fratello.  Questa 
è  la  ragione  allegata  dal  Raschi  e  dal  Talmud^  ragione 
talmudica  e  rabbinica  che  vuole  che  l'ebreo  sia /r<i/f/fo 
de'  suoi  correligionari  e  basta.  Anzi  deve  considerare 
tutti  gli  altri  uomini  suoi  nemici  e  meno  che  uomini. 

L'ebreo  si  ritiene  il  popolo  prediletto  che  deve 
mettere  sotto  i  piedi  ogn' altro  popolo:  l'ebreo  è  uomo, 
tutti  gli  altri  sono  armenti  destinati  al  suo  servizio  e 
indegni  del  suo  amore.  Ne  viene  quindi  di  conseguenza 
che  il  rifiuto  ebraico  di  offrire  il  suo  amore  ai  non  ebrei, 
e,  come  dice  il  Lombroso,  la  «  compiacenza  che  sorge 
in  lui  dal  sentimento  della  sua  creduta  superiorità  sugli 
altri  (pag.  10}  »  anzi  «  il  bisogno  di  troneggiare  BUgU 
Altri,  di  farsi  valerei  non  fbase  altrot  pd  inoltl  gioielli  e 
pei  grandi  equipaggi  t  (pag.  19X  gli  movono  addosso  11 
gelido  É^fflo  dimanlfesla  avversione  Tanta  altre  sop* 
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, 


poste  cause,  quali  la  dissonanza  degli  usi  e  dei  cibi,  sono 
cause  minime  e  trascurabili:  ia  dottrina  talmtidka  è 
ì  il  pernio  di  tutto  todiol  Se  il  cristianesimo  spogliasse 

0  Nazareno  d'ogni  divinità,  e  lo  mettesse  a  pareggio  di 
Mosè,  di  Elia  o  d'Isaia,  illuminato  dalla  scienza,  reso 
splendido  dalla  leggenda  e  dalla  poesia,  puramente  uma- 
aizzato,  oh  f  allora  sarebbe  pieno  di  grazia,  di  dolcezza, 
dl.virtti,  e  l'ebreo  convertirebbe  l'odio  in  amore  f 

L'ebreo  David  Levi  (nel  suo  —  Semitismò  —  a  pag. 
^  41)  scrive:  €  Al  cristianesimo  per  allignare  e  diffondersi 

L  nel  mondo  pagano  ih  Ibrza  transigere  con  molte  cre- 

[  denze,  abitudini  e  miti,  purificandoli  ed  elevandone  il 

ì  concetto  morale.  > 

<  Non  era  possibile  staccare  le  menti  da  un  culto 
\  pomposo,  artistico,  che  rappresentava  in  altrettanti  tipi, 

spesso  meravigliosi  per  venustà  di  forma,  tipi  della 
I  bdlezza,  dell'eroismo,  del  naturalismo  in  tutta  la  sua 

4  varietà,  per  sostituire  d' un  tratto  un  culto  semplice, 

I  modesto,  intemo  e  tutto  moralità,  pietà  e  pensiero.  «  Era 

I  mestieri  immaginare  un  mediatore  fra  i  due  estremi^ 

%  il  quale  potesse  a  poco  a  poco  purificare  le  mentii 


f 


I 


{ 


elevarle  alla  visione  e  alla  coscienza  del  nuovo  culto. 
\  E  questo  mediatore,  o  tipo  di  moralità,  di  bontà,  che 

favellava^  purificando  i  cuori,  al  pensiero  ed  al  senso 
\  fk  il  mitoflffj  di  CristO' Nazareno,  il  quale  era  tutto 

*  eerena  semplicità  e  bontà  nelt  origine,  ma  corrompen- 

dosi PU),  degenerò,  dopo  il  Condito  di  Nicea,  in  Cri- 
sMatria.  » 

Se  coocoixlasslmo  eoo  tanle  bestemmie,  tutto  sap 
rebbe  combinato!  Ansi  lo  stesso  Lombroso  non  fis 
SBisleri  in  proposito,  ed  a  pagina  109jld  sno.lavo(0, 
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dopo  d'aver  lamentato  che  il  Governo  in  Italia  a  base 
di  suffragio  universale  tenta  di  far  prevalere  gli  strati 
bassi  sopra  gli  strati  piti  elevati;  dopo  d*arer  detto  che 
la  questione  dell' antisemitismo  è  entrata  anche  fra  noi 
in  una  stretta  da  cui  non  v*è,  per  ora,  via  d'uscita, 
dichiara  francamente  che  di  questa  terribile  questione 
antisemitica  €  la  soluzione  più  completa  si  avrebbe 
«  se  gli  ebrei  e  i  cristiani  elevatisi  contemporattea* 
e  mente  dai  comuni  pregiudizi,  (!)  coptvergessero  in  una 
€  religione  nuova  (!!),  che  non  fosse  ni  la  vaticana  0!)^ 
€  né  r  antica  giudaica,  che  rispettasse  le  scoperte  nuove 
€  scientifiche  (??!),  e  prendesse  anzi  per  bandiera  le 
€  nufwc  idee  sociali,  (e  poche  righe  prima  lamenta  il 
«  suffragio  universale  I),  che  già  Cristo  aveva  palleggiate: 
«  se  si  formasse,  insomnui,  un  neo-orlttlanaslmo-toelalt- 
«  ttloo  in  cui  si  potessero  riunire  senza  tfergogna  e 
•  senza  coercizione  gli  ebrei  spogliatisi  dai  riti  vecchi 
e  e  ridicoli,  come  i  cristiani  scevri  dagli  odi  e  dalle 
«  superstizioni  antiseientlflehe.  (?n)  » 

Quest'è  una  pagina  assai  caratteristicai  e,  perchè 
scritta  da  uno  dei  pib  dotti  ebrei  del  mondo,  d  dimostra 
chiaramente  come  l'ebreo  a  restar  sempre  ebreo,  perti- 
nacemente  ebreo  sia  costretto  e  sforzato  dalla  sua  stessa 
natura  spinta  dalla  feroce  voluttà  di  abbatter  Cristo 
Messia,  tentando  tutti  i  mezsi,  con  raggiri,  con  viltà, 
eoa  frodi,  con  le  usure,  con  gli  Inganni  e  va  dicendo, 
di  guastare  i  cristiani,  di  corromperli,  impoverirli,  awi- 
lirll,  ridurli  suoi  schiavi  Quando  l'oro  ebreo  trionfluKlo 
avrà  ridotta  tutta  la  cristianilà  al  servaggio,  aUorm  sta* 
bOiranno  la  pace  nd  bealo  regno  dd  loco  Messia,  €li% 
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i  appanto,  ripeto  per  la  settima  volta,  l'effettuazione  di 

•'  un  grande  concetto,  la  domitMoiopie  del  motttìo.  E 

I  Intanto  per  raggiungere  pib  bdlmente  lo  scopo  si 

I  fondono,  come  vedremo  a  suo  luogo,  con  le  Logge 

l  Massoniche  dell'uno  e  dell'altro  emisfero, ed  I  rabbini, 

f  »  come  l'Astruc  e  tanti  altri,  gridano  dall'alto  del  monte  : 

}  «O  figli  d'braello,  ripigliamo  la  nostra  santa  missione. 

I  Dispersi  da  Dio  sui  quattro  punti  della  terra,  legati  per 

\  afletto  e  per  interessi  a  tutti  1  popoli,  guidiamoli  ud 

f  attuare  le  sublimi  visioni  dei  nostri  proreti,  le  cui  pro- 

:  messe  non.  sono  ancora  compiute.  Messianisti  indoma- 

\  Mli  determiniamoli  a  trasTm-mare  le  terribili  macchine 

l  da  guerra  In  istrumcnti  di  fecondo  lavoro;  apostoli 

costanti  di  libertà,  di  fratemltà  e  d'uguaglianza,  aflret* 

•  tiamo  coi  nostri  sacrifici  l'età  benedetta,  nella  quale 
(  dall'  alto  del  monte  santo,  seggio  della  suprema  giusti- 
/  zia,  scenderà  la  sovrana  parola  di  pace  universale.  »  (*) 

E  col  concetto  dell' Astruc  concorda  pure  quello  del 
rabbino  Mortara,  il  quale  tenta  mostrare  che  l'essenza 
'  del  Pensiero  Israelitico  contenuto  nel  Pentatemo  ritiene 

depositario  il  popolo  ebreo  della  fhtura  religione  univer- 
1  sale,  e  senza  appartarsi  sdegnoso  dalfe  altre  espressioni 

f  del  sentimento  religioso  umano,  le  considera  tutte  elfi- 

i  cad  coadhitrki  alla  propria  grande  missione..  «  La  sto- 

ria ddle  lotte  che  il  monoteismo  ebraico  ebbe  a  soste: 
'^  nere  per  conservarsi  nella  sua  integrità  e  nella  sua 

*  pnfUM^  è  storia  ^  martirii  in  parte  cruenti,  ed  in  gru 
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parte  morali,  non  meno  dolorosi.  »  (*)  Così  dice  il  Moi^' 
tara  (pag.  5),  ed  è  giusto,  e  Anche  parlerà  di  questo 
grande  pensiero  trionfante  delle  mitologie  egiziane  e 
caldaiche,  e  in  gran  parte  anche  delle  mitologie  artisti- 
che della  Grecia,  saremo  perfettamente  d'accordo.  Ma 
quando  la  Chiesa  cristiana,  unica,  legittima  e  robustis» 
sima  figlia  della  morente  Sinagoga,  accesa  nella  sua 
destra  V  inconsunta  fiaccola,  preso  fra  le  potenti  sue 
braccia  questo  Monoteismo,  corse  con  esso  gloriosa- 
mente il  mondo  e  vide  infranti  a*  suoi  piedi  i  ruderi 
della  religione  romana  e  delle  altre  religioni  politeisti* 
che  ;  perchè  la  morta  Sinagoga  pretenderebbe  di  spirare 
ancora  dal  suo  composto  cadavere  anima  e  vita  a  questo 
grande  pensiero?  —  Grande,  sublime  è  la  Sinagoga 
quando  si  asside  gigante  sulle  tombe  delle  religioni 
deir  Egitto  e  deir  India  ;  ma  è  degna  di  compianto  e  di 
pietà  quando  agitandosi  nel  sepolcro  tenterebbe  di  ri«- 
zarsi  ancora  per  sostituirsi  ali*  immacolata  e  gloriósis- 
sima figlia,  e  va  gridando  che  se  a  divenire  dominante 
in  tutti  quelli  che  del  nome  ebreo  si  onorano,  ha  dovuto 
lottar  molti  secoli,  tanto  piti  doveva,  deve  e  dovrà  Oom* 
battere  per  insinuarsi,  con  la  sola  eflìcacia  dell*  esempio, 
nelle  menti  di  milioni  e  milioni  di  eredi  di  secolari 
pregiudizi  e  superstizioni. 

Anche  oggi  nella  quotidiana  preghiera  1*  ebreo  escla* 
ma  :  ^  O  Dio  raduna  tutti  gli  ebrei  dalle  diverse  parti 
del  mondo  e  dà  a  loro  il  regno  su  tutto  runiversa»  * 

Se  voi  però  doroandate'ogli  ebrei  pérdiè  rimangano 
tali,  eissi  vi  risponderanno:  « pérdiè  gli  antenati  nostri 

Il  ••'         I  r   I  •    '       I  I        •        h 

n  Veili  Mamo  MoOTAiUk  -  rmkm  bm^Hu  - 
O.  Mirtgfl  .  itti 
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erano  ebrei  »  e  se  voi  continuate  :  «  ma  la  fede  vostra 
disu  da  quella  de*  vostri  maggiori  più  che  la  notte  dat 
giorno;  »  soggiungeranno  di  botto:  «  noi  siamo  uomini 
moderni,  figli  di  questo  secolo;  noi  rigettiamo  ogni  anti* 

1 1  fioraia  Ihi  la  religione  nostra  e  la  fede,  ed  air  ombra 

della  Sinagoga  aspettiamo  che  si  avveri  il  sogno  df 

I  Gerusalemme  btta  grande  come  la  nUestina,  e  della 

'  nUcstina  fiitta  grande  come  la  terra.  »  (App.  A.) 

Eppure,  dice  Leroy-Beaulieu,  il  grande  difensore  df 
braello,  dovremmo  pensare  che  1*  ebreo  ci  è  sovente 

i  più  prossimo  parente  che  il  fiero  Magiaro  o  il  disde* 

\  gaoBO  Moscovita. 

Io  non  nego  ciò,  anxi  posso  anche  ammettere  con 
Cesare  Lombroso  (1.  c.pag.  41)  che  i 'figli  di  Giacobbe 

{  sieno  più  ariani  che  semiti  :  constato  soltanto  che  con 

\  tutto  il  suo  sangue  ariano  concesso  dal  Lombroso,  e  con 

tutu  la  sua  prossima  parentela,  Tebreo  non  si  (onde  con 
noi  mai,  mai. 

^  che  il  Nowucow  —  La  hita  delle  schiatte  —  dice 
che  «  r  intolleranza  contro  gli  ebrei  è  stata  uno  dei  più 
grandi  impedimenti  alla  loro  Aisionc,  perchè  gli  israeliti» 
in  certi  paesi,  come  in  Russia,  qualche  tempo  (a  comin* 
ctavano  ad  assimilarsi  ed  a  provare  anche  dei  senti* 
menti  patriottici  ;  a  poco  a  poco  lasciavano  andare  la 
Sinagoga  e  diventavano  indifferenti  in  materia  reli- 
giosa; •  ma  so  anche  che  k)  stesso  Nowikow  riconosce 
tale  assimOarione  una  vana  sperana,  perchè  subito 
dofio  aogi^a«e:  «  Si  sente  dir  tant^  volte  :  noi  perse- 
griWamo  gli  ebrei  perchè  noo  si  aasimilana  Oh,  un 
MI  dlvMlwà  omU  aè  rusao^  aè  tedescoi  né  ita- 
I  •*£  aiaoso  d*aooordo:  V€tMù  pcdhriace  la  rio* 
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diczza  alla  miseria,  gH  onori  all'obbrobrio,  la  gloria 
alla  mediocrità,  e  rimane  sempre  ebrea  LMdioCa,oper 
meglio  dire,  il  poco  istruito,  segue  il  sentiero  traccia* 
togli  dai  maestri,  e  Tuomo  istruito,  con  la  speranza  di 
dominare  sui  cristiani  e  trarne  tutto  il  desiderabile  pro- 
fitto, non  cangiercbbe  la  sua  Sinagoga  con  tutti  gli  onori 
del  popolo  che  lo  ospita.  Ansi  la  massima  sventura  che 
colpì  Isracllo,  la  distruzione  cioè  di  Gerusalemme,  è  con- 
siderata da  tanti  rabbini  come  una  provvidenziale  dispo- 
sizione di  Dio,  un  premio  concesso  al  popolo  eletto,  O 
quale  nella  verificata  profezia  deir  incendio  del  tempio, 
intrawide  la  prova  della  Altura  verificazione  delle  altre 
profezie  che  predicevano  gloria  alla  sua  religione. 

Quasi  tre  secoli  la  il  Rabbino  Simone  Luzzato  H 
scriveva  :  «  La  dispersione  non  solamente  ha  giovato  H 
hebrei  in  renderli  ossequenti  a  Superiori  :  ma  anco  li 
ha  difeso  dall*  innovazioni  de*  dogmi,  e  riti,  non  poten- 
do serpeggiare  et  Invadere  tutto  P  universale  per  la 
divisione  e  distratione  delle  parti  integranti  della  Na-> 
tione.  » 

E  il  Mcnard  scrive:  «  Questo  piccolo  popolo  noa 
si  lascia  mai  assorbire.^.  È  questo  uno  del  piti  meravi- 
gliosi avvenimenti  della  storia,  e  tutti  i  miracoli,  di  cui 
il  popolo  Ebreo  ingombra  le  sue  leggende,  non  valgono 
quelli  che  egli  stesso  ha  compiuti  mercè  la  sola  potena 
della  sua  fede.  »  (*«) 

Anche  pei  liberi  pensatori  è  un  fiitto  meraviglioao 
che  «  questo  Proteo  etnico  che  sotto  la  mano  della  per* 
eecuzione  si  è  salvato  prendendo  tvtte  le  nasioiiaUtk,  iptt> 

O  PlnorM  tirai  fl  fitto  «•  g|*  Bélnl  -  TiMIto  MM  —  fifi  M. 
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rendo  e  ricomparendo  nei  diversi  paesi  in  tutte  le  forme, 
abbia  la  singolare  virtù  di  eccitare  l'odio  contro  di  sé; 
e  che  lo  accompagni,  sotto  tatti  i  climi  e  tutti  i  cieli, 
una  strana  e  antichissima  maledizione.  »  (*) 

Per  noi  credenti  in  Cristo,  il  fiitto  è  spiegabilissimo, 
non  essendo  che  il  compimento  della  predizione  di  Cri- 
sto, che  Gemsalemme  sarebbe  distrutta  e  che  i  giudei 
menati  schiavi  fra  le  nazioni,  vi  durerebbero  fino  alla 
consumazione  dei  tempi.  (**) 

Sono  ormai  passati  1827  anni,  e  di  questa  terribile  * 
profezia  non  è  lalUta  una  sillaba  I  Ma  Tebreo  ritorce  i 
fiitti  tutti  a  sua  gloria  e  conforto,  e  perfino  il  dotto  ralv 

I  bino  Mortara  esclama  a'  dì  nostri  : 

I  «  n  popolo  ebreo,  dopo  tanti  secoli  di  dolori,  minac> 

ciato  in  varie  forme  e  persino  nell'esistenza,  vede  oggi 

5  glorioso  e  contento  le  sue  dottrine  sparse  pel  mondo, 

che  vanno  mano  mano  educando  le  menti  e  i  cuori  e 
preparano  grado  grado  il  culto  della  religione  univer- 
sale.  • 

l  •  Le  feste  del  popolo  d'braelto  {App.  B)  manifestano 

iVgi  profonda  gratitudine  al  Signore  e  riconoscente 
riverenza  alla  memoria  degU  avi,  alle  cui  virtù  tenta 
d*  informare  sé  stessa  La  solennità  della  Pasqua  gli 

*  rammenta  la  redenzione  a  nazionalitl^  e  lo  rende 

orgoglioso  nella  sunta  speranza  di  affiratellare  sotto  la 
•oa  gloriosa  insegna  tutto  il  genere  umano:  l'annlver- 

t  Mrio  ddla  promulgazione  del  Decalogo  gli  ispira  la 

r  noMle  alterezza  ddla  primogenitura  alla  educazione  del 

'l  ircro  mietaflslco  e  dd  bene  morale:  la  vita  errabonda 


n  MiM>  VUV,  1,  Iti  Lm.  Xin,  N.  SOL  4I,XZI.  f.  ». 
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nel  deserto  sotto  mobili  tende,  gli  ricorda  che  quanto  pili 
virilmente  austero  è  il  tirocinio  della  vita,  tanto  è  meglio 
e  perennemente  efficace  a  renderla  virtuosa,  n  riposo 
del  corpo  e  dello  spirico  a  cui  è  sacro  pel  ricco  e  pel 
povero  il  giorno  del  sabato,  i  ripetuti  richiami  alla  con* 
tentezza  e  alle  gioie  della  famiglia,  della  fratellanza  civile» 
della  beneficenza  pel  bisognoso,  nelle  disposizioni  rela* 
tive  alle  festività  annuali,  coronano  il  carattere  della 
religione,  la  coadiuvano  nel  dipingere  coi  pili  aurei  co- 
lori la  vita  terrena,  e  neir  insegnare  eh*  essa  è  data  al 
nostro  libero  arbitrio  dalla  bontà  paterna  di  Dio,  non 
già  per  consumarla  in  isterile  misticismo  o  in  Istupeia* 
cente  ascetismo,  ma  come  preparazione  universale  alla 
beatitudine  di  un  immortale  avvenire,  premio  della  vita 
attivamente  virtuosa  e  felice  nel  breve  pellegrinaggio 
terreno.  » 

«  Il  pensiero  israelitico,  altero  del  suo  primato  intel- 
lettuale ed  educativo,  anche  nella  perdita  della  indivi* 
dualità  nazionale  permane  forte  della  sua  individualità 
religiosa,  nella  sua  stessa  diflusione  per  tutta  la  terra. 
Ed  anzi  quest*  unica  perseverante  vitalità  scorge  il 
mezzo  di  attuamento  providenziale  della  sua  destina- 
zione; e  neir  incessante  progresso  della  civiltà,  negli 
sviluppi  e  nel  volgarizzamento  della  scienza,  vede  avvi- 
cinarsi IMmmancabile  avvenimento  del  regno  di  Dio 
nella  pace  universale,  mediante  IHmiversale  ricognlzioiie 
del  suo  monoteismo  etico,  perchè  puro.  E  lo  sahita  altiero 
come  quell*  avvenire  inaugurato  dalla  esplicita  promesaa 
scritta  nd  Pentateuco,  che  andie  difltasi  •  fra  tutte  le 
genti,  ridotti  in  piccolo  numero,  diminuiti  anche  per 
apostasie,  nei  tempi  lontani  fiunumo  ritomo  al  Signore, 
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0  quale  non  U  avrà  lasciati  in  abbandono,  e  non  li  avrà 
esterminati,  nò  dimenticata  la  promessa  da  Lui  g^iurata 
A*  suoi  padri,  t  (*) 

Sebbene  V  interpretazione  del  passo  non  quadri,  pure 

i  tono  belle  parole,  e  in  bocca  d*un  rabbino  onesto  e 

I  I  convinto  della  legge  mosaica,  meritano  tutto  il  rispetto 

1  :  accompagnato  da  fraterna  pietà.  Ma  neir  odierna  comu* 

nità  giudaica  eli*  è  questa  una  voce  vana,  proprio  la  voce 

(  di  dii  grida  nel  deserta  Pochi  oggi  sono  gli  ebrei  che 

7  .    la  pensino  come  scrive  il  Mortara;  è  deplorevole  Tacce- 

>  camento,  la  morale  degradazione,  l'orrendo  abisso  in 

j  cui  sono  caduti  i  moderni  giudei  :  essi  non  hanno  can- 

•^  celiato  soltanto  dal  loro  cu^re  la  legge  mosaica,  ma  molte 

4  diiesuole  hanno  soffocato  perfino  la  legge  di  natura,  al 

punto  da  (arsi  scudo  della  religione  per  giustificare 

\  *  delitti  condannati  dagli  stessi  selvaggi,  come  vedremo 

a  suo  luoga 

Le  sacre  leggi  di  natura  condannano  l'usura,  la 
.  frode,  il  ftirto,  la  rapina,  lo  spergiuro,  1*  assassinia 

,'  Se  i  moderni  giudei  rispettando  il  Pentateneo  abbon* 

donassero  la  legge  talmudica,  cesserebbero  di  essere  una 
piaga  per  le  nazioni  che  diedero  loro  con  cuore  generoso 
asilo,  pane  e  libertà.  Eppure  il  dottissimo  francese  Ana- 
tole Leroy -Beaulieu  d  dichiara  ne'  suoi  scritti  sulla 
questione  giudaica  che  a'  dì  nostri  gli  ebrei  non  cono- 
scono H  Tatmiul.  «  Domandate,  egli  dice,  ad  un  ebreo 
amico  che  vi  istruisca  sul  Talmud,  ed  egli  vi  risponderà 
che  quello  è  studio  e  materia  da  rabbini,  come  la  Morale 
«'&  Altaso  è  materia  di  studio  de' preti  cristianL  • 


r>MomaA.o^.cii.«i»Mi.iv.  flf.n.        ^         I 
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La  confutazione  sarebbe  facile;  basterebbe  inbttt 
rispondere  che  come  i  cattolici  sMnformano  alla  santti 
morale  predicata  ed  insegnata  loro  dal  preti,  così  gii 
ebrei  si  attengono  ligli  al  talmudici  Insegnamenti  dd 
rabbini.  Ma  la  dichiarazione  del  Beaolleu  merita  un*altra 
risposta.  Dichiara  l'ex  •Israelita  Rocca  d'Adria  che  a* 
dì  nostri  si  insegna  ai  giovani  ebrei  a  mala  pena  a 
leggere  l'ebraico,  e  mal  se  ne  (a  loro  traduzione  alcuna: 
e  perchè?  Perchè  se  la  novella  generazione  ebraica 
potesse  comprendere  nel  testo  originale  la  Bibbia  e 
conoscere  qualche  parte  del  Tal$ni44/,  il  mondo  sarebbe 
pieno  di  ebrei  convcrtiti  sinceramente.  H  E  perchè? 
Perchè  conoscerebbero  a  fondo  le  leggi  inique  che 
vengono  loro  imposte  contro  i  cristiani,  e,  piiìf  ancora^ 
perchè  mentre  gli  ebrei  sostengono  che  il  Messia  non 
è  venuto,  e  darebbero  fin  l'ultima  goccia  di  sangue  per 
questa  credenza  ;  vedrebbero  chiaramente  che  il  popolo 
ebreo  è  truffato  dai  suoi  rabbini,  i  quali  nel  Talmud 
confessano  aperumente  e  ripetutamente  che  il  Messia  è 
venuto,  e  poi  che  è  venuto  appunto  l'anno  della  nascita 
di  Gesti  Cristo,  e  non  potè  morire  se  non  come  Cristo 
è  morta 

Pur  troppo  l'ebreo  moderno  educato  all' odio  talmu- 
dico contro  Cristo  da'  suoi  rabbini,  tenu  eoo  tutti  1 
mezzi  di  continuar  gli  insulti  al  divino  Maestra  Qnal« 
era  Cristo  a  Gerusalemme,  tale  continua  ad  essere  nelle 
aodetli  dominate  dagli  ebrei  La  passione  per  Lui  il 
riproduce  senza  posa.  Ogni  giorno  il  Giusto  tale  il  Cai* 
vario  sotto  gli  occhi  nostri,  e  la  più  parte  dei  crisdanl 

■  \      ■ 
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iUmno  indifferenti  e  tendono  ai  loro  afiari  e  ai  loro 
piaceri.  Alcuni  si  sentirebbero  anche  mossi  a  protestare^ 
ma  non  ne  hanno  il  coraggio,  temono  di  mettersi  troppo 
in  eridenza,  e  si  scusano  dicendo:  sMo  mi  confessassi 
cristiano,  tutta  la  canaglia  ebreo-massonica  si  slance- 
rebbe furibonda  contro  di  me.  E  intanto  per  siflatta 
▼iltà  si  continua  a  respirare  quest*  atmosfera  pestifera 
avvelenata  dalla  stampa  ebraica.  Cristo  quasi  malfattore 
colpito  dalla  clava  giudaica  è  trascinato  ogni  giorno 
alle  gemonie;BÌ  lascia,  anxi  si  spinge  a  bestemmiar  nelle 
piasse  e  nelle  caserme  e  perfino  nelle  pubbliche  assem* 
Uee  Dio,  la  Vergine  e  i  Santi  ;  si  lascia  derìdere  i  sacri 
misteri,  calpestare  la  religione  e  lordare  quanto  v*  ha 
di  pili  sacro  e  di  piti  caro  in  terra  ed  in  cielo. 

La  verità  piena  non  apparirà  mai  nella  sua  orribile 
chiarezza  che  nel  giorno  dello  sconvolgimento  fatale. 
Questo  mio  libro  oggi  dai  poveri  di  spirito  sarà  riguar- 
dato come  una  scmiesagerazione,i  massoni  e  gli  ebrei 
si  passeranno  come  parola  d*ordine  «  slogo  d*odiol  » 
e  i  lombrosiani  crederanno  di  dirmi  poco  onorandomi 
dell'epitetò  di  mattoide  e  fors* anche  di  sifilitico ;(*) ma 
la  realtà  piena,  ripeto  anOMra,'8Ì  vedrà  il  giorno,  forse 
non  lontano,  ddlo  sconvolgimento  fiitale.  La  Sinagoga 
•afltalta  e  amalgamata  coi  massoni  ha  ormai  piantata 
in  mezzo  al  mondo  moderno  il  suo  trono  e  con  rodio 
a  Cristo,  aUa  sua  Chiesa  e  ai  cristiani,  spadroneggia 
moralmente,  finanziariamente  e  politicamente  da  despota 
e. da  tiranna. 
•    Oggi  non  siamo  pio  ai  tempi  in  cui  la  nobiltà  mo* 
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Strava  il  suo  sdegno  e  la  sua  arroganza  in  bcda  alla 
piccola  borghesia  ;  questi  modi,  a  '  di'  nostri  sono  propri 
della  finanza  ebrea,  che  inzacchera  il  pubblico  del  sua 
lusso  crudele  e  del  suo  sciocco  orgoglio,  tanto  che  la 
vera  nobiltà  si  distingue  dalle  sue  maniere  semplici  e 
modeste. 

Il  25  Agosto  1896,  il  borgomastro  di  Koenigsberg,. 
neiroccasione  della  inaugurazione  della  nuova  Sinagoga,, 
ha  tenuto  un  discorso  in  cui  ha  (atto  riflettere  che  a  Koe» 
nigsberg  tutte  le  religioni  vivono  in  perfetta  armonia,  e 
che  gli  ebrei  hanno  contribuito  grandemente  a  questa  con^ 
dizione  felice.  Io  vorrei  che  tutta  l*lulia  si  trovasse  con^ 
gli  ebrei  commessi  si  trovano  col  borgomastro  di  Koenigs» 
berg  ;  vorrei  che  fra  noi  e  loro  passasse  una  vera  ar* 
monia,  ma  purtroppo  rodio  che  agli  israeliti  infonde  la 
legge  talmudica,  non  permette  né  permetterà  mai  la 
desiderati  concordia.  Sì,  la  guerra  continua,  sorda,  per«^ 
severante  contro  il  cristiano  è  mossa  dall\xlio  imposta 
air  ebreo  per  legge,  odio  che  giunge  fino  a  giustificare 
a  nostro  danno  ogni*sorta  di  delitti. 

L*  ebreo  ^nte  questo  spirito  di  vendetta  nel  sangue 
<  nuftc,  oUm,  q$40cumquc  dabunt  se  tempore  vires,  •> 
anche  dopo  la  quinta  e  U  centesinu  generazione.  Noir 
potè  mostrare  i  denti  contro  Maria  Teresa,  e  sfogò  Ikxlia 
feroce  contro  Maria  Antonietta  :  a  Parigi  vendicò  gli 
insulti  ricevuti  in  Boemia!  Nel  1994  gli  ebrei  Airona 
espulsi  da  Metz,  e  col  denaro  da  essi  depositato  venne 
restaurata  la  chiesa  di  S.  Giacomo:  ma  nel  1797  essi 
(comperarono  la  diiesa  demaniata,  la  demoUnmo  e  di- 
spersero le  ossa  dei  loro  espulsori  I  La  pertinada  dd* 
rodio  è  in  loro  terribUe,  e  per  quest'odio  s'anUiioiitla' 
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chiano  nel  Ghetto  i  brillanti  e  le  corone  reali,  i  calici 
<l'oro,  gli  ostensorii  gemmati,  i  ricordi  pib  gloriosi 
e  magnifici  delle  Case  che  regnarono  su  potentissimi 
troni;  e  al  Ghetto  finiranno  pure  le  gioie  e  le  corone  delle 
attuali  fiimiglie  regnanti,  se  strette  tutte  in  vincolo  di 
polente  difesa  non  arresteranno  il  torrente  di  fango 
ebraico  che  straripa  ed  allaga  da  tutti  i  punti  della 
vecchia  Europa.  —  Oggi  la  letteratura  tradizionale  rab- 
binica non  è  altro  che  11  Talmud,  Il  quale  contiene  pure 
alcune  parti  sante  e  vecchie  della  santa  e  vecchia  Legge 
Mosaica,  conservate  anche  nella  Legge  Evangelica;  ma 
ciò  che  è  in  discredito  è  la  morale,  non  mosaica,  ma 
fiirisaica,  di  cui  fu  sopraccaricato  il  Talmud  per  opera  dei 
rabbini.  Il  dotto  DAvm  Castblu  nelle  sue  -  Leggende 
Talmudiche  -  (pag.  35)  scrive:  <  fii  d*uopo  confessare 
^e  talvolia  (!)  la  legge  talmudica  si  mostra  gretta,  intol' 
Jeranie  ed  in  alcuni  (!)  casi  ancora  crudele.  Questa  cattiva 
inorale  in  qualche  (!)  luogo  de*  libri  rabbinici  esiste.  » 

€  11  Mosaismo,  dice  Edoardo  Staflfer,  non  è  plb  che  un 
cadavere.  I  fiirisei  lo  imbalsamarono  per  conservarlo.  » 
£  il  rabbino  Isidoro  Loeb,  su  questo  punto  non  trovò 
nulla  da  contraddirei  E  il  Benamoaegh,  rabbino  di 
Livorno,  scrive  che  «  il  giudaismo  presente,  il  vero  giù- 
<lalsmo,  è  il  giudaismo  farisaica  »  (*) 

n  fariseismo  solo  dunque  regna  in  tutte  le  Sinago- 
ghe degli  ebrei  oiservantii  cioè  fedeli  alle  osservarne 
4d  Talmud  e  dei  Rabbini  Questi  soU  sono  per  noi 
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reramente  ebrei,  riconosciuti  da  tutti  e  da  k)ro  stessi 
realmente  per  tali.  I  Caraiti,  pochi  di  numero,  che  aU* 
tano  specialmente  la  Lituania  e  la  Crimea,  sono  odiati 
dai  loro  congeneri,  perchè  non  ammettono  il  Talmud 
ma  soltanto  la  Bibbia.  La  razza  ed  il  grosso  dei  Ghetti 
e  delle  Sinagoghe  di  tutto  il  mondo,  sono  ebrei  talmu- 
dici. Sono  questi  che,  e  nelle  loro  storie,  e  nei  loro  libri 
polemici  ed  apologetici  mirano  sempre  a  mutarsi  da 
persecutori  in  perseguitati,  da  ladri  in  derubati,  da  sacri«» 
ficatori  in  vittime,  da  sanguisughe  in  rinsanguatori 
del  genere  umana  Gli  ebrei  d*oggi  sono  quelli  del  XV 
secolo,  doppi  ed  ipocriti  sempre.  Quando  Luigi  XII  or^ 
dinò  che  gli  ebrei  della  Provenza  fossero  espulsi,  il  rab* 
bino  d*Arles  scrisse  in  nome  dei  fratelli  ai  rabbini 
di  Costantinopoli,  ed  il  21  Dicembre  1489  n*ebbe  Ut 
seguente  risposta: 

Carissimi  fratelli  in  Afose, 

<  Abbiamo  ricevuto  la  vostra  lettera  in  cui  d  fate 
conoscere  le  sventure  e  gli  iniòrtunii  che  voi  patite,  il 
risentimento  dei  quali  d  (a  soffrire  quanto  voi.  Ma  il 
consiglio  dei  piti  grandi  rabbini  e  satrapi  della  nostra 
legge  è  tale  quale  ve  lo  scriviama  » 

«  Voi  dite  che  il  re  di  Franda  vuole  che  siate 
cristiani  ;  obbedite  pure  al  comando,  giacché  non  potete 
fare  altrimenti,  ma  serbaie  sempre  in  cmre  ta  Ugge 
di  ttosè  (IcffSe  talmudica).  > 

<  Dite  che  vogliono  impadronirsi  dd  vostri  beni^ 
Me  mercanti  i  vostri  figli,  e  per  OMBio  dd  traflSco  avrete 
vd  a  poco  a  poco  i  beni  loroy  • 

«  Vi  lagnate  di*«Mi  attaitiao  alla  VMtim  titaa  ^^^ 
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1  rostri  figli  medici  e  farmacisti,  ed  essi  la  faranno 
perdere  a  loro  senza  tema  di  punizione.  » 

€  Voi  assicurate  che  distruggono  le  rostre  Sinagoghe; 
procurate  che  i  vostri  figli  divengano  canonici  e  chierici, 
perchè  così  essi  rovineranno  le  chiese  a  loro.  » 

«  Riguardo  poi  alle  vessazioni  a  cui  dite  d'essere 
soggetti,  late  dei  vostri  figli  degli  avvocati,  dei  notai  e 
delle  persone  che  sicno  occupate  negli  aflari  pubblici,  e 
con  tal  mezzo  dominerete  i  cristiani,  acquisterete  le  loro 
terre,  e  vi  vendicherete  di  lora  » 

<  Non  allontanatevi  dall'ordine  che  vi  diamo,  giao* 
che  vedrete  per  esperienza  che  da  oppressi  che  siete, 
«alirete  molto  ma  motto  in  alto.  • 

n  fi  KUlfU  Ì4n9 

V.  S.  S.  V.  F.  F. 

PKiRcini  iiRiiu  Kmiki  ni  ('MTAxriNorou 

Questa  lettera  è  documento  gravissimo,  e  1*  abate 
OuBAUTV,  nella  sua  opera  --  Les  Juf/s  nos  maitres  ^ 
ne  ha  dimostrata  con  argomenti  così  potenti  Tautenticità, 
àk  crollare  tutti  i  sofismi  e  te  obiezioni  degli  ebrei. 

Un  neo-dottore  in  legge,  giovine  ebreo  molto  istruito 
«  buono,  mi  diceva  un  giorno  con  tutta  confidenza  : 

«  Se  r  antisemita  moderno  s*  informasse  ai  concelti 
di  &  Tommaso,  sarebbe  meno  avverso  agli  ebrei.  »  Non 
sono  persuaso,  gli  rispondeva  io,  perchè  tu  devi  consi* 
<lerare  che  &  Tommaso  tratta  la  questione  sotto  il  punto 
41  vista  unicamente  religioso,  ed  arriva  alla  sintesi  : 
«  Nessuna  ostilità  contro  gli  ebrei  ;  nessuna  misura  che 
ÌMQ  sia  difensiva  pd  crlstlanL  UberUi  per  gli  èbrd  ; 
pMeiioM  per  1  crlstlanL  •  L'antlseoiitisiiio  moderne^ 
ittvtde  V  n  frutto  di  studll  psioologo-tedp  ^  od  non 
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guardiamo  1* ebreo  soltanto  come  l'uomo  d*una  religione 
falsa,  ma  piti  specialmente  come  Tuomo  di  raisa  e  di 
tendenze  diverse;  a  rigor  di  termine  per  T antisemita 
moderno  la  questione  ebrea  non  ò  questione  religiosa, 
ma  questione  sociale  ed  economica.  (*) 

Il  sogno  deir ebreo  è  il  dominio  dell'universa  In 
questo  sogno  ò  radicati  la  fede  del  gii)daismo  talmudico; 
in  questa  speranza  riposa  la  sua  candida  gioia  nel  ven- 
turo Messia  ;  a  questo  intento  congiura  unanime  la  razza 
ebrea  in  tutti  i  paesi  nei  quali  essa  vive,  e  chiama  in 
aiuto  tutte  le  forze  che  possono  prestarle  80ca>rsa  E  il 
suo  trionfo  ritiene  vicino  e  pare  che  baldanzoso  canti 
vittoria  ed  incida  anzi  nel  bronzo:  «  Diciotto  secoli  sono 
testimonii  ch'io  vivo  in  mezzo  a  tutte  le  altre  nazioni 
senza  fondermi  nò  confondermi  con  alcuna  di  esse.  Sog^ 
giognto  col  ferro,  spadroneggio  con  l'oro:  fatto  tributario 
ad  avvilito  da  tutti  i  popoli  del  mondo,  oggi  impongo  a 
tutti  il  tributo  mio;  proclamata  Tuguaglianza  dei  diritti, 
ne  abusai  tosto  a  danno  di  tutti  gli  Stati.  Io  non  lavoro, 


(*)  H.  TAmmiMM  ir»iU  1»  qiiMtlon*  lurMillte  «atoMiMil»  dal  klo  rtHftoM; 
KgU  qiilwll  «loimiiid»  i  llhtiiA  |irr  $\ì  ebrei,  ▼•!•  a  dltt  i4m  wiììwm  Smo!»  • 
Iato  tIaI^hm  imTbè  il  eoarerUm)  el  crìellii^iMi  né  il  beitenlM  I  btnbtol 
•bflei  eoalre  k  rokiità-  del  genltoH  i  •  egli  eWt*  ek  ÌMOIMe  HbeM  MOè 
^mllfllie  del  eoo  evito.  Nelle  alenre  pel  raerannndeto  per  te  IslelA  dell» 
relIgtoM  oAltdIlee,  U  eento  Dottere,  depe  d*  »rer  diaieetnile,  €o«  te  pilwi 
dea»  ìm  lofflee,  che  le  relIfleBe  tltmàm  è  flUae.  pre?»  la  aeeeeihà  Ai  perle 
4elk  Cbleee  di  «ieltM«  I  eettelld  te  goifdk  eeatfe  n  prvMllllaMa  4^  ehf«li 
e  11  derar  eM  d' laipedlre  ad  aeal  di  Ut  prepagaMa  teairta  aa^tw  k  iialnii 
Me.  aiBoeaaada  al  aallalM  d*  aaaeee  pnideatf  Mtk  kre  lakalaMl  eaa  «a 
^knì,  a  d*tolerdlre  ad  eeel  di  ftaqirtarekiaetf  ptattoJwyallglaaatadaal» 
ìa  al  enarri  n  daavala  del  OaMllk  LalarMMMa  aka  gU  ahfai 
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ma  traffioo  sulle  sostanze  e  sul  lavoro  altinii  ;  non  produco» 
ma  ingrasso  col  prodotti  deirarte  e  deirindustria  delle 
nazioni  che  mi  olirono  ospitalità  e  ricetto;  sono  un 
polipo  Rigante  che  co*  miei  smisurati  tentacoli  tutta 
abbraccio  e  attiro  a  me;  ho  lo  stomaco  nelle  Banche  e 
i  succhiatoi  da  per  tutto  :  negli  appalti  e  nei  monopolii, 
negli  istituti  di  credito  e  nelle  casse,  nelle  poste  e  nei 
telegrafi,  nelle  società  di  navigazione  e  nelle  ferrovie» 
selle  casse  comunali  e  nelle  finanze  degli  Stati.  Io  rap* 
presento  il  regno  del  capitale,  la  feudalità  finanziaria, 
r  aristocrazia  dell*  oro,  che  oggi  è  succeduta  a  quella 
dell*  ingegno  e  del  sangue.  »  n 

S,  questa  razza  infingarda  e  parassita,  non  vuol 
godere  delle  leggi  del  lavoro  insieme  con  le  altre  classi, 
ma  vuol  vivere  scetticamente  tranquilla,  tagliando  car» 
ielle  o  giuocando' sulla  rovina  dei  popoli  e  degli  Stati, 
mentre  la  grande  maggioranza  non  ha  altro  dilemma  : 
o  lavoro,  o  esilia 

Tutto  s*  inchina  al  denaro,  come  vedremo  piti  avanti, 
e  quest*  ebreo  che  per  tanti  secoli  menò  una  viu  triste, 
disprezzata,  invisa  al  cristiani,  ai  mussulmani,  ai  gentili, 
quest'ebreo  oggi  regna  sovrana  Conseguiti  i  diritti 
dvlU  non  pati  d*  essere  eguale,  ma  tese  al  dominio 
drizzando  le  sue  cupide  mire  alla  Bona,  alla  Stampa, 
alia  Scuola^  alle  P$éb^liche  imprese,  alle  Cariche  civili^ 
al  Teairo,  al /bro,  al  Gmvtmo,  e  per  conseguire  lo  zoppo 
cre6  e  léce  sua  dipendente  la  Maeatmeria,  momeatl 
Impottaitfissinii  che  yerfeoM)  man  mano  svolgendo  o 


Digitized  by  VnOOQ IC 


L*EDRBO  KB*  SUOI  VARI  ASPBTTI  1S7 

Intanto  con  farisaica  unzione  egli  va  gridando  ai 
quattro  venti:  «  Emancipato  dal  domma  della  Fede  il. 
pensiero  israelitico  sente  e  professa  1*  universale  fhitel* 
lanza  umana,  nella  vita  presente  e  nella  estramondiale, 
senza  distinzione  di  razze,  di  nascite,  di  culti,  ed  armo- 
nizza colla  comunanza  di  professione  religiosa  (hi  gli 
aderenti  al  suo  dominio  T  afletto  figliale  anche  per 
le  patrie  che  gli  sono  state  matrigne.  •  (*) 

Ma  egli  in  ogni  paese  coltiva  e  mantiene  esclusi- 
vamente la  sua  nazionalità.  Diventando  cittadino  italiano, 
tedesco,  francese,  americano,  egli  guarda  sempre  alla 
sua  origine,  chiude  in  cuore  qualche  cooa  del  paese 
dove  crebbero  i  suoi  antenati.  Egli  finge  d^essere  cosmo- 
polita per  diventar  padrone  del  mondo,  ma  egli  ò  sem* 
pre  ebreo.  Egli  sente  il  genio  nazionale  come  un  indi* 
geno,  ma  lo  giudica  come  uno  straniera  Egli  non  è  di 
nessuna  nazione  e  resta  sempre  a  servir  d*  interme- 
diario fra  i  diversi  popoli  per  aggiogarli  un  giorno  tutti 
quanti  al  suo  carra  (ycdi  App.  A). 

Essi  ripetono  fra  loro  anche  oggi  ciò  che  fta  scritto 
del  rabbino  Eliezer  nella  biblioteca  rabbinica  del  Bar* 
tolocd:  «  Se  il  firmamento  fosse  una  pergamena  e 
r  acqua  del  mare  si  cangiasse  in  inchiostro,  non  sareb- 
bero sufficienti  ancora  per  scrivere  tutto  ci6  eh*  egli 
sapeva.  •  E  guai  a  chi  alzi  la  voce  control  L* ebreo  Da* 
vid  Levi  '(*^)  ci  avverte  che  •  la  voce  della  storia  tenif 
bra  levarsi  a  conrermare  la  promeisa  flitta  nelle  origini 


(V  Vtdii  MortÉ»  -  0^  dliiÉik 
r )  il  9mMim9  «•••  «MI*  4fl 
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Storiche  %A  patriarca  Ebreo  :  Chi  U  benedice  ù  bepiedetto  ; 
chi  a  maledice  è  maledetto.  •  (*) 

Guai  a  chi  tocca  la  boria  ebrea  t  ed  è  cosa  questa  rico> 
nosduta  da  tutti  gli  amici  della  razza.  «  I  grandi  spiriti 
ebreifdiceil  Ferrero,sonoquasi  sempre  appissionatlssimi, 
si  entusiasmano  per  le  loro  idee  sino  a  crederle  l'assoluto 
della  rerità;  onde  le  teorie  da  essi  create  stanno  spesso 
innanzi  a  loro  come  una  montagna  gigantesca  in  fondo 
od  una  valle  angusta,  che  tocca  con  la  vetta  il  ciclo,  ^ 
ma  che  chiude  T  orizzonte  infinito.  Il  genio  ebraico  sta 
in  faccia  alla  vita  come  innanzi  ad  una  immensa  mu-  . 
raglia  di  tenebre,  lacerata  da  un  punto  luminosissimo, 
in  cui  i  suoi  occhi  si  flss<ino  ipnotizzati....  I  grandi  uomini 
ebrei  hanno  quasi  tutti  una  coscienza  trascendentale 
della  propria  missione,  che  ingigantisce  ai  l(^o  occhi 
la  propria  personalità  in  modo  da  rimpicciolire  al 
confrottto,  latte  le  cose  della  natura  e  della  vita  ;  si 
iSBtottO  tutti,  più  0  meno  lucidamente,  del  Messia» 
iìirni  grande  nomo  ebraico  d  persuaso,  a$iche  se  non 
io  dice,  di  essere  ttiandato  ad  inaugurare  una  nuova 
fira  nel  mondo  ;  ad  aprire  ttelPabisso  di  tenebre  in  cui 
t  umanità  vive,  la  finestra  da  cui^ntrertlf€r  la  prima 
voliate  per  sempre  la  luce  della  verità.  »  (♦♦) 

Ogni  beir opera  cristiana  viene  dannata  al  silenzio; 
si  batte  la  gran  cassa  solo  per  quanto  porta  la  marca 
ebrea.  Fra  giudei  esiste  una  vera  e  strettissima  lega  di 
aratilo  Inoensamenta  Eppure  avrebbero  unti  motivi 
da  Incedere  umili  e  modestll  Ma  provatevi  mo*  a  rio- 
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fncciarc  tanti  loro  difetti,  e  sentirete  che  sbalordienti 
risposte!  Dite  loro  che  nel  grandi  centri:  Parifl^i,  Londra, 
Berlino,  Vienna,  Amburgo,  Roma,  Venezia,  Torino, 
Livorno,  Padova,  le  donne  di  mala  vita,  tenuto  conto 
della  popolazione,  sono  in  maggior  numero  le  ebree;  (*) 
ed  essi  pronti  o  incenseranno  le  care  figlie^  come  dal 
mondo  galante  torinese  e  in  cosa  della  Prandlni  a  Mi- 
lano, veniva  incensata  la  bella  ebrea  Virginia  Anuso,  pe* 
suoi  amori,  il  suo  lusso,  le  sue  bizzarie  ;  (**)  o  vi  rlspon* 
deranno,  come  rispose  T  ebreo  Glaser  In  pubblico  dibat- 
timento, che  «  ogni  donna  ha  diritto  di  vendere  la  sua 
carne  e  d*  imbracarsi  quanto  le  piace  per  trarne  11  prò* 
fitto  che  più  le  aggrada.  » 

Io  non  so  se  sia  questi  la  causa  per  cui  gli  ebrei 
hanno  un  puzzo  caratteristico,  puzzo  che  ha  afliiticato 
piti  volte  le  piti  pazienti  osservazioni  di  spiriti  acuti,  e  che 
mi  meraviglio  non  rabbia  studiato  con  tutta  l'acutezia 
dei  suo  Ingegno  anche  T ebreo  Cesare  Lombroso;  nm 
piuttosto  che  attribuirlo  col  Banazzinl  alle  oche  e  ai 
castrati  eh*  essi  mangiano,  lo  attribuirei  con  maggior 
persuasione  alla  teoria  del  Glaser. 

Dite  loro  che  sono  nevrotici,  ed  essi  con  quel  certo 
dott  H.  Focsanlance  di  Bucarest  e  col  Lombrono,  da- 
ranno dei  mattoidi  a  tutti  gli  ariani,  («hki) 

E  del  loro  patriottismo  che  cosa  il  può  dire  ? 

La  risposta  nel  Capitolo  seguente. 


C)  c«ri6M  r«Wf«  riMBtoto  unu  fl  ^Mit  •  m^  IN,  o^  «nm,  il 

Mli  «kit  U  4taM  «brM  41  MOft  tH»  la  fvMillilto  MB  «M  ito  sei  M^ 

m  li  lifyi  itiOiMM  iiM  pili  «Mi  «1 4#,«M. 
n  Tiiii  ▲.  oom  -  /  nnknm  -  fti.  I,  fi«.  ir. 
r*)  Tiitt  LiiÉiim,  if.  ìH,  fi»  ».  
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APPENDICI 


Appendice  A 

ZI  OonffreMO  de*  Sionisti  di  BMilea 

Per  eflettuare  questo  vivo  desiderio  ebraico  e  costi- 
taire  Gerusalemme  capitale  del  mondo,  si  adunò  dal 
25  Agosto  al  1  Settembre  1897  il  er^nde  Congresso  dei 
SioHi'sti  in  Bisilca.  Vi  hanno  partecipato  i  delegati  df 
tutte  le  comunità  israelitiche  per  ordinare  di  nuovo  ìì 
popolo  d*  Israele  disperso  pel  mondo.  Fu  eletto  presi- 
dente il  dott  Hcrzl.  il  congresso  cominciò  i  suoi  lavori 
con  un  saluto  riverente  al  Gran  Sultano,  che  dovrà 
cedere  la  Palestina  pel  prezzo  da  convenirsi.  L'HerzU 
nel  suo  discorso  inaugurale,  magnificò  il  programma 
del  sionisti,  segno  di  progresso,  strumento  di  pacifica» 
sione  di  fronte  all'antisemitismo  minaccioso  e  speranza 
sorridente  del  sogno  lusinghiero  di  tutti  i  figli  di  Giuda» 

Max  Nordau  prese  la  parola  per  trattare  delle  con- 
dizioni  materiali  e  morali  degli  ebrei  d'oriente  e  d*occi-^ 
dente,  e  per  dimostrare  che  l'emancipazione  degli 
israeliti  è  fallita,  perchè  presso  qualunque  popolo  d'Eu- 
ropa essa  è  stata  concessa  ed  è  rispettata  in  omaggia 
ai  prindpil  generali,  ma  non  mai  per  sentimento  fraterna 

Grave  fa  la  dichiarazione  del  Nordau  «  che  solo  il 
sionismo  può  salvare  gli  ebrei  ocddentali  dai  ridicolo  »^ 
ad  ancora  piti  gravi  le  invettive  del  presidente  contra 
I  .ricchi  ebrei,  da  esso  chiamati  «  la  feccia  del  papoU> 
£tmraeUol  • 

11  rabbino  Kòiiht  VU  Berlino^  credette  opportuno  per^ 
di  aMgars  Peotoslasiiio  skmislat  dicendo  ch'egli  e  gli 
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altri  rabbini  ortodossi  non  potevano  partecipare  con 
H^ioia  alla  iniziativa,  nel  timore  appunto  che  una  volta 
fondato  il  nuovo  regno,  gli  ortodossi  verrebbero  socrifi* 
<ati  agli  elementi  nuovi,  e  svanirebbe  l'agognato  dominia 
Dice  V  Isracliiischc  MofMischHJÌ  (•)  che  ben  di  raro  si 
vide  così  grande  diflcrcnza  di  opinioni  e  polemiche  piti 
ardenti,  non  solo  fra  i  rappresentimtl  della  razza  ebraica 
«  fra  i  varii  gruppi  o  fazioni  reciprocamente  cotanto 
ostili,  ma  perfino  tra  le  (ile  d'uno  stesso  partita  Nelle 
tre  famose  sedute  avvenne  piti  d'un  incidente  e  qualche 
«cena  tumultuosa,  sedata  dall'accortezza  del  presidente. 

Dice  l'articolista  che  «  questo  Congresso  mostrò  con 
segni  non  dubbi  quanto  sia  grande  il  flagello  dellMn- 
diflerenza  nei  potenti  ebrei  dell'occidente.  »  —  Sfido  iol 
I  ricchi  ebrei  spregiudicati,  signori  di  milioni  e  di  mi- 
liardi, dominatori  della  diplomazia  e  di  tutto  il  movimento 
finanziario  degli  stati  piti  potenti,  vicini  vicini  al  gran 
sogno  messianico,  tentano  di  spingere  i  poveri  correli- 
gionari dell'Oriente  in  Palestina,  ma  essi  prediligono 
le  capitali  d' Europa  per  dominare  da  queste  i  popoli  e 
dirigere  l'interesse  mondiale  della  razza  ebrea! 

Il  Congresso  ha  portato  per  gli  ebrei  questo  di 
buono,  che  uomini  eminenti,  i  quali  non  si  erano  dati 
fin  qui  pensiero  alcuno  della  loro  schiatta,  presero  parte 
con  interesse  al  movimento  sionista,  e  contento  per  dò 
il  dott  Herzl  esclamò  che  lo  Stato  Israeliu  6  ormai 
costituito  prima  ancora  del  ritomo  ai  paesi  israeliti. 

L'impulso  è  dato,  dice  l'ebreo  Bambus,  basta  con- 
corri^ il  buon  volere  dei  rabbini  d'Oriente  e  d'Occidente. 
E  bisognerà  pur  che  si  decidano,  egli  ripete  con  fi>ria, 
perchè  «  lo  siato  aiiuale  di  cose  è  insopportahile^  e  ar 
non  si  mette  rimedio,  la  catastrofe  è  a  breve  scadenza /• 
n  linguaggio  è  tutto  bancariOi  ma  la  verità  è  cruda  e 
stridente.  Nell'Oriente  d'Europa  sarà  forse  a  breve 
scadenza  lo  scoppio  del  malcontento  ébraicOi  perchè  I 

n  V^<^^  UrmHMmk$  MinmBtkfff^  a.  t.  —  Àgmé9  M  W.  liwwpi 
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giudei  delle  regioni  orientali  non  sono  ancor  giunti  ad  , 
aflermre  il  potere;  ma  nelle  regioni  centrali  ed  occiden- 
tali  ò  ad  assai  breve  scadenza  lo  scoppio  del  malcontento 
di  tutti  i  cristiani  angariati  ed  oppressi  dalla  razza 
strapotente  di  Giuda.  «  Oh,  esclamerò  anch'  io  con  Paolo 
Mantegazza  (1.  c.)t  se  n'andassero  tutti  tutti  in  Palesti- 
na, che  noi  spianeremmo  loro  la  vial  >  Benedirebbero 
a  quest'esodo  tutti  i  figli  della  Crocei  Ma  la  nostra  è 
speranza  vana;  e  se  anche  non  s'erigesse  insormonta- 
bile la  parola  del  Redentore  divino,  osterebbe  mai  sempre 
a  tal  ratto  la  volontà  dei  Rabbini  e  degli  ebrei  epulofiL 

Si  motta  pure  alla  testa  del  movimento  la  Jeuish 
Cotoftisniiofi  Assoct'at/Mt,  sieno  favorevoli  di  aiuto  e  di 
consiglio  VAlleausa  israelita  di  Parigi  e  quella  di 
Vienna,  olirà  pure  i  suoi  milioni  V  Istiiusio$ie  Ifirsch  ; 
ma  sarà  piti  ladle  assai  che  gli  ebrei  deirOricnte  invece 
di  recarsi  in  Palestina  emigrino  a  grandi  torme  nel- 
r  Occidente,  e  cosi  coi  vecchi  figli  d'Isiicco  vengano 
anche  i  nuovi  a  starci  sul  collo,  e  sotto  il  peso  immane 
restino  schiacciati  anche  i  piti  valenti  campioni,  i  Lueger 
in  Austria,  gli  Ahlwardt  in  Germania,  i  Drumont  in 
Francia,  gli  Albertarìo  in  Italia. 

<  Consoliamoci,  dice  il  Bambus,  e  non  pensiamo  a 
melanconie.  In  Europa,  e  a  Vienna  specialmente,  la 
stampa  è  tutta  nelle  nostre  mani,  in  Ungheria  siamo  noi 
1  padroni  dei  Magiari  e  non  paventiamo  punto  antise- 
mitismo alcuna  In  Inghilterra  e  in  Francia  tutto  ci 
corre  a  seconda,  e  VAngkh-Jewish  Associatioft  di  Londra» 
éCAliiame  israéiiie  uuiverselh  di  Parigi,  non  hanno 
inviato  a  Basilea  nessun  rappresentante  al  Congresso,  ed 
hanno  proibito  perfino  ai  loro  membri  di  prendervi  parte; 
.CoosoliamocL  » 

Il  Bambus  ragiona  egregiamente.  I  grandi  avversarli 
del  sionismo,  sono  tutti  grandi  banchieri:  ed  hanno 
ragione  di  essere  contrari.  Perchè  abbandonare  lo  scettro 
e  rimpero  sui  credenti  in  Cristo,  e  abbandonarlo  per 
le  aride  sabbie  della  Filestina?  Non  comprendono  gU 
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ingenui  sionisti  che  il  frran  pesce  LeviaUn,  di  cui  parla 
il  Talmud,  (*)  è  il  muto  popolo  cristiano,  che  la  Sinagoga 
e  i  grandi  dMsracllo  mangeranno  in  tutte  le  salse!? 
Quanto  siamo  ingenui  anche  noi,  i)oyeri  cristiani  | 

Appendice  li 

Calendario  ebraico 

Giorno  festivo  d^ogni  settimana  per  gli  Ebrei  si  è 
il  Sabbato,  cominciando  essi  la  cessazione  d*ogni  lavoro 
nel  Venerdì  sera  al  tramonto  del  sole,  per  terminare 
la  festa  nel  S'ibbato  alla  stessa  ora.  In  ciò  seguono  un 
costume  antichissimo  di  considerare  il  tramonto  del  sole 
come  termine  di  un  giorno:  costume  osservato  anche 
dal  Cristianesimo  nella  sua  liturgii,  principiando  la 
Chiesa  le  proprie  festività  alla  sera  della  vigilia. 

Senza  fermarci  a  discutere  se  T  antico  anno  giu- 
daico fosse  lunare  o  solare,  mentre,  ad  onta  della  con- 
traria tradizione,  da  alcuni  piissi  della  Bibbia,  ed  in 
particolare  dalla  descrizione  del  diluvio  esistente  nella 
Genesi,  sembrerebbe  che  V  antico  anno  fosse  solare,  il 
calcolo  ora  usato  dai  moderni  ebrei  ò  un  misto  dei 
due  sistemi  solare  e  lunare;  ossia  i  mesi  da  loro  usati 
sono  lunari,  ma  intercalando  un  intero  mese  per  circa 
ogni  triennio,  essi  vengono  a  compensare  la  differenza 
col  corso  del  sole,  per  cui  in  via  media  il  loro  anno 
risulta  solare.  Dodici  sono  i  mesi  ebraici,  denominati  : 
Tisri,  Chesvàfi^  Kislcu^  Tevàt,  Scerai^  Adàr,  Nissan, 
IJàr,  Stvdn,  TammU»^  Av,  Eiùi,  che  negli  anni  ordinari 
sono  composti  alternativamente  di  giorni  30^  e  di  29.  Ma 
allorché  trattasi  dMntercalare  il  decimoterzo  mese,  per 
coi  Tanno  dieesi  emboUsmico,  il. mese  inserto  assume 
il  nome  di  Ve-Adar,  ossia  Adar  IL;  esso  componesi 
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)  dì  90  giorni,  e  sussegue  immediatamente  al  mese  di 

}  Adar:  come  avvenne  Tanno  scorso  5fó7  che  cominciò 

j  :  nel  giorno  8  Settembre  18%  e  finì  il  26  Settembre  1897. 

Il  corrente  anno  5658  principiò  il  27  Settembre  1897  : 
è  comune  e  conta  355  giorni.  Chesvàn  e  Kisleu  sono 
Scelemtm,  contano  cioè  dO  giorni  ciascuno. 

Le  leggi  del  Calendario  giudaico  furono  fissate  ud- 
ranno 358  deirèra  nostra  da  Rabbi  Hillél  patriarca  o 
presidente  del  Sinedrio,  il  quale  stabilì  per  capo^*anno 
il  giorno  del  novilunio,  allorché  questo  accadesse  prima 
del  meszogiomo  ;  prescrivendo  poi,  che  se  il  novilunio 
avvenisse  nel  mezzogiorno  o  dopo,  si  dovesse  il  primo  d*an- 
DO  differire  al  giorno  seguente.  Vietò  pure  che  il  primo 
d*anno  si  celebrasse  in  Mercoledì,  Venerdì  o  Domenica, 
perchè  nei  due  primi  casi  il  digiuno  Kippur,  che  osser* 
vano  ai  10  del  primo  mese,  sarebbe  caduto  in  Venerdì 
0  in  Domenica  ;  sarebbesi  perciò  unito  ad  un  Sabbato, 
diventando  di  grave  incomedo  il  non  poter  accender 
fooco  per  48  ore  di  seguito  ;  e  neir  ultimo  caso  sarebbe 
caduto  in  Sabbato  il  21  dello  stesso  mese,  giorno  detto 
Oscianfià  Rnifhà,  ossia  cerimonia  dei  salici,  specie  di 
rogatone  istituita  per  implorare  T  abbondanza  delle 
acque,  tanto  necessarie  al  suolo  di  Palestina  ali*  appros- 
simarsi della  stagione  delle  pioggie. 

Da  queste  leggi  ne  sorge,  che  mentre  gli  anni  ebrei 
comuni  sono  di  354  giorni,  e  gli  embolismici  di  384,  per 
evitare  di  principiar  Tanno  in  giorno  interdetto,  essi 
formano  alcuni  anni  comuni  di  353  giorni,  altri  di  355, 
e  gT  intercalari  poi  di  383  e  di  385.  Gli  anni  pib  brevi 
sono  chiamati  deficienti,  e  quelli  di  giorni  355  e  366 
abbtmdanii.  NegU  anni  defidenli  Kisleu  è  di  soli  29 
.  giorni,  ed  invece  negli  abbondanti  Chesvan  diventa  di 
.  30,  come  ho  detto  avviene  appunto  in  questo  anna 

GU  Ebrd  non  hanno  feste  mobili,  ndlo  stretto  rigore 
dd  termlne«  vale  a  dire  accadono  esse  sempre  negli 
•letti  giorni  dd  loro  med  ;  per  col  determinato  in  qual 
glorao  dd  sottro  anno  accada  0  principio  dd  loro,  d 
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trovano  facilmente  i  capi-mesi  ebrei,  e  quindi  i  giorni 
delle  festività  e  dei  digiuni.  Convien  però  distinguere 
due  principii  dell'anno  ebraico:  uno  civile,  eh' è  il  primo 
giorno  del  mese  Tisri,  e  che  avviene  in  prossimità  del- 
l'equinozio  d'autunno;  l'altro  religioso,  cioè  il  primo 
giorno  di  Nissan,  cadente  verso  l'equinozio  di  prima- 
vera. Questi  due  capi-d'anno  differiscono  fra  loro  di  sei 
mesi  giusti,  per  cui  il  primo  mese  dell'anno  sacro  è  il 
settimo  del  civile,  e  viceversa.  La  distinzione  dei  due 
anni  non  è  ora  di  molto  conto,  giacché  usasi  comune-  ^ 

mente  il  solo  anno  civile  ;  ma  giova  tenerne  calcolo, 
perchè  l'anno  religioso  trovasi  usato  nella  sacra  Scri^ 
tura,  dove  i  mesi  sono  ordinariamente  notiti  col  loro 
numero  progressivo,  partendo  dal  mese  Nissan. 

Il  principio  dell'ora  ebraica  viene  fissato  nell'anno 
953  del  periodo  giuliano,  partendo  da  un  novilunio  che 
calcolasi  aver  avuto  luogo  il  7  Ottobre  alle  ore  11  circa 
del  meridiano  di  Gerusalemme.  L'èra  giudaica  precede 
quindi  di  3760  la  cristiana,  e  perciò  aggiungendo  tal 
numero  ad  un  anno  nostro  qualunque,  avrassi  il  corri- 
spondente pe'  computi  ebraici  ;  per  cui  all'  anno  nostro 
189H  corrisponderà  il  giudaico  5658,  vale  a  dire  al  prin- 
cipiare del  1896  correrà  l'anno  5658,  e  nell'autunno 
dello  stesso  anno  nostro  avrà  principio  il  loro  anno  5659. 

Determinato  il  giorno  di  Pasqua,  ossia  il  decimo- 
quinto  giorno  del ,  mese  di  Nissan,  riesce  facile  dalla 
semplice 'ispezione  dei  mesi  ebraici  il  determinare  il 
giorno  del  capo-d'aimo  seguente,  ossia  il  primo  del 
mese  Tisri,  giacché  si  rileverà  essere  sufficiente  a  tale 
oggetto  contare  dalla  Pasqua  altri  163  giorni. 

Oltre  al  capo-d'anno,  che  chiamano  anche  fesia 
delle  trombe,  ed  alla  Pasqua,  solennità  che,  celebrata 
dagli  ebrei  per  la  prima  volu  ndl*  Egitto,  ricorda  loro 
la  portentosa  liberazione  dal  giogo  dei  Faraonii  Bfoaè 
stabiliva  pare  tre  altre  solennità,  cioè  Sdafuòt,  Soccbt 
e  Kippor. 

La  lèsta  Sdavuòt  o  Pentecoste,  detu  anche  gkfìm, 
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delle  primizie  o  delle  sellimatie,  perchè  cade  sette 
settimane  dopo  la  Pasqua,  ossia  il  (giorno  6  Sivhn,  At 
instituita  per  celebrare  la  presentazione  al  tempio  della 
'  nuova  messe  ;  e  siccome  corrisponde  al  f^iorno  della 

promulfsnxione  della  Legire  dati  dal  Sinai,  serve  anche 
quale  commemoraxione  di  un  tale  avvenimento. 

Succòt  avviene  11  (riorno  15  Tisri,  ed  ò  la  festa  detta 
dei  tabi  macoli,  pcrchò,  secondo  11  rito  antico,  doveano 
:  gì*  Israeliti,  vivere  sette  dì  sotto  a  tende,  per  ricordare 

I  ^  '  i  quarantanni  dal  loro  maf;ri;dorl  passati  accampando 

nel  deserto.  Tale  festa  ora  volgarmente  la  si  denomina 
delle  frasche^  dalPuso  tuttora  vifi^ente  di  ornare,  nel 
giorni  In  cui  cade,  le  case  ebree  con  frondosi  rami 
d'albero. 

La  festa  p^nde  Kippur  avviene  11  10  del  mese  Tisri» 
va  congiunta  ad  un  rigorosissimo  digiuno,  ed  intitolasi 
anche  dell'  espiaeiofie.  Era  questa  una  volta  11  gran 
giorno  in  cui  11  sommo  Sacerdote,  vestito  da  semplice 
levita,  sollevava  11  velo  del  tempio,  ed  entrava  due  volte 
nel  Santo  dei  &inti,  portandovi  prima  eletto  Inccnsoy 
poscia  il  sangue  di  un  capro  per  purificare  il  tempio 
stesso,  e  domandare  a  Dio  il  perdono  dei  peccati  del 
popolo  ;  dopo  di  che  sortito  dal  Santuario,  ed  Imponendo 
le  mani  su  altro  capro  vivo,  confessava  tutte  le  iniquità 
dei  figli  d*Isracllo,e  le  scaricava  sulla  testa  del  capro» 
che  in  segno  d'obbrobrio,  mandava  libero  ne|  deserto^ 
per  cui  l'animale  chiamavasi  capro  emissario  o  capro 
e^atorio. 

Celebrano  pure  gli  ebrei  alcune  liete  commemora- 
sioni,  che  si  potrebbero  dire  messe  feste  ;  e  principali 
fri  queste  sono  quelle  chiamate  Channccà  e  Purìm. 

Cbanuccà  ha  luogo  nel  giorno  25  Kisieu  ;  essa  tro» 

ywA  menslohala  nel  libro  de*  Maccibel,(«»)e  fta  instituita 

*  da  Giada  Macembeo  dopo  che,  riportau  vittoria  sopra 
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Antioco  Epifane  re  di  Siria,  potè  ripristinare  II  servizio- 
divino  purificando  il  tempio,  precisamente  nel  giorno  In 
coi  tre  anni  avanti  era  stato  profanato  dagl*  infedeli. 

Piirì9u  o  (Iciiv  9orU,  dicesi  una  commemorazione 
che  celebrasi  il  giorno  14  Adùr  in  rimembranza  di 
Ester,  che  ottenne  da  Assuero  la  grazia  di  Mardocheo 
e  degli  Ebrei,  e  la  condanna  di  Aman.  Questa  festa 
chiamasi  ilcUc  sorti,  perchè  Amano  avea  tratto  a  sorte 
il  giorno  in  cui  dovevano  essere  trucidati  tutti  gli  ebrei. 

Rimarchevoli  per  gP  Israeliti,  come  giorni  peniten* 
ziali,  sono  quelli  dei  grandi  digiuni,  che  chiamano  EMcr^ 
Ghcdaijff,  TciH'i,  TanmtUs^  Av. 

Il  digiuno  d' Mstcr,  precedendo  di  un  giorno  la  festa 
Purìm,  osservasi  il  dì  13  Adhr,  e  fu  istituito  dalla  celebre 
regina  di  Persia  e  dal  suo  zio  Mardocheo  allorché  di* 
giunando  implorarono  il  soccorso  celeste  contro  Tira 
sterminatrice  di  Aman. 

Gli  altri  quattro  digiuni,  che  si  osservano  il  17  di 
TammUz,  il  9  di  Av,  il  3  di  Tisri  ed  il  10  TevM,  cioè 
nei  mesi  quarto,  quinto,  settimo  e  decimo  deiranno 
sacro,  e  che  diconsi  digiutii  dei  mesi^  Airone  instituiti 
in  commemorazione  delle  nazionali  sventure  sofferte 
dagli  Israeliti.  Sono  antichissimi,  e  di  essi  trovasi  fotta 
menzione  nel  profeta  Zaccaria.  (*) 

&in  Girolamo,  che  ne  avea  tratte  notizie  dagli  ebrei 
de*  suoi  tempi,  dichiara  che  il  digiuno  Tammtiz  ha  luogo^ 
il  17  del  mese,  perchè  Mosè  in  tal  giorno,  vista  la  pre- 
varicazione del  popolo,  spezzò  le  tavole  della  legge  ; 
quello  di  Av,  si  osserva  in  dolorosa  memoria  della  rele- 
gazione nel  deserto,  sofferta  dagl'Israeliti  per  quaranta 
anni,  in  pena  della  loro  ribellione  allorché  nel  quinto 
mese  tornarono  gli  esploratori  della  Terra  promessa^ 
e  delle  distruzioni  del  primo  e  del  secondo  tempio»  av* 
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▼eniite  entrambe  nello  stesso  giorno  dell* anno;  Il  Ghe- 
4aljà,  perchè  nel  settimo  mese  Ai  ucciso  Godotia,  ed 
estinta  per  la  prima  volta  la  eslstensa  politica  degli 
I  t  Israeliti  ;  Analmente  quello  di  Tevèt,  perchè  nel  decimo 

i  mese  gU  ebrei  ndla  cattività  babilonese  ricevettero  il 

1  triste  annnnsio  della  rotina  del  tempio,  e  perchè  in  tal 

Nabucco  apri  la  breccia  contro  Gemsalemme» 
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Li*  Ebreo  •  Im  Patria 


Oli  ebr»!  d«*  mcoH  |mmmU  §  gU  tVml  mtAint  —  I«Meo  td  Imatto  —  fllf 
ttrel  non  ■' afn^tlonaBo  n  Imvn ■iranlcm—  n«ifai  41  flMU L«t1  —  I««lf| 
XVI  •  fU  ebrei  —  LatotIo  per  In  lorn  MMOoIpMlonn  —  V  AmiMan» 
ecwtliminle  -  Napoleone  •  gli  olirei  -  In  Hlrln  -  A4  Aneterlltn  -  H 
Omnée  flloMrio  -  Dopo  Moeen  -  l^nlorioo  o  1*  oliino  Nntnn  HotiMoklUI  — 
UlndliU  dell»  i\i(H#,  doUn  iS^f«#  hiem  o  4ol  Cnrnitum  —  ( 
dn  Komn  oli»  /od ^«f  A0  /Vmmi  -  I  lìfbtUà  -  Olndlill  di  Piolo  If nnU 
dol  I^ombmoo  0  di  Ongllolmo  FoiToro  —  Rlapoeln  ni  Rodo  ->  fUndl  olnM 
0  nntropologlel  -  Oli  olirei  anebo  nello  nltlnM  lotto  noilonnU  < 
reno  di  non  «Ter  poirlo. 


Appendice 


PntriotMemo  rrnilo  —  Il  grondo  Hlnodrio  —  I  RotbaehlM  —  AlleoMn 
litico  onlTorMlo  -  Rtndl  otnld  0  tatropologlel  -  Prorlelonl  iulln 
non  lontonn  df>gll  ebrei. 


1 

1 

EI  tempi  passati  gli  ebrei  si  tennero  indub- 
biamente e  sempre,  cornee  ragionevole,  una 
nasione  distinta  e  divisa  da  tutte  le  altre,  ed 

il  rabbino  Lussato  Simone  ripete  ad.ogni  pitglna  questo- 

concetta  (*) 

Ma  gli  ebrei  moderni,  andie  dopo  il  Congresso  di 

Basilea  1897,  osano  gridarci  in  Accia:  «  Siete  Iniqui^ 
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p  *  siete  iniqui,  se  face  distinzione  tra  ì  figli  di  Àbramo  e 

1  I  figli  di  Cristo!  Noi  dobbiamo  avere  i  medesimi  diritti  e 

I  privilegi  stessi  che  avete  voi,  se  no»  grideremo  sempre 
i  all'ingiustizia  nefanda  :  la  patria  vostra  t  patria  nostra  E  * 

•  Adagio  r  —  Noi  vorremmo  abbracciare  come  fratelli 

tutti  ì  it^li  d'fsraeltoi  ma  sono  i  figli  dMsraeMochc  non 

vogliono  riconoscere  noi  come  Tratelli:  ed  hanno  ragione. 

Apriamo  la  Bibbia  iGencsi  XXI)  t 

9.  •  &ira  avendo  veduto  il  figliuolo  di  Agar  egiziana 
<ha  scherniva  il  suo  liglio  Isacco  disse  ad  Abrahamo:  * 

10,  »  Caccia  questa  schiava  e  il  suo  figlio:  imperocché    '      f 
-    non  sarà  en^le  il  fìgliodella  schiava  col  figlio  mio  Isacco.  • 

It.  i  Duro  parve  ad  Abrahamo  questo  parlare  ri» 
^ardo  ad  un  suo  figlio  (Ismaele),  t  [ 

laL  «  Il  Signore  perù  gli  disse:  Non  sembri  a  te  aspro 
il  far  ciò  ad  un  Tanciullo  e  nd  una  tua  schiava:  in  tutto 
quello  che  dirli  a  te  Sara  ascolta  !c  sue  parole,  * 

14.  1  Abrahamo  adunque  alzatosi  la  mattina;  prese 
del  pone  ed  un  otre  d'acqua,  e  lo  pose  a  lei  sulle  spalle 
^  le  diede  il  fanciullo  e  la  licenzia.  E  quella  partitasi 
andò  errando  per  la  solitudine  di  Bersabea.  » 

Egli  è  questo  un  posso  delta  Genesi  stridente,  urtante» 
per  chiunque  non  ravvisa  In  esso  to  spirito  proietico 
«piegato  da  S.  Paolo  ai  Romani  e  a  quel  di  Galazia.  (*) 

Riflettiamo.  —  In  questi  passi  è  reso  manifesto  il 

conflitto  che  sorgerà  ^a  il  popolo  ebreo  e  il  popoio 

cristiana  »  Il  popolo  ebreo  t  Ismaele  e  la  Sinagoga 

^  itia  tnadne  è  Agar,  o  la  schiava.  Il  popolo  cristiano  b 

'  teoctH  e  Im  Chiesa  è  Sara»  ta  regina.  S,  Paolo  l'ha  avi- 
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luppato  questo  concetto  e  provato.  —  In  ogni  grave 
questione  tra  ebrei  e  cristiani,  la  Chiesa  ripete  le  parole 
di  Sara:  noft  crii  haeresfiUus  ancillae  cumfilio meo 
Isaac  ;  e  sul  Ghetto  di  Padova  stavano  scritte  giusta* 
mente  le  parole  riportate  nel  Capitolo  II  a  pag.  (A. 

Questo  linguaggio  sembrerà  duro  ad  ogni  cuore 
circoscritto  nella  m;iteria]it&  della  vita  ;  ma  le  anime 
grandi  lo  comprendono  bene.  Gli  ebrei  perdurando  te* 
nacemente  neir  errore,  rimangono  sempre  i  reietti,  che 
come  Agar  vanno  errando  nella  solitudine  di  Bersabea, 
€  nulla  debbono  aver  di  comune  con  noi. 

L*  inteipretazione  è  spiacente,  ma  sfidiamo  tutti  gli 
«brci  a  provare  che  questo  passo  della  Bibbia  non  li 
riguarda.  —  Egli  è  perciò  che  Ferdinando  di  Castiglia 
e  sua  moglie  non  sono  due  fanatici  coronati  pinMOcchtri^ 
come  li  chiama  lo  Schleiden  (pag.  78X  ma  due  principi 
giusti  e  prudenti  ;  e  giusta  è  la  severità  di  S.  Luigi  re 
di  Francia  e  quella  di  Edoardo  d*  Inghilterra. 

Ma  vi  è  un  altro  riscontro  nella  Bibbia,  e  riscontro 
eloquente.  —  Ho  detto  che  il  popolo  cristiano  è  rafflgu- 
rato  in  Isacco,  e  T  ebreo,  da  che  s*  allontanò  da  Dio,  è 
paragonato  ad  Ismaele.  Ed  è  specialmente  nella  vita 
errante  e  vagabonda  ch*egli  rappresenta  il  figlio  di  Agar, 
di  cui  r  Angelo  disse:  (Gen.  XVL  12):  <  EgU  sarà  uomo 
feroce  :  le  mani  di  lui  contro  tutti  ;  e  le  mani  di  tutti 
contro  di  lui;  ei  pianterà  le  sue  tende  dirimpetto  a  quelle 
di  tutti  1  suoi  firatelU/  » 

Poteva  verificarsi  più  compiutamente  il  vatldoio? 
<2afi8to  popolo  fiero,  insociabile,  Incapace  di  confimdenl 
AXfa  qualsiasi  altro  popolo,  ala  le  sue  mani  contro  tutti, 
e  le  mani  di  tutti  si  tono  levate  contro  di  lui;  e  da 
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diciotto  secoli  pianta  le  sue  tende  fra  i  popoli  senza  pren- 
dere giammai  stabile  dimora  I 

Anche  dopo  h  lettere  patenti  di  Luigi  XVI,  del  1784» 
con  cui  dairart  Vm  era  concesso  all'ebreo  di  prendere 
a  fitto  terre  e  vigne  e  qualunque  altra  specie  di  fondo; 
anche  dopo  i  bmosi  diritti  dell'uomo  del  1791, 1* ebreo 
non  s'affezionò  alla  terra  ospitate,  né  s'adattò  punto  a 
coltivarla. 

E  perchè?  Perchè  egli  si  sente  straniero  alla 
terra  che  lo  sostenta,  ed  anche  facendo  uno  sforzo 
supremo  non  è  capace  di  allontanarsi  dalla  vita  com* 
merdale  e  sacrare  alla  coltivazione  del  suolo  le 
sue  attitudini  rese  ormai  rudimentali  dopo  quasi  venti 
secoli  d' inerzia  ;  e  poi  finché  gli  rimanga  la  speranza 
di  ritornare  alla  Terra  promessa,  non  s'adatterà  mai  di 
coltivare  una  terra  straniera.  —  Come  sposo  innamorata 
egli  serba  fedele  il  suo  cuore  alla  deserta  Palestina,  e 
la  bella  elegia  di  Giuda  Levi  ne  rende  manifesta  tutta 
l'anima  ebrea.  Sentite: 

«  Gerusalemme,  hai  tu  dimenticati  i  tuoi  figli  infelici 
die  languiscono  nella  schiavith?  —  Sei  tu  insensibile 
ai  voli  che  t'indirizzano  da  ogni  luogo,  dove  lo  spietata 
rapitore  li  ha   dispersi  ?  » 

«Oh!  potess' io  con  rapide  ali  fendere  i  vasti  campi 
ddl'arial  Io  solleverei  il  mio  cuore  afiranto  dal  dolore 
fra  le  macerie  confVise  delle  tue  mine.  » 

«Là,le  mie  ginocchia  tremanti  si  piegherebbero  sotta 
di  ow,  la  mia  fixmte  poserebbe  sul  tuo  siKrto,  lo  abbrac- 
cerei strettamente  le  tue  vieticele  mie  labbra  s'aitap- 
ckcrebbero  aUe  txnt  ceneri*  *, 

«  Là»  ndla  tua  atmoiferat  rcq«Qerd  un'aria  pura 
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come  Teiere;  la  tua  polvere  mi  sarebbe  più  cara  del 
proAimo,  i  torrenti  pili  graditi  dei  mscelli  di  miete.  » 

«Sfigurato,  senza  ornamenti, percorrerei qtid luoghi 
deserti,  dove  un  tempo  s*  innalzavano  magnifici  palazzi.  » 

«  Io  visiterei  il  sito  dove  la  terra  si  dischiuse  per 
ricevere  Tarca  dell*  alleanza  e  i  suol  cherubini,  affinchè 
^li  empU  non  vi  portassero  una  nuuio  sacrilega,  tinta 
ancora  del  sangue  de*  figli  tuoL  » 

«Là,  io  strapperei  le  ciocche  sparse  de*  miei  capelli, 
e  le  imprecazioni  che  vomiterei  contro  il  giorno  che 
rischiarò  la  tua  distruzione,  sarebbero  pel  mio  dolore 
una  selvaggia  consolazione.  » 

«Sorgi  dal  tuo  letargo,  regina  delle  città  1  risvegliati, 
Gerusalemme;  vedi  1* amicizia  inviolabile  e  tenera  de* 
tuoi  fedeli  adoratori  I  » 

€  Essi  gemono  delle  tue  sventure,  sanguinano  ancora 
delle  tue  piaghe  ;  la  speranza  di  rivederti  felice  è  il  solo 
legame  che  li  attacca  alla  vita  :  dal  fondo  delle  oscure 
prigioni  i  loro  cuori  volano  a  te,  e  quando  piegano  le 
ginocchia  dinanzi  all'Eterno,  il  loro  capo  si  china  verso 
le  tue  porte,  o  desiata  Gerusalemme!  »  (*) 

I  sentimenti  espressi  con  tanta  forza  d*  affetto  da 
Giuda  Levi,  sono  pur  condivisi  da  tutti  gli  ebrei  nsodemi, 
1  quali  sono  pienamente  convinti  .che  una  patria  anche 
desiderata  ed  ottenuta  oggi  presso  qualunque  popolo 
d*Europa,  sarebbe  da  essi  ripudiala  e  tradita  domani; 
e  la  Storia  di  questo  secolo  ne  dà  prova  irrefragaUlmttte 
sicura.  Vediamo. 


n  B«glft  ed  i^Mm  OniPA  tSti  Mi  OwH  •  flmlliH^tliwlM— Oh 
fvNffont  —  «Mipttl»  b4  Zn  mito,  <v«il  Mtoto*  QV.  IX). 
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Dopo  dldocto  secoli  d*  obbrobrio,  brilla  nel  suolo 
cortese  di  Francia  un  raggio  di  lusinghiera  speranza 
allo  stanco  Israello.  Fra  le  usure  sanguinose  da  un  lato 
e  le  false  quietanze  dall*  altro,  interviene  in  Alsazia  la 
patema  autorità  del  mite  re  Luigi  XVI,  e  permette  agli 
ebrei  di  fissare  una  stabile  dimora,  di  aver  una  casa  e 
1  un  giardino,  di  esercitare  qUalunqne  mestiere  e  di  godere 

I  libertà  di  commercio 

Un  sofBo  d'umanità,  ben  pili  forte  che  pel  passato, 
I  spira  sul  tramontar  del  secolo  scorso,  penetra  da  per 

I  tutto  ed  avvolge  del  suo  alito  anche  gli  ebrei. 

;  Ma  r origine  di  questo  soffio  è  doppia;  una  muove 

\  dal  Vangelo  e  s*  avanza  benefica  animando  e  ristorando  ; 

r altra  muove  dal  filosofismo  e  si  muta  in  tempesta: 
i  proprio  quale  spira  il  soffio  sociale  deiretà  moderna  ; 

benefico  quello  che  esce  dal  cattolicismo,  esiziale  quello 
,  che  rugge  dnU*  anarchia  miscredente. 

1  A  Wilhemsbad  di  Nassau  si  raooogtie  nel  1781  una 

grande  assemblea  clandestina,  in  cui  si  concentrano  tutte 
le  forze  massoniche,  e  a  questa  grande  adunanza  sono 
]  ammessi  pure  gli  et)rei,  e  vien  presa  a  cuore  la  loro 

emancipazione. 

Quattro  uomini  valenti  si  fanno  campioni  del  movi* 

mento  semitico,  Lessing,  (1729  - 1781  ),  che  nato  a  Kamenz 

ì  in  Sassonia  da  un  pastore  luterano,  passa  con  armi  e 

t  bagaglio  sotto  le  tende  d*  Israello,  attratto  dall*afietto  per 

liendelisohn  e  la  grande  tamigUa  ebrea  : 

I  Mo9è  Mendelssohn,  (1729*- 1786),  il  flunoso  gobbo, 

I  *   ardente  paciere  fra  i  crlidani  e  i  tool,  discepolo  del 

j  LcMiaCf  luito  a  Detaau  e  sopraoominato  a  Berlino  U 

Socrate  della  Germania: 
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Guglielmo  Dohm^  archivista  del  re  di  Prussia  e 
begreurìo  per  gli  affari  esteri;  ed  il  tianchiere  bmosor 
Teodoro  Cerfbcrr^  1*  ebreo  che  lottò  contro  tutta  Stras- 
burgo. 

A  questi  s*  aggiunse  il  conte  di  Mirabeau^  addestrato 
neir  assemblea  massonica  di  Wilhemsbad  e  nei  circoli 
ebraici  di  Berlino. 

Il  lavorio  per  Temancipsizione  è  tenace  e  perseve- 
rante, e  r  opera  principiati  con  soffio  cristiano  da  LuilCi 
XVI,  e  condotta  con  senno  a  buon  pnnto  dal  suo  mini- 
stro Malesherbes,  riosve  dal  soffio  rivoluzionario  nuovo 
indirizzo  e  fiero  impulso,  e  tutti  hanno  in  animo  di  tra- 
sformare gli  ebrei,  i  reietti  di  ieri,  in  tanti  cittadini  e 
patriotti  del  domani. 

L'assemblea  costituente  per  accogliere  presto  nel 
suo  seno  Barabba,  in  capo  alla  dichiarazione  dei  diritti 
dcir  uomo  rigetti  Cristo,  e  nutre  la  speranza  di  aver 
negli  ebrei  tanti  eroi  della  patria. 

Davanti  Y  Assemblea  nazionale,  il  3  e  il  4  Agosto 
1789  il  Gregolre,  curato  d' EmbermOnil,  raddoppia  sé 
stesso  a  prò*  dei  figli  di  Giuda,  e  Cerìberr  e  Berr -baac- 
Berr,  con  le  preghiere  e  con  l'influenza  dell'oro,  pro- 
curano di  avere  l'Assemblea  favorevole.  Il  giovine 
avvocato  Godard,  il  28  Gennaio  1790,  per  mostrare  i 
grandi  soldati  che  saranno  gli  ebrei  emancipati,  si  pre- 
senta con  cinquanta  guf^rdie  nazionali,  tutti  ebrei  ornati  di 
.  coccarda,  alla  Comune  di  Parigi,  e  domanda  un  certificato 
morale  che  gli  permetu  di  presentarsi  all'Assemblea  na- 
zionale per  implorare  una  legge  &vorevoie  a' suoi  cUeotL 
Malgrado  gli  sforzi  del  Rewbell,  egU  dice,  e  qodU  del 
Maurjr,  essi  saranno  i  nostri  concittadini  e  i  nostri  pf0di# 
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L'abate  Mulot  (*)  e  T abate  Bettolio  sostengono  le 
nmaoitsirie  aspirazioni  del  giovine  Godard.  —  Il  2V 
Febbraio  1790  vien  presentata  la  petizione  all'Assemblea 
nazionale,  ed  è  sottoscritta  dai  due  abati  Bertolio  e  Fan* 
!  cliet,(**)dae  cristiani  degenerati,  i  quali  dichiarano 

j  nella  petizione  stessa,  che  sentono  un  bisogno  di  essere 

I  confìtti  con  gli  ebrei,  «  $ìh  besoin  (téire  coftfòndus 

\  avec  euxf  • 

j  La  commissione  è  accolta  simpaticamente  dal  presi- 

I  dente  TaUeyrand.  Dal  26  Febbraio  1790  al  6  Marzo  1791 

j  SODO  latti  tre  tentativi  all'Assemblea  Costituente  per 

f  ottenere  lo  scopo,  e  finalmente  il  27  Settembre  1791  usd 

I  II  grande  decreto  che  €  revocava  tutte  le  proroghe,  le 

*  riserve  e  le  eccezioni  inserite  nei  precedenti  decreti, 

I  relativamente  agli  individui  ebrei  che  prestarono  il 

i  giuramento  civile.  » 

j  Un'emozione  immensa  scosse  tutte  le  Sinagoghe 

j  della  Francia  e  del  mondo, e  s'intesero  ripetere  le  pro- 

fetiche parole  d' Isacco  :  «  temptis  veniet  cum  excutias  et 
i  sùtins  iiigum  eius  de  cervicibus  iuìs,  »  (Gen.  XXVII.  40). 

«  I  redenti  della  Croce  s'illusero  nei  loro  concetti:  i 

!  figli  di  Giuda  non  saranno  mai  i  nostri  fratelli  :  bensì  i 

j  padroni  e  i  nostri  tiranni.  Il  giogo  scosso  dal  loro  collo 

{  poserà  sul  nostro;  e  noi  posteriori  solunto  d'un  secolo, 

già  ne  sentiamo  terribilmente  il  pesa  Né  Francia,  né 


e)  L'ttit  Ttm Vilftitt  Urti.  fii*»mkin,  lit»>fil»  •  Jtpirttt». 

»  •  Parigi  Mi  lim  •  Mrt  Mi  1M4.  Bm  mawlw  «I  ll.'VHI»t.  «hI 
■««^  •  itiiliirti  èMà  MnMyalHà  «I  PMlfl. 

O  FImHhI  Oliilli  fiHifi  maiirtiMli  «  O^fMtt,  <^<iiiiinìi 
gh«iil|rs  mm  m  Hwbm  iWiimiM  m1  im,  iwifUiH ft M 0«Hlf  IWS, 
9m  fmtmnm^,^^^^  Umidii  %pmMwlmHè  Mi*  u^nmmnm 
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Italia,  nò  alcun*  altra  regione  d*Europai  sarà  mai  la 
patria  d*Israella  Scosso  il  giogo,  egli  tratterà  le  genti 
ospitali  da  soggette  e  da  schiave  :  perchè  sta  scritto  nd 
Deut  VII,  2  :  «  percuiies  eas  usque  ad  intemecitmetn. 
Nof%  inibis  cum  eis  foedus,  nee  miseraberis  earum.  » 

La  Rivoluzione  francese,  che  non  segna  un  avveni- 
mento ma  un'epoca,  credeva  di  trarre  dallo  isolamento 
di  quaranta  secoli  un  popolo  cieco,  mentr'era  pieno 
d* occhi  lincei;  un  popolo  sordo,  mentr'avea  acutissimo 
udito.  (•) 

Napoleone,  il  genio  che  s*  assise  arbitro  fra  due 
secoli,  il  terribile  strumento  della  Provvidenza  divina; 
Tuomo  adoratore  della  propria  gloria,  giunto  allo  splen- 
dore del  trono  sMnoontrò-  col  popolo  ebrea  Un  movi- 
mento di  sorpresa  e  di  sdegno  balenò  nello  sguardo  del 
grande;  ma  pensò  di  botto:  la  mia  gloria  potrebbe  tro- 
vare un  potente  aiuto  in  costui  ?  Un  profondo  pensiero 
solcò  la  fronte  del  genio,  ed  un  concordato  fti  conchiuso 
fra  Napoleone  e  gli  ebrei. 

L'acutissima  mente  dd  Bonaparte  ritenea  per  certo 
che,  all'ombra  del  decalogo  di  Mosè,  ebrei  e  cristiani  si 
sarebbero  abbracciati  come  fratelli,  e  non  pensò  neppure 
all'impenetrabile  siepacda  della  legge  talmudica. 

<  Nel  1800  un'associazione  di  ebrei  olandesi  avea' 
pubblicata  la  risoluzione  di  non  conoscere  die  la  rdigione 
pura  e  consolente  di  Mosè,  e  di  rigettare  le  istituzioni 
che  fino  allora  erano  denominate  leggi  ialmmUch9. 
Nd  1801  Al  progettato  un  congresso  generale,  per  riunire 
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A  LunerUle  i  rappresentanti  di  tutti  gli  ebrei  dispersi 
jid  vari!  Stati  d*  Europa.  —  Napoleone  accarezzava 
ridea  d'essere  chiamato  il  redentore  d*braello,  e  quandOt 
padfXMie  deir  Egitto,  imprese  la  conquista  della  Siria  è 
della  Palestina,  raccomandò  a*  suoi  soldati  di  rispettar 
le  Sinagoghe,  accarezzò  le  vecchie  barbe  che  ricorda- 
vano  quella  di  Aronne,  ed  ofTrendo  la  speranza  di  solle- 
vare il  nome  ebreo,  lanciò  un  proclama  per  Invitare 
«  tutti  gli  israeliti  dell'Asia  e  dell'Africa  a  raccogliersi 
tolto  le  sue  bandiere,  per  ristabilire  Gerusalemme  nel 
ano  antico  splendore.  (*)  (App.  A) 

Ma  a  S.  Giovanni  d'Acri  Napoleone  deve  arrestarsi, 
e  ritornar  quindi  in  Europa. 

Gli  ebrei  saranno  grati  allo  sforzo  del  grande? 

!  Giammai  I 

Alla  battaglia  d'AusterliU  il  ftilmlne  di  guerra 
{  combatte  dall'alba  al  tramonto,  ed  il  suo  genio  riesce 

j  vincitore  degli  Austriaci  e  dei  Russi. 

i  Cala  la  notte,  la  battaglia  è  finita,  lontano  lontano 

I  t'ode  ancora  il  rumore  degli  ultimi  colpi  di  cannone  e 

\  r  aquila  ritoma  dal  campo.  Al  fioco  lume  delle  torcie  si 

tpogliaoo  i  mprti:  a  voce  bassa  e  rapidamente  si  stimano 
tutti  gli  oggetti  stracciati,  sanguinolenti:  spogliatori  $ 
siimatori  sono  gii  ebree  venati  da  Parigi,  da  Sira* 
sbmrgo,  ad  Vima,  ad  AusieriiiM!  :  Dopo  l'aquila,  gli 
avvoltoi  ed  i  corvil  >  {—) 


<•>▼•*  iMomntmlTftB.  so,  •  Oiim  —  Jtorto  tfi#M  f»v«<  T.  Xf . 


f*)  AMtMt  PsuiTt  fljpinitiii  en  Jhipttt9tt$  fvi  ei9tf9^  99§§aH  et  p9» 
mm  •  m  ■■!■>! titfiihiii  —  rferigt  im.  p^  tti,  mmt  «  X  ummét^ 
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Gli  ebrei  non  sono  né  saranno  mai  patriocti. 

Di  ritomo  da  Austerlitx  Napoleone  trovò  che  i  padri 
ebrei  aveano  denunciato  coinè  femmine  allo  Slato  Civile 
i  loro  figli  maschi  per  salvarli  dalla  coscrisione,  e  di  » 
tutti  gli  ebrei  che  doveano  far  parte  del  contingente 
della  Mosella  non  n*era  entrato  nell*  esercito  neanche 
uno,  e  nel  dipartimento  di  Mont  •  Tounerre  fino  al  1806 
gli  ebrei  aveano  costantemente  elusa  la  legge.  (*) 

Dal  9  Febbraio  al  9  Marzo  1807  s*  aduna  a  Pftrigi  il  • 
Grande  Sincdria  (App»  B).  Questa  famosa  Assemblea 
non  s'era  mai  piU  riunita  dai  Flavii  al  Bonaparte.  I 
membri  sono  71,  come  air  epoca  delle  sedute  di  Geru- 
salemme ;  gravi  i  discorsi,  saggi  i  consiglieri  ;  ma  la 
Senna  non  l  il  Giordano,  e  la  legge  talmudica  non  si 
cangia  ;  gli  ebrei  non  hanno  patria,  e  in  tutta  l'Europa  e 
in  tutto  il  mondo  rimarranno  sempre  e  unicamente  ebrei. 

Il  Sig.  de  Champagny  procurerà  con  tutta  la  sua 
sagacità  e  la  sua  pazienza  di  stringere  l'alleanza  fra  il 
giovane  Eroe  e  la  vecchia  Sinagoga  :  procurerà  di  rige- 
nerare Israello  e  renderlo  patriotta,  impegnerà  la  valentia 
di  quaranta  rabbini  ;  ma  gli  ebrei  non  si  persuaderanno 
mai  di  poter  conciliare  i  nuovi  doveri  di  cittadini  e 
patriotti  con  la  legge  talmudica  e  con  le  antiche  credenze. 

L'imperatore  nominerà  tre  membri  del  Consiglio 
di  Stato  perchè  col  Comiuto  di  novié  membri  nominato 
dal  Sinedrio  (••)  trattino  gli  interessi  della  Francia  e 


(•)  Ve4|  I  AivhlTli  ■««.  Sm.  «imi.  f.  11,  4tf  •  411,  t  Ultwt  M  Pv«- 
Mtt  al  ìllBtolHi  dfir  Intmo. 

<**)  I  tN  wMidMH  IbfMwt  Mole  •  PkirtaUt  •  FMqalif  I  •  I  Mv»  mmiNI  I 
Farlwli»  .  AtIr^m  •.  Attirale,  (fbrtl  ymr^it^  1)  •  fM«b  Uwmt  •  lloyaft 
ÌMfj  -Brr  T»MO  Berr,  \thM lrdiicbi|  ■  Stg«i ■  Oahina  ■  OrMtra,  («teil 
UiUiBl)  «  Sifié  m  labMM  A\  V«t«dll.  •  OOifMi  nbMM  «  ìlAMtft; 
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degli  ebrei  ;  i  Notabili  del  Sinedrio  grideranno  col  conte 
di  Molò  di  amare  la  patria  €  juisqu'  à  la  mori;  promet' 
teranno  di  distruggere  1*  avversione  che  potesse  avere  la 
gioventù  isffaelita  pel  nobile  mestiere  delibarmi;  ma  alte 
promesse  non  corrisponderanno  i  fatti  :  le  Sinagoghe 
straniere  manterranno  un'attitudine  fredda  ed  ostile,  e 
i  membri  stessi  del  Sinedrio  in  fondo  al  cuore  saranno 
penetrati  dallo  spirito  giudaico,  spirito  di  esaspcrasione, 
tendente  sempre  al  dominio  del  mondo. 

La  flisione  d*Israello  con  la  Francia  comincia  con  la 
Costituente  e  finisce  con  Napoleone  ;  braello  sarà  una 
potenza  finanaiaria^  con  la  quale  pur  troppo  oggi  e*  è 
forza  di  fare  i  conti,  alla  finanziaria  aggiungerà  la 
potenza  civile  pei  diritti  di  cittadini  che  le  vennero 
concessi  ;  diventerà  una  potenza  religiosa,  per  la  vita 
che  r imperatore  ridonò  al  loro  culto  e  ai  loro  rabbini; 
In  breve  diverrà  anche  una  terribile  potenza  politica, 
che  disporrà  dei  tesori,  della  legislatura,  delle  armi  e 
della  diplomazia  di  tutte  le  potenze  d'Europa,  ed  il 
Cremieuz  creando  ValleattMa  israelita  universale,  non 
Ara  che  trasportare  in  politica  la  terribile  vitalità  civile 
e  religiosa  che  Napoleone  ha  definitivamente  reso  agli 
ebrei  ;  ma  per  noi  rinuurà  sempre  una  potenza  ostile, 
e  patriocta  mai,  mai,  mai  I 

Napoleone  conferì  anzi  alla  fraternità  ebraica  una 
coesione  nuova,  una  specie  di  consacrazione  civile, 
creando  i  concistori  israeliti;  ma  non  giunse  a  flur  degli 
ebrei  de*  poisiUU  patriotti:  obbligò  perfino  I  singoli 
Individui  a  cangiare  11  nome,  e  prendere  un  nome  fran* 
cese«  ma  non  riuscì  a  cangiar  rintemo  del  cuore, Invi- 
dloio,  venale«  nemico  sempre  del  nom^  criiitlan^[^ 
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Napoleone  s'accorse  in  breve  del  suo  sterile  tentativo; 
8*  accorse  che  il  male  che  fanno  gli  ebrei  non  proviene 
dai  singoli  individui,  ma  dalla  cosMubìohc  stessa  di  que- 
sto popolo:  riconobbe  in  loro  dei  bruchi,  delle  tarme, 
delle  cavallette  che  rovinano  la  Francia  e  tutti  gli  Stati 
in  cui  hanno  dimora,  e  raddoppiò  d'energia  per  ridurli 
francesi,  per  renderli  nflezionati  alla  patria.  Opera  vana  I 
sia  pur  r  opera  del  grande  Napoleone,  rimarrà  senza 
frutto.  Un  Klia  solamente  sarà  capace  di  tanto!  (*)  E 
Napoleone  se  n'avvide  ben  presto.  Nel  1812  egli  entrava 
in  Mosca  alla  tesu  di  mezzo  milione  d'armati,  il  piti 
belio  esercito  che  avesse  mai  veduto  l'Europa.  (**) 

Il  fuoco  avvolge  nelle  hamme  la  grande  città  ;  il 
solo  Kremlino  rimane  in  piedi,  e  l'esercito  vittorioso 
deve  accampare  intomo  alla  metropoli  ardente.  1^  piog- 
gia allaga  i  campi  e  il  freddo  comincia  molesta  II  Aiooo 
degli  accampamenti  viene  alimentato  con  tavole  è  con 
mobili  preziosi,  i  soldati  si  stendono  su  scialli  i\  cachi' 
mire,  su  pelliccie  di  Siberia,  su  tappeti  di  Persia  e  bevono 
su  vasi  d'argento;  ma  tanu  ricchezza  non  li  soleva 
dalla  fame  che  già  comincia  a  ftinestare  il  campo  con 
triste  presagio  di  maggiori  danni. 

La  ritirata  comincia:  il  freddo  cresce  e  la  neve 
fiocca  giorno  e  notte,  copre  le  strade  e  toglie  ogni  trac- 
cia di  via.  I  miseri  soldati  sbattuti  dal  vento  s'avanzano 


n  MOiMklii  IV.  t. 

(**)  K0M  r  «miUlTO  M  ben*«Mrolto  cIi*ììII  ooo^mm  ta  BuMa  i  M.llt 
polMvM  -  fO.IM  mm^\,  M.IM  Matrit*!,  Ujm  kèTir«l.  «.Ut  frttitlMl, 
II.M»  t»«IÌiHMil.  •.«W  TlHMilMrflMl,  %M%  m  Ba«a,  4.lit  41  Paiwtai, 
S.IM  41  0«tlMi  •  WtaMr,  MM  M  WarlMibir  •  MI*  Wtmfmkk,  •.•••  ili 
MttktMBlMvrg,  fO.IM  lUdlMl,  4.IM  ipNrMMI  •  ptHtgllMl,  II.IM  ■Hiiwt» 

mjm  ftMOMi.  Il  itiot  4ii,iit  Wild,  UM  MMrt  •  u,m  wH. 
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Stentatamente,  ed  i  fucili  cadotw  toro  dalie  mani  irri- 
gidite. («)  Infelicil  «  lor  fean  Taere  e  il  cielo  -  E  gli 
iXNnini  e  le  belve  immensa  guerra.  —  Cadeano  a  sqna* 
dre  a  squadre,  —  semivestiti,  maceri,  cruenti,  —  Ed  era 
letto  ad  egri  corpi  il  gelo.  — 

Qualche  bivio  occupato  da  scolte  si  muta,  per  man* 
canza  di  fiioco,in  cimitero.  Quattro,  sei,  dieci  uomini  si 
stringono  la  notte  per  trovar  nel  tepore  un  lieve  ristoro, 
e  al  mattino  sono  cadaveri  abbracciati  I  «  Di  lor  querele 
il  bor(!al  deserto,  —  E  conscie  Air  le  sibilanti  selve.  — 
Così  vennero  al  passo  :  —  E  i  negletti  cadaveri  aira- 
perto,  —  Su  per  quello  di  neve  orrido  mare,  —  Dilace- 
rar le  belve....  (Leopardi^ 

Il  passaggio  della  Beresina  mise  il  colmo  alle  cala- 
milk  Il  termometro  segnava  35  gradi  sotto  zero,  e  gli 
Infelici  speravano  conforto  dagli  ebrei  tanto  beneficati 
dalla  Francia  generosa  e  dal  Bonaparte. 

La  porola  al  Dareste  :  (••) 

«  Ventimila  fran«*esi  erano  rimasti  a  Wilna,  amma- 
€  lat|,  feriti,  estenuati  dalle  fatiche.  Per  verità,  i  Lituani, 
«  che  noi  abbandonavamo  dopo  d* averli  tanto  compro- 
e  messi,  ne  raccolsero  e  ne  soccorsero  alcuni  ;  ma  gii 

•  ebrei  che  noi  avevamo  protetti^  respinsero  gti  attri. 

•  B$ai  fecero  ben  dipiiè.  La  vista  di  tanti  dotori  agusMÒ 
e  la  loro  cupidigia;  tutuvia  se  la  loro  infame  avarisià, 

•  speculando  sulle  nostre  miserie,  si  fbsse  contentata 
«  di  vendere  a  peso  d*oro  dd  deboli  soccorsi,  la  storia 

O  ft  Mi»  li»  ìmum  riip«  a  m  Kifiliwn  A  Pto  vili  •  CwiMl  t»> 

9Uk  .MMMMBMCMIHB  MA   VMMM«    H9   flWMI  Wt%  HHMM  A9  MOT  ■VOTOT  f 

{àum  «-  Mk99k9  é»  rM9¥m  ^  Tmm  Iti,  MI.  4IT). 
n  '•m^  M  f»iniH  -  Tmm  Vin,  9^  Ila 
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«  sdegnerebbe  di  lordare  le  sue  pagine  di  questo  turpe 
«  dettaglio  ;  ma  che  essi  abbiano  attirato  i  nostri  infelici 
«  feriti  nelle  loro  case  per  ispogliarli,  e  che  in  fine,  alla 
«  vista  dei  Russi,  essi  abbiano  precipitato  dalle  porte 
«  e  dalle  finestre  delle  loro  case  queste  vittitne  nude 
«  e  morenti;  che  là  le  abbiano  lasciate  spietatamente 

•  morire  di  freddo;  e  che  per  di  più  questi  barbari 

•  vigliacchi  si  sieno  fatti  un  merito  agli  occhi  dei 

•  Russi  di  torturarli:  delitti  così  orribili  devono  essere 
«  manifestati  e  propagati  ai  secoli  presenti  e  ai  secoli 
«  venturi  !  Oggi  che  le  nostre  mani  sono  impotenti,  put^ 
«  darsi  che  la  nostra  indignazione  contro  questi  mostri 

•  sia  la  loro  sola  punizione  su  questa  terra  ;  ma  in  fine 
«  gli  assassini  raggiungeranno  un  giorno  le  vittime,  e 

•  là,  senza  dubbio,  nella  giustizia  del  cielo,  troveranno 
«  la  nostra  vendetta.  • 

Di  fronte  a  tanta  giudaica  infamia  non  resta  che 
l'esplosione  del  dolore.  Accanto  all'azione  barbara  e 
belluina  degli  ebrei  non  può  slare  che  il  Bollettino' 
XXXIX  del  loro  benefattore. 

Prima  di  abbandonare  i  miserandi  avanzi  di  tanta 
eroica  gioventù,  egli  annunzia  all'Europa  che  il  sud 
ammirato  esercito  è  stato  vinto  dal  freddo,  e  termi- 
na:  •  La  sante  de  Sa  Majesté  ne  Alt  Jamais  meil« 
leure.  > 

O  tigre,  ircanal  U  cuore  del  nehndo  tiranno  batte 
all'unisono  con  quello  degli  ebrei  I 

Ma  qui  non  finisce,  di  quest'epoca  leggendaria,  il 
patriottismo  del  Ghetta 

Nei  cento  giorni  fiimosi,  l'aquila  di  Napoleone  trm 
volau  di  torre  in  torre  dall'isola  d'Elba  al  campo  di 
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Waterloo»  e  di  rìmpetto  all*aqulla  a*  era  appollaiato  un 
ffroaso  avvoltoio,  1*  ebreo  Natan  Rothschild. 

La  lotta  arde  terribile  d*  intomo  e  si  decidono  le 
aorti  del  mondo:  T aquila  è  in  mezzo  al  campo  e  l^wol- 
toio  la  spili* 

«  La  corruzione  genera  i  vermi  ;  i  cadaveri  attirano 
gli  avvoltoi;  i  grandi  sconvolgimenti  fanno  vivere  i  traf- 
ficanti usurai.  I  destini  d*Europa  stanno  per  essere  decisi 
a  Mont-Sain-Jean.  L'avvoltoio  aveva  seguito  le  traccie 
dell'aquila.  Natan  Rothschild  era  nel  Belgio  e  gli  occhi 
suoi  Assi  a  Waterloa  »  (•) 

In  mezzo  a  quarantamila  morti,  fra  baionette  spez- 
zate e  cannoni  senza  cariche,  Taquila  è  vinta.  L'avvol- 
toio si  allontana  di  soppiatto  dallo  Stato  maggiore  del 
<luca  di  Wellington» 

n  mare  è  tempestoso;  l'ebreo  offre  600,  800,  1000 
lire  a  quel  pescatore  che  s'arrischi  di  trasportarlo  alla 
opposta  riva.  Nessuno  si  muove  Ne  offre  2000,  ed  una 
barcA  si  stacca  dalla  spiaggia  e  sul  fiir  della  sera  entra 
in  porto  a  Dover. 

Natan  Roibschild  stanco,  affaticato  monta  la  posta, 
«  l'Indomani  a  Londra  egli  s'appoggia  a  una  colonna 
niello  Stock  Exchange  (Borsa  di  Londra),  col  viso  pal- 
lido e  distrato  come  di  chi  sta  aspettando  un  colpo  ter* 
ribile.  Tutti  guardano  il  grande  finanziere,  e  le  piti 
strane  dicerie  corrono  sulla  dlsbtta  di  B^Ocher,  sulla 
<listruzione  di  Wellington  e  di  Schwarizenberg  esulla 
strepitosa  vittoria  di  Napoleone. 

I  fondi  tedeschi,  inglesi,  austriaci,  abbassano,  abbaa- 
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sano  sempre,  e  il  Rothsehild  coti  ta  sua  nera  finitone 
guadagna  in  brcv*ora  trenta  fhilioni.  (*) 

Questa  fortuna  enorme,  intrisa  del  sangue  di  tanti 
morti,  generata  dalla  rea  ipocrisia  e  dalle  lagrime  di  coc> 
codrillo,  non  forma  uno  scandalo  pubblico  e  rivoltante? 

La  Francia  è  vinta,  Napoleone  fatto  schiavo,  e  gli 
ebrei  s*  ingrassano  del  pianto,  delle  sventure  e  del  wa^ 
gue  dei  benefattori. 

E  quel  buon  uomo  di  rabbino,  Flaminio  Servi,  dopo 
questa  pò*  pò*  di  roba  ha  il  coraggio  di  gridare  a  pag. 
33:  «Chi  potria  rimproverare  ai  Rothsehild,  re  dei 
banchieri  e  banchieri  dei  re,  aver  acquistata  la  loro 
fortuna  coir  inganno?!  »  Egli  è  un  fotto  che  la  sera 
stessa  in  cui  cadeva  T  impero  napoleonico,  sorgeva  sul- 
Torizzonte  T  impero  semita  àtWInscgfia  rossa:  l  Roth- 
sehild diventeranno  i  padroni  dei  re  e  delle  grandi 
nazioni:  T ebreo  pianterà  la  sua  sede  nei  Ministeri  del 
Tesoro,  il  suo  trono  nelle  capitali  d'Europa,  e  la  sua 
patria  saranno  la  potenza  e  Torà 

Anche  a*  dì  nostri,  fra  tanta  luce  di  civiltà  e  di 
fratellanza,  1*  ebreo  grida  ogni  giorno  nella  sua  pre- 
ghiera mattutina  :  «  noi  non  riconosciamo  nessun  re.  » 

«  E  su  bene,  esclama  la  Patrie^  la  patria  ddl^breo  è 
dovè  può  lare  i  suoi  interessi  :  11  suo  governo,  il  solo  go- 
verno che  oggi  l'ebreo  riconosca,  è  fAlleantfa  israelitica 
universale;  del  resto  non  gliene  importa,  t  (App.  DJ.  ' 

t  La  politica  per  Tebreo  non  è  die  un  mezzo  di  gua^ 
dagno  e  dMnfluensa  sua  propria,  e  noi  lo  vediamo  tem* 
pre  a  lato  dd  pih  ibrte.  » 


r)  TlM  BollMQMMt,  ^  Jdn  Bm?m.  •  Mmrn  4M  tffMi  Mmàm,  1IN. 
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«  L'ebreo  in  Algeria,  rome  in  Italia,  in  Germania, 
come  in  Aastria  e  in  Romania,  non  è  connazionale  che 
<li  nome,  per  poter  commerciare,  guadagnare  e  crescere 
tempre  air  ombra  della  bandiera  che  lo  copre.  Fra  noi 
le  popolazioni  algerine  guardano  inquiete  il  crescere 
<ieir  ebraismo.  Esse  vedono  che  il  frutto  del  loro  lavoro 
finisce  tutto  nelle  mani  ebree  e  che  Tra  poco  dovranno 
sottostare  alla  legge  .issoluta  dell*  ebreo,  e  fors*  anche 
cedergli  interamente  il  luogo.  » 

t  La  pace  non  è  per  ora  che  apparente  ;  e  se  per 
<IÌ8grazia  venissero  certe  circostanze,  gli  ebrei  sai*ebbero 
frantumati  come  polvere  in  mezzo  ali*  odio  comune.  »  (•) 

E  queste  sono  parole  di  gente  libéralissima  nella 
libéralissima  Francia!  Anzi  in  quello  stesso  anno  la 
Revne  bieue  a  pag.  165  scrive:  «  Gli  ebrei  cercano 
tutte  le  occasioni  di  sfruttare  il  cristiano  e  rovinarlo. 
In  Prussia  gli  ebrei  spossessarono  ormai  dei  loro  domlnli 
tutti  i  proprietà  di  terre.  Giungono  a  ciò  sapientemente, 
profittando  def  loro  bisogni  ed  avvolgendoli  in  una  rete 
di  prestiti  e  di  ipoteche  che  finisce  collo  strozzarli 
dolcemente  e  senza  quasi  che  se  ne  accorgano.  » 

n  rabbino  e  ministro  spagnolo  Abarbanel  osserva 
francamente  che  gli  ebrei  non  hanno  patria,  ed  anche 
latti  ministri  distruggerebbero  1*  intera  nazione  piuttosto 
che  danneggiare  il  prossimo  ebrea  Datid  Levi  (nel  suo 
Semitismo,  pag.  43)  dice  che  rrfrr#o  é  un  popolo  in 
me$MO  ai  popoli,  ed  il  giudeo  Cremieux,  già  ministro 
frmooeae,  nella  ioauguraziooe  della  mensioiiata  «  Ai- 
letma  Israelita  Univeroelle  •  proooodò.  come  presi- 
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dente  le  seguenti  parole  :  t  Noi  ebrei  non  sUmo  nk 
e  franeesl,  né  IttUanl»  né  tedetehl»  aiiEltutto  noi  ab« 
€  blamo  nazionalità  ebrea*  e  la  eonserveremo  flnehè 
«  al  posto  degli  Imperatori  e  del  papi  eottentrerà  II 
«  regno  del  Messia*  «  U  regno  degli  ebrei»  »  regno  ehe  * 
«  si  estenderà  per  tutto  11  mondo,  e  alla  eul  bandiera 
«  si  prostreranno  tutte  le  altre  naalonl  :  a  tale  soopo 
«  lavoriamo  eon  tutti  1  mezzi  possibili,  ed  Intanto  non 
«  el  teniamo  soggetti  ad  aleuna  nazione.  •  Ed  era 
ministro  e  ministro  in  Francia  111 

De!  resto  Tex  deputato  David  Levi  si  contraddice,^ 
perchè,  a  pag.  fìS,  spinge  il  Anto  patriottismo  fino  ad 
esclamare:  «  L* Ebreo  in  Italia  cessa  di  essere  nazione, 
e  non  è  piti  che  una  credenza  libera  come  le  mille  altre 
credenze,  scuole  filosofiche  o  sCtte,  che  sotto  l'egida 
della  libertà  si  possono  formare,  e  la  storia  come  na- 
zione è  chiusa  per  sempre.  >  Quindi  meravigliandosi 
che  CiiARUBs  domandi  (nella  Revue  des  deux  Mondes) 
agli  ebrei  se  cercheranno  di  dominare  coloro  che  11 
hanno  sì  a  lungo  oppressi;  lisponde  comicamente:. 
«  Ogni  Ebreo  ripeterà:  prhtia  italiano, poi israelital*. 
Però  il  principe  Ottone  di  Bismarck,  che  in  politica 
vale  almeno  quanto  il  Levi  e  quanto  11  Cremieux,  11 
principe  di  Bismarck  nella  seduta  di  Francofinte  disse 
senza  reticenze  di  sorta  :  •  Mi  farebbe  male  vedere  un 
ebreo  in  Parlamento  disporre  del  destini  della  nostra 
nazione,  perchè  mi  sembrerebbe  un  commediante:  a 
gente  la  cui  esistenza  consiste  net  succhiare  it  sangue. 
della  classe  lavorante,  non  si  pub  mai  ambiare  i  destini 
della  patria  nostra  I  » 

Una  corriqxNidensa  da  Roma  alla  fudiscke  firesse 
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di  Berlino  (dell'8  Agosto  1887)  diceva  senza  Unte  ambagi: 
«  Nel  nostro  Palamento  si  sente  un  mormorio  di  ebrei 
(nel  1S98  quel  mormorto  è  diventaio  uragano!).  Il 
redattore  del  giornale  ufficioso  (ora  si  può  dire  di  tutti 
i  giornali  principali)  è  un  ebreo,  e  i  posti  più  alti  del 
Governo  sono  nelle  mani  dei  nostri  fratelli  copinast'onalt. 
Il  defunto  ministro  era  un  grande  amico  degli  ebrei,  e 
veniva  spesso  nella  Sinagoga  per  assistere  alle  nostre 
cerimonie  :  il  suo  successore  è  amicissimo  degli  ebrei, 
e  si  studia  di  sollevare  i  nostri  correligionari  al  seggio 
ministeriale.  Noi  ebrei  in  Italia  abbiamo  una  grande 
influenza  sul  Governo,  e  questa  circostanza  ci  procura 
unMmmensa  gioia,  perchè  possiamo  sperare  di  fare 
buoni  altari,  e  di  goderne  il  frutto  senz*  esseme  distur- 
bati. » 

Eppure  questo  corrispondente  ebreo  doveva  essere 
piti  guardingo  e  prudente,  ben  conoscendo  quanto  scri- 
veva appunto  in  Berlino  1*  Hartmann  due  anni  prima  : 
«  Gli  ebrei  sono  terribili  agenti  di  dissoluzione  sociale 
dovunque  essi  vivono  e  prosperano.  Pieni  infatti  di 
venerazione  per  le  loro  tradizioni  religiose,  sono  poi 
accaniti  contro  le  altrui.  Essi  sono  i  promotori  dello 
spirito  Amesto  rivoluzionario  grazie  specialmente  alla 
stampa  divenuta  un  loro  monopolia  » 

E  i  Débats  di  Parigi  dello  stesso  anno,  sebbene 
giudaizzanti,  slanciano  parole  infocate  contro  quesu 
razza  nemica,  baldanzosa  ed  aperta  d'ogni  nazione. 
«  Le  caratteristidie  einologicbe  piti  spiccate  distinguono 
la  razza  ebrea  dalle  altre  razze  d*  Europa.  Le  sue  qua- 
lità la  rendono  attissima  a  sfruttarcL  D  suo  orgoglio  di 
popolo  ilMo  pooe  gU  ebrei  neUo  staio  di  setta  chiusa 
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in  sè  Stessa  e  sicara  di  progredire  alla  conquista  del 
mondo.  È  necessario  che  il  giudaismo  finisca  d'essere 
una  frammassoneria  intemazionale  che  ha  il  suo  centro 
neir  Ailenusa  Israelitica  universale.  Gli  ebrei  si  ingras- 
sano col  denano  altrui  conservandolo  poi  sempre  nella 
loro  rjizza.  E  finché  essi  si  considereranno  una  rasga 
distinta,  pretetuiendo  di  passare  come  patriotti,  eccite- 
ranno contro  di  sè  tali  odii  che  si  spaventerebbero  se 
potessero  intendere  fino  a  guai  punto  la  terra  si  va. 
minando  sotto  i  loro  piedi.  » 

«  Nella  Storia,  dice  con  fine  ironia  il  Ferrerò,  dei  genti 
sfortunati,  a  cui  fu  resa  giustizia  dopo  la  morte,  non 
e* è  forse  nessun  ebreo;  perchè  tutti,  attraverso  battaglie 
gigantesche,  sono  entrati  feriti  a  morte,  logori  di  fktica 
e  di  affanno,  ma  vivi,  nella  cittadella  della  gloria.  » 

E  perchè  sempre  più  si  convinca  ognuno  che  siffatti 
concetti  non  sono  punto  e  unicamente  delle 
•  ...  anime  timorate  e  buone 
che  coti/ondon  gli  apostoli  e  i  poeti,  » 
unirò  ai  Debats  libéralissimi  queir  illustrazione  della 
dottrina  igienica  che  si  chiama  Paolo  Mantegazza. 

In  Italia  e  fuori  è  conosciuto  da  tutti,  e  nessuno 
certo  potrà  prenderlo  per  uno  stinco  di  santo,  ma  piut- 
tosto  lo  confonderà  facilmente  con  qualche  Isacco  o  con 
qualche  Giacobbe.  Anzi  dichiara  egli  stesso  (nel  Fanfutla 
della  domenica,  anno  VII  N.  43)  d'essere  il  difensore  ' 
degli  ebrei,  e  come  presidente  della  Società  Antropologica 
di  aver  fatto  votare  un  ordine  del  giorno  die  suonasse 
indignazione  per  il  nìovimento  antiaemitipo,  oome  una 
vergogna,  e  di  aver  nella  tribli  d'bradlo  gli  amid  pili 
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cari.  Eppure  da  scienziato  e  da  uralantuomo  e(;li  parla 
degli  ebrei  nel  modo  seguente: 

«  Gli  ebrei  stretti  in  una  catena  tenacissima  di 
«  frammassoneria  religiosii  morale  e  sociale,  9W9i  hamio 
€  akutm  naoio9ialHà.  Non  sono  italiani  in  It.ilia,  non 
•  tedeschi  M  Germania,  non  Spafrnuoli  nella  Sp;if;na  ; 
«  ma  ebrei  e  solumto  ebrei  in  Italia,  in  Germania  e 
«  dovunque.  Essi  non  sono  membra  del  nostro  corpo 
«  europeo,  non  sono  fibre  delle  nostre  membra,  vene 
«  del  nostro  sangue  ;  ma  sono  nodi,  escrescenze,  tumori 
«  sparsi  qua  e  là  ad  intoppare  la  libera  circolazione  dei 
«  nostri  umori  e  delle  nostre  forze.  Sono  in  una  parola 
«  i  parassiti  grassi  e  molesti  della  viti  europea.  Se  al 
«  nostro  odio  bastiisse  la  mano,  vorremmo  render  loro 
«  Gerusalemme  e  restituirli  a  un  nuovo  regno  d^Israella  • 

E  airigienista  Mantegazza  tien  bordone  lo  psichiatra 
Cesare  Lombroso,  amico  egli  pure  e  sincerissimo  degli 
ebrei  perchè  uscito  dal  Ghetto  della  nostra  Venezi.-u 

Egli  dichiara  che  nell'ebreo  predomina  Tabito  della 
menzogna  (pag.  13),  che  ha  intolleranze  veramente  bar- 
bare (pag.  15),  che  è  scarso  di  carattere  (pag.  16X  e  vile 
mostrando  una  timidezza  quasi  istintiva  ed  una  grande 
paura  della  morte  (pag.  17)  ;  uomo  a  due  fiicde,  una 
ossequiosa  e  servile  eternamente  sorridente  verso  11 
padrone  ;  l'altra  dura,  altiera  per  il  paesano  e  radittavolo 
(pag.  18);  di  colto  uggioso,  di  spirito  melanconico  petu- 
lante, bisognoso  di  troneggiare  sogli  ahri  e  intollerante 
che  altri  primeggi  so  loi  (pag.  \%  Ami  questo  signor 
Lombroso  die  regala  oootinoameate  H  titolo  di  matti  e 
di  mattoidi  E  tatti  gU  oocttl  ingegni  che  non  piegano 
Il  groppone  davanti  ina  aoa  rana,  acrlvn  (a  pag.  100): 
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«  Convengo  che  la  maggioranza  degli  ebrei  non  è  morale 
e  sente  piti  L'i  bramosia,  Pavidità  del  potere  che  quella 
del  bene.  •  Gli  chiama  «  i  piti  esosi  commercianti  del 
mondo,  i  principali  usurai  che  portano  nei  commerci 
quello  spirito  insaziato  di  avidità  e  anche  dMnganno 
che  in  loro  certo  s*  ingigantì  colla  pratica  ostinata,  ed 
oggi  dominano  in  quei  terribili  strumenti  di  usura  e  di 
frode  che  si  chiamano  le  Banche  !  »  (Pag.  90)  (*) 

Anche  il  Picard  (Sinthése  de  F  antisemitistHC  — 
Bruxelles  1890)  scrive  :  «  Il  semita  non  è  civilizzatore,  è 
improprio  al  progresso.  Se  egli  sa  arricchirsi  non  sa 
andare  innanzi.  Quando  si  agita,  la  sua  agitazione  è 
sterile.  L*  Arabia  è  stita  pura  da  ogni  contatto  straniero: 
che  cosa  ne  è  sortito  da  questa  purezza  ?  LMmmobilità. 
E  così  il  Marocco,  e  certamente  la  Spagna  ò  restata 
indietro  nella  civiltà  perchè  non  ha  cacciati  abbastanza 
presto  ebrei  e  mori,  e  perchè  ne  porta  troppe  traode  di 
sangue.  E  dove  in  Europa  abbonda  il  sangue  semita, 
ivi  è  ignoranza,  corruzione.  Anzi  (scrive  il  Lazarb  - 
Revue  Blcuc,  N.  2.  18^)  se  si  è  potuto  dire  degli  ebrei 
•dallo  stesso  ebreofìlo  Renan  eh*  essi  furono  uno  del 
fermenti  di  o^ni  rivoluzione  in  tutte  le  epoche,  egli  è 
perchè  gli  ebrei  non  hantto  patria  e  Airono  sempre 
•degli  scontenti.  »  (Lombroso  -  pag.  34). 

E  sullo  stesso  Lombroso  giova  riportare  il  giudizio 
•del  citato  G.  Ferrerò,  uomo  non  avverso  certo  alla  razza 
<li  Giuda  e  men  che  meno  al  Lombrosa  «  Le  grandi 
intelligenze  giudaiche  (scrive  nel  suo  libro  L' Europa  > 
Scovane  —  Torino  1897  pag.  37D  hanno  sempre  na- 
carattere  particolare,  che  agli  occhi  pili  acuti  le  tk  ip|Mk 
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rlre  quasi  come  straniere  nella  loro  nazione.  Pòchi 
•crittoii  hanno,  in  questi  ultimi  venticinque  anni,  abitato 
tanto  lo  spirito  italiano,  come  il  Lombroso;  eppure 
99fss$49ia  intelligenza  ù  meno  italiana  che  quella  dei 
Lombroso.  L*  intelligenza  italiana,  i  cui  tipi  massimi 
tono  Leonardo  da  Vinci,  Nicolò  Macchiavelli  e  Galileo» 
è  vasta  ma  armoniosa  e  sopratutto  interamente  cosciente 
di  sé  stessa  ;  vede  profondo  e  vede  molto,  ma  vede  tutto 
con  contorni  netti,  come  ofirfl^tti  posti  in  una  luce  meri- 
diana ;  non  indovina  mai,  attraverso  la  nebbia,  dei  mondi 
indistinti;  le  sue  creazioni  hanno  sempre  le  proporzioni 
armoniose  degli  oggetti  d*arte.  L' intelligenza  del  Lom- 
broso ha  invece  un  poco  la  deformith  grandiosa  della 
natura,  che  si  riflettè  nell* opera  sua,  gigantesca  di  mole 
e  di  struttura,  ma  senza  finitezza  di  particolari,  e  la  sua 
ibrza,  pib  che  la  coscienza  precisa  del  suo  pensiero  è 
rintuizione  istintiva,  1*  ispirazione  semi -cosciente  per 
col  egli  indovina  le  cose,  come  se  uno  spirito  lo  sugge- 
risse in  nK>menti  di  rapimenta  Anche  lo  stile  corrisponde 
a  questo  singolare  stato  dell*  intelligenza.  Non  òch*egli 
scriva  male,  come  dicono  alcuni  ;  perchè  in  realtà,  se 
non  sempre,  spesso  egli  riesce  ad  esprimere  i  suoi  con- 
cetti con  grande  evidenza  ed  originalità  ;  è  soltanto  che 
n  suo  stile  non  ha  nulla  dell*  ampio  e  drappeggiato  pe* 
riodo  italiano  e  costituisce  uno  dei  casi  piti  strnordinarii 
di  atavismo  che  si  possa  osservare  Quei  periodetti  bre- 
tissimi,  giusupposti  e  allinfati,  un  dopo  T  altro,  ma  non 
kvali  tra  loro,  non  coordinati  e  subordinai,  non  inclusi 
uno  neir  altro  e  intrecciati  in  una  combinazione  sapiente 
di  proporsiooi,  sono  semplicemente  i  versetti  della  SA* 
Mi  applicati  a  trattaiioiii  di  soggetti  di  sdcma^QT^ 
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Il  Renan  ha  notato  che  1*  antico  ebreo  non  ha  cono* 
sduto  il  periodo  complesso  ed  elaborato  della  prosa 
greca,  ma  solo  i  brevi  incisi  stanti  a  sé,  i  cui  mutui 
rapporti  ideali,  non  espressi  da  parole,  devono  essere 
intuiti  dal  lettore;  una  forma  spesata,  uno  stile  da 
litania  che  si  presta  bene  a  esprimere  stati  di  coscienza 
vaghi  e  monotoni.  Ora  il  Lombroso  è  inconsciamente 
ritornato  per  atavismo  alla  antica  fcirma  litaniaca  del 
suoi  padri,  anche  per  soggetti  così  precisi  e  così  variati 
come  la  analisi  della  psicologia  criminale  e  lo  studio 
della  patologia  pellagrosa.  » 

Queste  accuse  slanciate  da  cuori  ebrei  o  amicissimi 
degli  ebrei  sono  terrìbili,  e  rispondendo  ad  esse  non  ha 
certo  buon  giuoco  il  giudeo  Beniamino  Soria,  a  cui  le 
accuse  del  Mantegazza  sembrano  tton  esatte^  non  giuste. 
E  per  provare  tale  parvensa  o  sembianza  sposta  di  botto 
la  questione,  dimostrando,  con  la  storia  alla  mano,  che 
dalla  razza  ebraica  sortirono  «  monaci,  frati,  vescovi, 
arcivescovi.  Papi,  Re,  e  alcuni  morti  in  odore  di  santità.  » 

Questo  nulla  prova,  ossia  prova  chiaramente  che  6 
la  religione  talmudica  che  forma  T  ebreo,  perchè  i  fatti 
dimostrano  che  quando  esso  s'allontana  dalla  religione 
ebraica  ed  abbraccia  la  cristiana  sinceramente,  cessa 
d'essere  ebreo  e  diventa  nostro  condttadina  Bisogne* 
rebbe  che  il  Sig.  Soria  avesse  provato  che  gli  ebrei 
pure  rtmanctulo  ebrei,  osservanti  della  talmudica  legge, 
diventarono  frati,  vescovi,  papi  e  anche  santi  :  oh,  allora 
la  sua  dimostrazione  avrebbe  avuto  valore  I  GII  ebrd 
che  diventano  preti  rimanendo  di  spirito  ebraico,  restano 
abbietti  traditori,  come  11  prete  Giovanni  Maria  Baneff 
Ipocriu  ebreo,  confessore  e  consigliere  di  Eugenia  (mpe^  *    ^        . 
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ratrlce  di  Francia,  spergiuro  e  traditore,  che  flnì  ciar- 
latano spretato  e  maritato  a  Bruxelles  col  disprezzo  di 
tutti  gli  onesti.  —  Per  me  tutti  gli  studii  etnologici  fatti 
dal  Ulechmann,  dal  Neubauer,  dal  Renan,  dal  Jacobs,  ed 
ultimamente  le  ricerche  del  Luschan  comunicate  alla 
XXììl  riunione  della  Società  antropologica  tedcfca,  (*> 
non  hanno  che  un  valore  molto  relativo  ed  incerta 
Tutti  gli  antagonismi  etnici  svaniscono  di  rimpctto  alla 
Ibrxa  deir  argomento  religioso  e  morale,  ti  la  educazione 
religios;!  e  morale  che  distingue  Tebrea 

Tutte  le  chiacchere  sulla  purezza  del  loro  sangue» 
sulla  immunità  loro  da  certe  malattie,  sulla  loro  vitalità» 
sulla  massa  cerebrale  e  sulla  statura,  sulla  diflcrenza 
craniometrica,  sul  colore  dei  capelli,  degli  occhi  e  della 
pelle  e  perfino  dei  loro  famosi  nasi,  non  sono  che  osser* 
Talloni  di  secondaria  importanza.  E  la  religione  talmu- 
dica, ripeto,  che  per  me  forma  1*  ebreo.  (App,C) 

Quando  io  penso  al  sette  milioni  di  ebrei  sparsi  fra 
trecento  e  piti  milioni  di  europei,  m*  appariscono  come 
una  tribti  straniera  attendata  in  mezzo  a  popoli  civili, 
che  minaccia  di  continuo  di  assoggettarli  moralmente 
e  di  asservirli  materialmente.  L*  ebreo  agisce  come 
dissolvente  non  unto  sulla  religione  nostra  che  ci  sol- 
leva e  ci  sublima,  e  dalla  culla  alla  tomba  rende  meno 
amara  anzi  addolcisce  perfino  nel  sacrificio  la  viu,  m.% 
insidia  e  dissolve  quanto  è  sacro  e  caro  agli  affetti  del 
,  caore,  la  nostra  coltura  nazionale,  il  nostro  genio  storico, 
,  la  nostra  anima  italiana,  francese,  tedesca,  slava.  Con 
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la  questióne  religiosa  si  connette  la  questione  nationale, 
terribile  anch^essa,  bruciante. 

Quando  io  penso  a  tanti  esilii,  a  tante  carceri  e 
galere,  a  tanti  patiboli  bagnati  dalle  lagrime  e  dal  sangue 
de*  nostri  padri,  quando  penso  alle  nostre  sventure  e  ai 
nostri  trionfi,  e  vedo  una  tribti  straniera  che  nei  giorni 
della  rovina  ai  nostri  gridi  di  dolore  non  unisce  i  suoi» 
ma  qu.'isi  deride  e  insulta  alle  nostre  lagrime,  e  nei 
giorni  lieti  e  gloriosi  non  manifesta  la  sua  gioia  luisieme 
alla  nostra,  ma  sì  in  quelli  che  in  questi  studia,  macchinai 
computa  per  trarre  il  maggior  vantaggio  materiale  dalle 
nostre  gioie  come  dai  nostri  disastri,  prestando  ad  usura 
o  rubando  a  man  salva  ;  oh,  allora  non  posso  rimanere 
indifTcrente,  e  provo  una  cordiale  antipatia  per  questa 
antipiitriottica  razza.  £  questo  grido  d*antipatia  s*  innalza 
in  (tcrmania,  in  Austria,  in  Russia,  come  in  Francia  e 
in  Italia. 

Nella  guerra  franco  •  prussiana  la  spia  dei  Germani 
a  Metz  era  un  ebreo:  —  Afnyer/  —  Anzi  il  Nord  nel 
suo  numero  20  Agosto  1870  scriveva:  •  1^  un  fatto  degno 
delta  piti  grave  considerazione  che  quasi  tutte  le  spie 
prussiane  prese  in  Alsazia  sono  ebrei.  Questo  ignobile 
mestiere  non  potrebb*  essere  meglio  esercitato  che  dai 
figli  di  questa  razza  degradata  che  ebbe  T  esecrabile 
fortuna  di  produrre  un  Giuda  Tscariotto,  il  tipo  piti  oom* 
piuto  e  ributtante  della  perfidia  e  del  tradimenta  » 

Quale  sforzo  immane  non  (à  il  rabbino  di  Casale 
Monferrato,  Sig.  Flaminio  Servi,  per  dimostrare  che  fin 
nell'epopea  napoleonica  era  grande  il  patriottismo  degli 
ebrei?  Poverino I  Egli  scrive  tre  pagine  per  raccontar 
che  alla  battaglia  d*AusterliU  (2  Dicembre  1605)  tt  chi* 

Digitized  by  VnOOQlC 


i  196  CAPITOLO   QUINTO 


mrgo  ebreo  Hirsch  Levy  taglia  una  garaba  al  tenente 
Bardin,  e  a  Jena,  fatto  di  grande  eloquetiea  (!)  un 
Inraeliu,  di  cui  egli  Ignora  il  nome,  difende  con  grande 
energia  i  suoi  cannoni,  e  merita  11  brevetto  d'ufficiale! 
E  poi  non  sapendo  a  quale  patriarca  votarsi,  dichiara 
grande  patriotta  THourwitz,  interprete  di  lingue  orien* 
tali,  ma  non  cita  a  gloria  di  lui  latto  alcuno  ;  e  gran- 
dissimo Simone  Lacmel  nato  presso  Pilsen  nel  1766  e 
morto  nel  1845,  gran  fondatore  d'istituti  di  beneficenza, 
(a  prò*  degli  ebrei»  e  anche,  spero,  a  prò*  degli  Invisi 
cristiani.) 

Non  entrerò  in  polemica,  perchè  mi  pare  di  aver 
detto  abbastanza  poche  pagine  indietro  ;  ma  pregherò 
soltanto  11  Servi  di  leggere  VAntisemitischc  Correspon» 
denn  (anno  IX,  N.  416  *  417)  la  quale  sotto  il  titolo  «  Amor 
di  Patria  e  fedeltà  al  re  presso  gli  ebrei,  •  cita  un  nu- 
mero grande  di  fatti  che  provano  come  gli  ebrei  ab- 
biano sempre  risposto  con  ingratitudine  ai  benefidi 
eh*  essi  hanno  ricevuto  dalla  Casa  degli  HohenzoUem, 
dalla  guerra  dei  trent*anni  fino  a*  dì  nostri,  e  prova 
commessi  siefw  diventati  le  spie  a  danno  dei  re  di 
Prussia. 

Cattolici  e  protesunti,  turchi  ed  atei  tutti  sono  con- 
cordi neiraflernuirc  che  1*  ebreo  non  ha  patria. 

«  Gli  ebrei  se  ne  stanno  sdegnosi  nelle  loro  Sina- 
goghe, dove  tutto  il  giorno  muovono  dil  loro  labbro  le 
bestemmie  pili  vituperev(4i  ed  impodentL  •  (p.  172.  verso). 

«  Non  si  trova  alcun  popolo  sotto  il  sole  che  sia 
ùnto  avido  di  vendetu  ed  abbia  tanta  sete  di  sangue 
come  1*  ebreo.  Egli  si  crede  il  popolo  di  Dio  unicainente 
per  dissanguare  ed  iomiolare  le  naiiooL  »  (p.  173L  verso)i 
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«  Se  d  fosse  un  pubblico  mercato  dove  venisse 
messa  In  vendita  un'oncia  di  pudore,  io  vorrei  regalare 
agli  ebrei  tanti  pezzi  d'oro  perchè  ne  comprassero  un 
pochino,  procurandosi  in  tal  modo  una  lh)nte  onesta.  » 
(p.  189.  recto). 

«  Gli  ebrei  sono  per  noi  un  peso  grave,  la  calamità 
delle  nostre  proprietà;  essi  sono  una  peste  in  mezzo 
alle  nostre  terre.  •  (p.  203.  verso). 

«  Se  Mosò  vivesse  a*  di  nostri,  egli  Incendierebbe 
tutte  le  Sinagoghe  e  le  case  degli  ebrei.  »  (p.204.  verso) 

«  Gli  ebrei  sono  le  bestie  malvagie,  perverse,  vele* 
nose,  da  quattordici  secoli  sono  la  rovina  dei  govemii 
la  peste  nera,  i  nostri  cancri.  Essi  non  hanno  cuore  per 
le  altre  nazioni  e  rodio  l'apprendono  dai  rabbini  nelle 
sinagoghe,  nidi  di  spiriti  immondi.  »  (p.  206).  (*) 

«  Il  popolo  ebreo,  dice  Voltaire,  ha  un  odio  invili» 
cibile  contro  i  popoli  che  gli  danno  ospitalità  e  lo  arric- 
chiscono. »  (••) 

Anche  l'ebreo  Marco  Besso,  a  favore  del  quale 
alcuni  miei  concittadini  di  Noale,  di  Mirano  e  di  Dolo» 
8i  sbracciarono  tanto  nelle  ultime  elezioni  politichei 
Marco  Besso  nella  Ntiova  Antologia  del  1  Febbraio 
1894  a  pag.  430,  dichiara  che  «  i  capitalisti  ebrei  (cosmo* 
politi)  come  non  hanno  patria  per  vendere,  non  la  ricor* 
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dano  neanche  per  comperare.  •  In  bocca  d*un  ebreo 
la  confessione  è  preziosa,  degna  del  corrc1i(^ionarìo 
Simone  Mayer  che  nel  1870  presiedeva  in  Parigi  ali*  ab- 
battimento della  colonna  di  piazza  Vendòme. 

Un  ebreo  nato  in  Germania  non  si  dice  semplice- 
mente tedesco,  ma  ebreo  tedesco,  così  in  Francia  e  in 
Italia,  ebreo  francese,  ebreo  italiauo.  Tedesco,  francese» 
italiano  non  sono  che  epiteti.  Perchè?  Perche  la  sua 
patria  non  è  sulle  rìwe  del  Meno,  della  Senna,  della 
Brenta,  del  Tevere,  del  Po,  ma  sulle  rive  del  Giordano. 

Persino  chi  fu  tanto  accarezzato  da  uomini  illustri 
italiani,  il  noto  letterato  ebreo  Salomone  Fiorentino» 
chiama  gli  ebrei  i  miei  nasionalt.  H 

Nelle  guerre  degli  ultimi  quarantanni  gli  ebrei,  da 
tutti  i  giornali  patriottici,  sono  descritti  come  tante  iene» 
tanti  corvi  che  frugano  i  morti  e  rubano  Toro  ai  caduti» 
come  tanti  ladroni  e  truffatori  che  fanno  requisizioni 
per  conto  propria  L*  ebreo,  la  sola  delle  razze  umane 
cne  viva  sotto  tutti  i  climi,  col  suo  spirito  d*  intrigo» 
smania  contro  la  religione  e  contro  il  popolo  che  lo 
ospita.  Pensatore  in  Germania,  agitatore  in  Francia» 
odiatore  in  Russia,  politicante  e  truflatore  in  Italia,  in- 
venta  il  socialismo,  V intemasio9Mlismo,  il  nihiiisnto^* 
V^ffarismo  :  crea  imbrogli  da  per  tutto^  per  impadronirsi 
alla  fine  di  tutti  e  di  tutta  Dove  trova  materia  d'incen- 
dio appicca  il  ftiooo. 

Gli  ebrei»  se  dal  passato  possiamo  arguire  il  ftituro» 
qoetti  mderit  questi  avanti  d*un  popolo,  rimarranno 
•emprt  strtinieri  intrusi  che  soggioniano  tm  noi  sena 
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assembrarsi  mai.  Non  saranno  mai  né  italiani,  nò  inglesif. 
ma  sempre  e  unicamente  ebrei. 

«  Pare,  dice  il  Ferrerò,  che  non  i  loro  antenati  di 
diciassette  secoli  sono,  ma  gli  ebrei  odierni  siano  stati 
cacciati  dalla  Palestina.  Sebbene  sieno  ricchi  e  potenti,, 
sembrano  sospinti  da  un  impulso  non  determinato  versa 
una  meta  ignorata  ;  e  tanti  sono  cosi  melanconici  chCt 
in  mezzo  air  opulenza,  si  lagnano  di  piccole  noie  come 
di  terrìbili  disgrazie,  e  in  modo  speciale  l'ebreo  intelli» 
gente  rcsia  sempre  uno  straniero,  un  uomo  intellettual» 
mente  e  moralmente  diverso  dalla  massa  in  mezzo  alla 
quale  vive.  »  (pag.  384). 

La  nazionalità  h  costituita  da  più  fattori,  dalla  razza,.  ^  * 
dalla  religione,  dalla  comunanza  di  interessi,  di  tradi- 
zioni, di  sentimenti,  ò  il  prodotto  della  Storia.  La  razza, 
le  tradizioni,  la  religione,  i  sentimenti,  gli  interessi  degli 
ebrei  non  sono  i  nostri,  e  per  questo  appunto  non  sarà 
mai  detto  che  egli  possa  o  voglia  confondersi  con  noi.^ 
Egli  non  può  avere  altra  nazionalità  che  la  sua  religione*, 
e  questa  idea  ò  in  lui  così  tenacemente  incarnata  che 
mutando  religione  crede  cangiar  di  nazionalità,  e  non- 
sono  pochi  gli  esempi. 

L'ebreo  ha  un'anima  tutta  propria,  tutta  ebrea,  beit 
diversa  dalla  cristiana.  La  nostra  è  stata  cullata  nel* 
presepio  di  Betlemme  e  sublimata  sulle  zolle  insangui- 
nate del  Golgota;  quella  dell'ebreo  s'è  pervertita  col 
tradimento  di  Giuda  e  con  l'orribile  imprecazione  da-^ 
vanti  a  Pilato  del  Sangue  del  Giusto. 

Esista  pure  fhi  noi  e  P  ebrèo  una  diversità  di  piedi^ 
di  crani,  di  nasi,  una  diffetenza  di  carattere,  una  varia 
gradazione  di  sentimento:  ma  perchè  non  dobbiamo 
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trovarci  ali*  unisono  neir  amore  del  prossimo  e  nella 
carità  di  patria  ?  Perchè  nel  1849,  mentre  mio  padre 
cadeva  ferito  da  piombo  croato  a  Marghera,  T  ebreo, 
Itmgi  dai  pericoli,  comprava  dal  ladro  il  poco  oro  e  le 
povere  vesti  rubate  a  mia  madre,  angosciata,  senza 
difesa  e  intenta  aolo  alla  deserta  mia  cuna? 

Ci  sono  0  non  ci  sono  nello  spirito  ebreo  tendenze 
morali  e  sociali  radicalmente  diverse  dalle  nostre? 
Comprendo  benissimo  che  qualcuno  potrà  dire  che 
Oiusa  ne  sono  i  cristiani  che  per  tanti  secoli  hanno 
tenuti  chiusi  questi  infelici  nel  Ghetto  ;  ma  io  rispon- 
-derò  che  causa  principale  non  è  il  Ghetto,  ma  il  Tal- 
mud. Quando  si  tratta  di  combattere  la  Chiesa,  1*  ebreo 
è  sempre  in  prima  fila  ;  ma  se  si  tratta  di  difendere  la 
patria  e  T onore  della  nostra  bandiera,  l'ebreo  diffidi* 
mente  si  muove,  o,  Atte  poche  eccezioni,  si  muove  come 
ladro  e  come  spia. 

E  recente  e  noto  a  tutti  il  tradimento  dell*  ebreo  capi* 
tano  Dreyftis  ;  eppure  1  suoi  congeneri  tentarono,  anche 
•dopo  condannato,  di  dimostrarlo  un  fior  di  galantuomo 
•e  di  patriotul 

Resta  famosa  la  seduta  del  16  Novembre  1896  della 
Camera  francese  per  la  discussione  sulla  pretesa  eva- 
lione di  questo  ebreo  traditore  e  sull'opuscolo  che  ten- 
tava di  dimostrarlo  innocente 

Alla  seduta  assistevano  aadie  la  moglie  e  la  suo- 
-oera  del  Dreyft».  (*) 

'  Prete  primo  la  parola  il  generale  Bflloc,  ministro 
ddla  gller^^  il  quale  dldiiarb  die  la  questione  che  si 
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Tuole  sollevare  è  grave  e  interessa  la  giustizia  del 
paese  e  la  sicurezza  dello  Stato,  n  Consiglio  di  guerra 
e  il  Consiglio  che  rivide  il  processo,  pronunziarono  ad 
unanimità  la  sentenza  conformemente  alla  procedura 
del  Codice  penale  militare.  La  cosa  essendo  passata  in 
giudicato,  nessuno  può  ritornare  sul  processa  I  motivi 
dell'ordine  superiore  che  reclamarono  nel  1894  si  facesse 
il  processo  a  porte  chiuse,  nulla  perdettero  di  gravità* 
Conchiuse  invitando  la  Camera  a  chiudere  sollecita- 
mente questa  discussione. 

n  deputato  Castelin  svolse  la  sda  interpellanza  cod 
molta  vivacità. 

Disse  che  occorre  metter  fine  alla  vergognosa  cam- 
pagna diretta  a  dimostrare  l'innocenza  del  capitana 
traditore.  Rivelò  che  www^  offerto  un  milione  di  fran^ 
chi  al  relatore  del  Consiglio  di  guerra  perchè  conchiu* 
desse  in  favore  dell'accasato. 

Aggiunse  che  due  calligrafi  ricevettero  centomila 
franchi  cadauno  per  dichiarare  che  non  riconoscevano 
nei  documenti  sequestrati  la  calligrafia  del  DreyAis.  Ri* 
velò  anche  che  Weil,  redattore  del  Journal  des  Débats^ 
ed  altri,  tentarono  di  far  fuggire  DreyOis  e  che  Hada- 
mard,  suocero  del  capiuno,  portò  in  lulia  del  documenti 
relativi  alla  difesa  delle  Alpi  e  di  Nizza,  documenti  dal 
Dreyfus  rubati  al  ministero  della  guerra  cui  era  addetto. 

Conchiuse  domandando  che  si  processino  tutti  i 
complici  del  Dreyfus,  compreso  Lazare,r  autore  del  re» 
cente  opuscolo  in  difesa  del  capitano,  e  alluse  alla  pareo» 
tela  del  Dreyfiis  coi  Rothschild. 

Queste  ultime  parole  provocarono  dd  vivad  ind* 
denti,  e  il  presidente  rldiiamò  airordine  ròratore. 
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n  ministro  della  guerra  chiese  che  si  votasse  Tot 
dine  del  giorno  puro  e  semplice,  fra  violente  apostrol 
•dell'estrema  Sinistra. 

Meline,  presidente  dei  ministri,  dichiarò  che  se  s 
scopriranno  dei  complici  del  Dreyfus  saranno  puniti. 

Finalmente  ddjpo  molti  incidenti  il  ministro  Bilk 
•dichiarò  che  accettava  1*  ordine  del  giorno  di  Castelir 
il  quale  fu  approvato  ad  unanimità. 

«  La  camera  unita  in  sentimento  patriottico,  affida  a 
sverno  la  cura  di  ricercare  le  responsabilità  rivelates 
in  occasione  e  dopo  la  condanna  del  traditore  Dreyfus. 

Pure  anche  oggi  si  ritenta  la  prova  e  si  mette  ii 
prima  linea  il  senatore  Scheurer  Kestner  perchè  ten 
4i  mostrare  piU  chiara  della  luce  meridiana  V  innocenz 
<lel  traditore,  e  perfino  piU  d' un  giornale  liberale  stomi 
Càio  esclama  «  che  tanto  rumore  non  si  sarebbe  solh 
vaio  e  tanta  gente  non  si  sarebbe  mossa  se  il  cotpevol 
non  appartenesse  alla  confessione  israelitica.  » 

•Ma  gli  ebrei  non  si  danno  per  vinti  e  proprio  i: 
questi  giorni  (primi  Die.  1897)  traggono  in  campo  i 
colonnello  Plcquart,  il  maggiore  Esterharzy  la  dafpti 
velata,  il  bordereau  e  perfino  il  romanziere  Zola, 
«penmo  di  riuscir  neir intento I  Riusciranno?  Ad  ont 
die  i  documenti,  di  cui  in  questi  giorni  si  fa  tinto  chiai 
M,  fieno  stati  fottomessi  alla  difesa  e  visti  dall*  accusai 
sturante  U  processo,  quando  gravi  testimonianze  veni 
VMO  a  corroborarti  ;  ad  onta  che  il  Dre3rfùs  stesso  i 
OKNiieoto  della  sua  degnidaiioiie  abbia  confessato  i 
capitano  Lebnm-Renaud  il  suo  delitto;  gli  et>rei  co 
gU  Imbrogli  e  eoa  Toft)  Ibrte  riusdraniio  se  non  ali 
TCvWont  dd  processo,  almtno  a  nuovo  Indagini. 
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E  col  Dreyfus,  non  cammina  di  pari  passo  V  altro 
ebreo  traditore  e  ladrone  Emilio  Arton  ? 

Il  28  Giugno  del  1^^%,  la  requisitoria  del  procuratore 
della  Repubblica  contro  Arton  fu  vivacissima,  schiac- 
ciante. Accusò  Arton  di  aver  sciupato  in  donne  i  cinque 
9niUom  rubati  alla  Società  della  dinamite.  Aveva  in  una 
volta  sola  tre  amanti  che  gli  costavano  trecentomila 
lire  all'anno.  Aveva  altre  effimere.  Questo  è  provato 
dall'esistenza  di  duecento  lettere,  ove  le  amanti  occa- 
sionali  chiedevano  denan,  pariglie  di  cavalli,  stoffe, 
abiti  e  gioielli  I! 

E  l'ebreo  pagava  tuuo  col  sangue  della  patria  tra- 
dita !  Oh  !  sono  tutti  per  sé,  o  presso  a  poco,  i  figli  di 
Giuda!  Dite  quanti  eroi  conu  l'ebreo  nell'epopea  del 
nostro  risorgimento?  Patria  italiana,  patria  francese, 
patria  tedesca  per  l'ebreo  è  sinonimo  di  pancia.  Tutto 
lo  spirito  ebraico  si  esplica  nell'affarismo.  Egli  si  cura 
soltanto  della  ricerca  del  proprio  benessere  e  di  ciò  che 
può  recar  conforto  alla  vita,  gli  basta  Via  ebraico, 

<lel  resto 

Si  fracUis  illabatur  orbis 

Impavidum  f evieni  ruifme. 

Dopo  tante  testimonianze  così  autorevoli  e  cosi 
terribili,  move  proprio  a  compassione  il  sig.  A.  Cotta, 
quando  scrive  i 

•  Gli  ebrei  mi  sono  simpatici  ;  e  qui  intendo  dUèn- 
derli  contro  i  farabutti,  siano  pure  ammantati  di  libera^ 
lismo,  che  loro  gridano  la  croce  addotta  »  (*) 

Dio  mio,  contro  quanti  farabniU  deve  loCtart  I  BIm^ 
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gna  confessi  però  che  la  difesa  è  molto  fiacca,  e  il  r 
dino  in  mezzo  al  campo  resta  senz'armi.  Dice 
gli  ebrei  gli  piacciono  perchè  lavoratio;  ma  non  s 
tarda  di  dire  quale  razza  di  lavoro  sia  quello  deireb 
di  che  sorta  la  lotta  per  la  conquista  del  pane,  e  di 
pane!  Dice  che  gli  ebrei  gli  piacciono  perchè  si 
reggono  vicendevolmente;  ma  si  dimentica  di  agg 
ger  i  gerundi  falkudo  e  succhiando  il  sangue  de* 
veri  cristiani.  Dice  che  gli  piacciono  perchè  tra  1 
non  si  danneggiano  mai  ;  ma  non  aggiunge  che  s 
sempre  congiurati  a  danneggiare  i  cristiani  fin  col 
ribile  Kahal!  Dice  che  non  può  per  la  mascalzonagg 
di  alcuni  (Mantegazza,  Lombroso,  Ferrerò  e  lo  st< 
Costa  scrittore  sarebbero  tanti  mascalzoni  I  )  condann 
t  giudei  degni  di  rispetto  per  la  fierezza  del  carati 
e  per  il  patriottismo  dimostrato  in  mille  (II!)  prove, 
non  ne  addita  una,  una  sola  1 1 

In  Italia  il  movimento  antisemita  è  ancora  se 
latente,  ma  il  rancore  contro  questa  razza  sfruttati 
della  patria  e  degli  individui  si  legge  manifesta  sul  v< 
di  tutti,  e  quel  giorno  che  contro  VAlicattsa  isracUi 
unfyfrsalc,  fosse  costituita  VAlleanaa  anUsemiUca  i 
versale,  italiani  e  francesi,  germani  e  russi,  austria^ 
balcanici  si  stringerebbero  ben  volentieri  la  mane 
questo  sarebbe  un  gran  passo  alla  fratellanza  sino 
di  tutu  Europa,  firatettanza  desiderau  da  tutti  ftion 
dal  capitalisti  ebrei,  che  spinsero  le  flotte  delle  gra 
poienae  a  bombardare  gli  infelici  Candiottl  per  so 
Mre  quella  carcassa  ributtante  die  si  chiama  Imp 
Turco,  Indebitato  con  lora  Questa  fratellanza  prel» 
1  Immenso  beneflclo  dd  diaanno  generale  e  di 
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benefica  pace,  al  quale  scopo,  spandendo  intomo  un 
soave  proAimo  di  pocHia,  tentano  di  strìngersi  In  comi* 
tato  le  donne  piti  elette  e  stimate  per  intelligenxa  e  per. 
cuore  di  tutta  1*  Europa  civile.  (•) 

L*  ebreo  aspira  e  vive  noli*  amore  del  lucro  e  del 
lusso,  nella  passione  di  godere,  nel  materialismo  pratico; 
spinto  dalla  sua  venalità,  circonda  gli  uomini  politici  pili 
potenti,  e  pari  ad  un  cancro  invade  le  carni  della  nostra 
povera  lulia,  e  la  minaccia  nella  monarchica  esistenza. 
Quando  la  civiltà  aperse  i  cancelli  della  Carriere  in  Pro- 
venza, della  Judeugasse  in  Germania,  del  GhctU>  in 
Italia,  r  ebreo  per  perìcolo  e  spavento  di  nazionalizzarsi 
col  popolo  che  gli  ofTrìva  la  sua  casa,  si  chiuse  piti  guar- 
dingo nel  labirinto  ulmudico.  Il  ghetto  è  il  recinto  dove 
è  stato  allevato,  il  Talmud  h  il  padre  che  Tha  generato 
ed  istruito:  da  questo  e  da  quello  ha  ricevuto  IMmpronta 
che  lo  distingue  fra  noi.  «  //  esi  profimdemeni  ridkule 
de  dire  que  Ics  Juifs  n*<mi  pas  de  patrie,  •  esclama 
r  ebreo  Vidal  Naquet,  ma  non  è  capace  di  provare  la 
falsità  dell*  accusa,  e  s*  accontenta  di  dire  che  essi  con- 
siderano patria  il  paese  dove  sono  nati.  —  MI  permetto 
di  rammentare  a  questo  signor  ebreo  le  interrogazioni 
quarta  e  sesta  delle  dodici  formulate  dall'imperatore  e 
presentate  dai  commissarii  Mole,  Portalia  e  PìMquier 
all'assemblea  dei  notabili  ebrei  ndla  aeoooda  seduta 
tenuta  a  Parigi  ai  29  Luglio  180& 

4.  «  Aux  yeux  des  Juift,  let  Francala  som-Oa  leur» 
fréres,  ou  sont-ils  des  ètrangera?  t 
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6.  «  Les  Jullk  firao9aÌ8  regardent-ils  la  France  comme 
kur  patrie? 

E  la  dodicesima  considera  come  straniere  agli  occhi 
degli  ebrei  tutte  le  altre  naiioni,  perchè  domanda  : 

12.  «  L*  usure  est-elle  permise  à  V  égard  des  natiws 
éirangeres  ?  »  (•) 

Un  altro  ebreo,  Beniamino  Soria,  che  vuol  ribattere 
siffatta  accusa  e  rispondere  al  Mantegazza,  sdvda  dalla 
questione  ed  entra  proprio  nell'argomento  prediletta 
Egli  scrive: 

«  Da  qualche  tempo  è  sorta  in  Inghilterra  una  nuova 
scuola  che  fii  proseliti.  Essa  vanta  la  rassa  Anglo-Sas- 
sone essere  la  discendenza  diretta  del  primo  patriarca, 
e  come  tale  spettare  a  lei  la  benedizione  biblica  che 
assicura  il  primaio  tiei  mmtdo.  Si  appoggia  sulle  prò* 
iesie  compiute,  su  tradizioni,  documenti  e  memorie  anti- 
diissime,  aspetta  1*  avverarsi  dell*  ultima,  ma  frattanto 
s^widna  sempre  piti  alla  Palestina,  verso  la  quale  la 
comprita  di  Opro  fu  forse  un  primo  passa  Badiamo  I  Se 
quella  razza  non  è  padrona  del  mondo,  poco  ci  manca  : 
basta  gettare  lo  sguardo  sopra  un  planisiero  e  pensare 
allMnfluenza  che  eserdu  dove  non  ha  il  possesso  terri- 
toriale, per  accorgersi  e  persuadersi  della  meschina 
figura  che  &  la  razza  latina  di  fronte  a  lei  » 

Quanta  vanagloria  e  quanta  stranezza  in  poche  pa- 
role, ma  quanta  luce  ad  un  tempo!  n  Soria  ooofèssa  im* 
pUdtamente  eh*  egli  non  è  italiaaoi  ansi  die  non  appa^ 
tieiie  a  nessun  popolo  di  razza  latina.  E  anglo«MOiie, 
ma  pefdiè  tutti  gli  angto-Masooi  discendono  dai  lombi 

^mmtUw^  tu.  ^  1 
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di  Abramo,  e  piti  ancora  perchè  s*  incamminano  alla 
conquista  del  mondo.  Per  ribattere  1*  accusa  del  Man- 
tcG^azza,  il  sig.  Soria  usa  di  ragionamento  tale,  che  roo* 
stra  a  chiare  note  come  1*  ebreo,  In  mezzo  a  qualunque 
popolo  viva,  rimanga  sempre  ebreo  ed  aspiri  al  domi* 
nio  del  mondo. 

Si  conforti  il  sig.  Soria  che  nella  non  lonuna  divi- 
sione dell* Impero  Turco,  l'Inghilterra  consegnerà  nd 
Isracllo  la  Palestina,  e  così  saranno  paghi  i  vivi  desi- 
deri d  '  entrambi,  e  sarà  aperta  la  via  al  dominio  del 
monda  E  se  mai  ritardasse  la  sospirata  divisione,  al 
rallegri  del  pari,  che  già  il  sulumo  concederà  ad  Israello 
di  ritornare  dopo  venti  secoli  alla  terra  de*  suol  padrii 
ed  il  Congresso  sionista  di  Basilea  nel  25  Agosto  1897 
ha  già  Inviato  a  Costantinopoli  gli  antiapati  ringrazia* 
menti,  e  neir  ultima  seduta  del  1  Settembre  ha  votato  il 
liegtiente  ordine  del  giorno  : 

«  Il  sionismo  tende  a  dare  al  popolo  ebraico  mm 
patria,  assicurati  dal  diritto  pubblico,  in  Palestina.  Per 
raggiungere  questo  scopo  propone  1  seguenti  mezzi: 
1.  promuovere  convenientemente  la  colonizzazione  della 
Palestina  con  contadini,  agricoltori,  operai.  Industriali 
israeliti;  2.  organizzare  tutto  il  popolo  israellu,  con 
istituzioni  pubbliche  e  locali  nello  spirito  delle  leggi 
vigenti  ;  a  consolidare  11  sentimento  della  propria  digni- 
tà ;  4.  Iniziare  tratutive  per  ottenere  il  consenso  dd 
governi,  che  è  indispensabile  ptt  giungere  alla  meta,  t 

Anche  prima  del  Sorla,  U  gran  rabbino  Micbele 
Weil  avea  dichiarato  espressamente  che  le  profezie  non 
hanno  mai  Atto  menzione  né  di  un  discendente  di  Da- 
vid, né  d*an  re  Metaia,  e  neouneno  d*im  Menia  per- 
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tonale:  anche  secondo  lui,  ft  vero  Redentore  fuircbbe 
i  non  più  una  pcr^nallUt,  ma  Irradio  trnsrormato  in 
lUlgido  furo  di  tutte  le  nazioni^  elevato  al  nobile  ufllda 
di  precettore  delVuimnltAI  t 

L*  ebreo  si  potrit  mal  dire  nostro  patriota^  nostro 
eoncitudlno?  Io  lascìerel  la  risposta  al  buon  seniio  del 
noggio  lettore;  ma  11  »l^.  l*>rrcro  col  jìuo  valente  Inge- 
gno, con  la  diiiinvoHura  e  con  T acume  del  francese 
Leroy  «  Ilcaulì'ju  spezza  una  lancia  nella  sua  opera 
L*Europ*iGi(W(im  e  scrive  a  pag,  410:  «Og^^i  !a  condì- 
sione  k  mutata:  Tantiscmita  è  un  povero  uomo  in  ritardo, 
perchè  gli  ebrei  sono  diventati  una  delle  grandi  forze 
attive  dello  f^pìrito  moderno.  GH  ebrei  fecero  tanto  male 
netretfl  antica,  perchè  erano  ancora  del  scmibnrKirì  e 
applicarono  tutta  T  energia  loro  a  propagare  un  ordine 
di  idee  e  di  sentimenti,  crescenti  in  uno  stato  sociale 
morale  e  intellcituale  di  iiemibfirbaHe  :  Il  loro  spirito 
tisd  dal  deserto  come  un  animale  semi-selvaggio  preso 
dalla  (Uria  genetica  che  si  accoppia  con  animali  d'altra 
ipecie;  e  incrociandc^f  con  civiltà  raffinate  produsse  dei 
moetri»  Oggi  T  ebreo  ha  assorbito  in  sòTessi^nza  mede* 
sima  della  civiltà  nostra  e  pur  elaborandola  entro  11 
tuo  spirito  a  modo  proprio,  non  è  più  uno  straniero 
nemico^  ma  un  collaboratore  ori  fi  naie,  dotato  di  qualità 
preziose  per  lui  e  per  noi.  Egli  non  aggredisce  pili,  come 
in  antico,  una  civiltà  che  non  conosce  e  che  non  vuol 
«onoaceret  con  Idee  e  sentinfientt  barbari  ;  egli  è  dlveti- 
taio  un  figlio  adottivo,  uno  scolaro  delta  civiltà  ariana 
ch«  'alla  fine  ha  vinte  le  sue  resisterne  ;  gran  fortuna 
non  solo,  ma  anche  sua^  perchè  cosi  egli,  dopo 
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rendo  In  parte  di  quelle  (Uneste  inclinaxionl  che  tanti 
errori  gli  hanno  (ktto  commettere  nel  passata  Certo  In 
lui,  come  le  qualità,  restano  in  parte  ancora  1  difetti;  la 
propensione  al  misticismo,  il  fanatismo  e  sopratutto  uno 
spirito  etico  che  spesso  degenera  in  una  vera  fronda 
contro  la  civiltà;  ma  questi  germi  da  cui  si  svilupparono 
In  antico  quei  colossali  deliri  semitici  che  traviarono 
tanta  parte  dell*  umanità,  sono  ora  uccisi  a  mezxa  ièr* 
mentazione  ;  anzi,  mentre  diminuisce  il  loro  pcricolOv 
cresce  V  utilità  loro  come  energie  stimolanti  della  volontà 
€  del  pensiero.  O^rto  anche  oggi  grattate  T  ebreo  di 
Ingegno,  e  troverete  sotto  il  profeta;  nò  11  profeta  è  un 
tipo  che  può  interamente  piacere  alla  fine  del  secolo 
decimonono.  Pure  esso  d  domina  e  d  trasdna.  Se  la 
coscienza  messianica  nei  suoi  elementi,  mistidsmo,  tra- 
scendentalismo, orgoglio  personale  ed  egoismo,  spirito 
etico,  non  minacda  piti  oggi  alla  società  nessun  colossale 
traviamento  del  pensiero  e  del  sentimento,  non  è  megUOi 
dimenticando  1  difetti,  ammirare  liberamente  questa 
straordinaria  razza  che,  privata  di  patria,  dispersa  e 
perseguitata,  ha  sempre  ostinatamente  creduto  di  pos- 
sedere il  segreto  che  deve  redimere  r  umanità,  11  messili* 
iiismo  prima,  11  cristianesimo  poi,  il  socialismo  o  Panar- 
chia  adesso  ?»  E  oonchiude  che  questa  razza  prodigiosa 
che  lavora  da  trenta  secoli  con  audacia  e  con  fede,  semi- 
nando In  tutti  1  terreni,  otterrà  un  giorno  dal  suo  Dio  la 
felldtà  generale  e  la  fine  del  male  per  tutti  gli  uomini  I 
Lasciando  di  conAitar  questa  pagina  che,  mentre 
spiega  k)  scetticismo  dello  scrittore,  critica  la  santa  e 
persistente  tenacia  dd  popolo  ebraico  attraverso  le  tene- 
bre del  paganesimo^  in  cui  sparse  tanto  tesoro  di  hioe 
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monoleistica;  lo  compatisce  e  lo  difende  nelle  persccu- 
lioni  provocate  e  sfidate  neli*età  di  mezzo  e  con  uno 
•laudo  lirico  innegfl^ia  air  azione  feconda  per  l'eHettua- 
ikme  del  profi^resso  messianico  dell'età  moderna;  dirò 
francamente  che  a*  giorni  nostri  Tebreo  non  ha  patria, 
non  ha  ideali.  L*  ebreo  non  crede  che  alla  ricchezza, 
calcola  la  vita  un'operazione  di  Borsa  e  non  ha 
Meall  che  nella  Banca.  LMdeale  dell*  ebreo  è  un  ideale 
positivo,  un  ideale  carnale,  la  terra  e  le  realtà  terrestri. 
In  altri  tempi  egli  aspcttiva  il  promesso  Messia,  oggi 
attende  al  dominio  del  monda  Per  lui  il  principe  della 
pace,  il  sole  della  giustizia,  non  è  un  Re,  ma  un*  Ora 
nuova  promessa  ad  Israele  e  ali* umanità.  L*  ebreo  non 
ha  patria,  esso  attende  il  Messia,  che  non  è  il  Christus 
patkns  d*Isaia,  nui  Israello  stesso,  sai  della  terra  e  luce 
del  mondo,  perseguitato  e  liberato,  umiliato  e  gloriflcato. 
n  Blcssia  non  sarà  un  eroe  nò  un  monarca  uscito  dal 
oeppo  di  Jessc,  ma  il  Progresso  stesso,  quel  Progresso 
che  renderà  schiavi  noi  e  renderà  loro  dominatori  del 
flMmda 

Dall'alto  detta  Sinagoga  il  Rabbino  moderno  voi* 
gendo  la  parola  ai  figli  di  Giuda  esclama  oonunosso  : 

«  Fratelli,  noi^  non  abbiamo  patria,  ma  dall'alto  dei 
finnamenti  ce  la  annuncia  una  voce  pietosa  ;  il  Messia 
è  vicino,  noi  lo  vediamo  arrivare.  Fra  poco  sarà  nostra 
patria  il  mondo  tutto,  servo  obbediente  ai  figli  di  Gia- 
cobbe. La  rivoluzione  francese  ne  è  stato  l'annunzio,  i 
nostri  diritti  dell'uomo  il  maniiteto,  e  in  luogo  delle 
tnmibe  degù  arcangdi  deU'ApocaliJMi  ne  diede  il  segnale 
la  tromba  dd  reggimenti  Fra  il  lampeggiar  ddk  baio- 
wint  e  il  Itaoco  dd  cannoni  tono  sparile  le  tenebre 
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della  superstizione  (  crisiiauesimo)  e  le  violenze  della 
fede  patriottica.  La  Tede  nostra  sia  tutta  nella  Ragione, 
nella  Scienza  e  nella  Ricchezza.  La  moralità  e  la  vita 
Altura  se  la  godano  i  credenti  in  Crista  Per  noi  la  patria 
terrestre  e  la  condizione  etema  è  tutta  costituita  nel 
nostro  ebraico  Progresso.  Oggi,  ridendo  in  bcda  anche 
alle  chiacchiere  di  Guglielmo  Ferrerò,  possiamo  cantare 
piU  sicari  che  mai  il  nostro  inno  nazionale.  «  In  ixUu 
Israel  de  Aegyplo^  e  ripetere  giulivi  la  promessa  del 
nostro  re:  «  dabo  iéb/  genie$  haereUtakm  tuam^  $t 
poauuhHim  tuam  titminoÈ  krrael  •  (Ps.  IL  9)i 
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APPENDICI 


Appendice  A 

Fatriottlsiiio  Teneto 

Napoleone  volea  risubillre  11  regno  di  Giuda,  < 
poco  prima  avea  distrutto  la  piU  gloriosa  repubblica  del 
mondoi 

Per  vedere  però  quale  abisso  «.assasse  fra  il  patriot 
tisoio  ebraico  e  quello  de*  nostri  padri  veneziani,  ripor 
terò  la  lettera  di  siar  Angolo  Giusttnian  scritta  al 
Doge  Manin  proprio  quando  il  Bonaparte  prendeva  sottc 
la  sua  tutela  i  figli  di  Giuda: 


frvtiM  f  M909ÌO  1797. 


Serenissimo  Principe^ 


«  Col  cuore  lacerato  dal  piU  vivo  dolor  Citudino  mi 
presento  a  V«  S  ed  a  VV.  EB.  Avvertito  alle  ore  8  di 
leri,ch*era  giunto  a  Treviso,  ove  mi  ritrovavo,  il  Gene 
rate  in  Capite  dell*  Armata  Francese  Buonaparte,  Ali 
solledto  a  produrmi  ad  esso,  ed  indicandogli  la  mia 
compiacenza  per  Tenore  che  mi  derivava  di  conoscere 
un  Soggetto  che  col  suo  valore  s*era  reso  sì  celebre,  e 
per  poterlo  assicurar  nuovamente  dei  sentimenti  d*ami< 
dsia  della  mia  verso  la  Repubblica  Francese:  m*inter< 
ruppe  dicendo,  die  ansi  erano  ()edse  nemiche,  per  le 
ostilità  dalla  mia  praticate;  e  die  quanto  a  me,  m*in< 
limava  di  ridurmi  a  Venesia,  altrimenti  m'wrétbe 
fàM  fucilare  dentro  dieci  ore.  » 

«  Risposi  ch^erano  troppo  solenni  le  prove  die  la 
Repubblica  di  Venesia  date  avea  alla  Francese  eoo  tanti 
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sacrìfizj,  ed  in  tante  forme  :  che  nelle  guerre  presenti 
ella  avea  sempre  mantenuta  la  piU  costante  neutralità, 
ch'eguale  seppe  conservarsi  nelle  sue  massime  anche 
attualmente  ;  e  quanto  alla  mia  partenza  dissi  che  ivi 
destinato  dal  mio  Governo,  fton  m'era  lecito  come  b$4on 
cittadhto  che  dipendere  dagli  ordini  del  medesimo.  » 

«  Da  ciò  proruppe  in  mille  querimonie  e  lamenti 
d*  essere  sempre  stato  ingannato  con  Talsità,  di  essersi 
ecdcati  i  sudditi  alle  armi,  d*  esserne  trucidati  tanti  de* 
suoi  spezialmente  in  Verona,  e  sopratutto  si  trattenne 
suir  ultimo  avvenimento  del  Lido.  > 

t  Privo  com'ero  della  notizia  delle  circostanze  pre- 
cise di  tali  latti,  senza  entrare  ai  dettagli,  ho  negato 
assolutamente  che  si  fossero  eccitati  i  popoli  all'armi 
contro  i  Francesi,  che  la  morte  d' alcuni  Francesi  non 
poteva  imputarsi  al  Governo,  ma  a  sola  colpa  privata, 
e  bene  spesso  al  senso  dolente  delle  sofferte  oppressioni 
e  violenze,  che  a  Verona  le  ostilità eranodirette contro 
i  ribelli,  e  ch'essendo  di  diritto  d'ogni  Sovrano  d'acco- 
gliere, o  escludere  da'  suoi  stati  chi  voglia,  non  potea 
calcolarsi  l'avvenimento  del  Lido  che  come  effetto  di 
una  violenza  di  chi  avea  voluto  a  forza  penetrarvi.  In 
prova  delle  massime  pubbliche  di  tranquillità  addussi 
il  già  seguito  disarmo  delle  pubbliche  Piazze,  e  richia- 
mai alla  sua  reminiscenza  che  in  tutte  le  Provincie,  alle 
quali  io  era  stato  onorato  di  presiedere  non  v'era  stato 
armo  alcuno  per  parte  dei  sudditi,  attesi  i  comandi  da 
me  emanati.  » 

«  Rispose  che  nulla  avea  da  lagnarsi  né  del  mio 
contegno  a  questa  parte  tenuto,  né  di  tutto  il  corso  della 
mia  Reggenza  di  Udine  ;  ma  che  si  querelava  del  mio 
Governo.  Fu  ben  facile  il  convincerlo  che  se  di  me  con- 
fessava non  potersi  dolere,  non  poteva  per  la  stessa 
ragione  dolersi  della  mia  RepubUica  ;  poiché  le  direzioni 
da  me  tenute  non  erano  se  non  esecuiloni  feddi  delle 
pubbliche  commissIoQi,  e  che  ae  queste  fossero  state 
diverse,  iati  pure  sarebbero  siate  le  mie  ^^enurianil 
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Vano  Ofoii  mio  ra^donamcnto,  insisteva  sempre  piti  n 
sooi  lacni,  disse  che  voleva  disiruf(K(*f^e  questa  Repa 
bit'ea,  che  se  volevo  salvarla  mi  producessi  al  Ma(rffi< 
Consiglio  e  che  gli  facessi  oitepiere  le  teste  di  dlec 
Inquisitori  di  Stato.  » 

Ho  inorridito  alla  proposiaio9ic  ;  gli  dissi,  che  ne 
mi  rendeva  inviato  di  così  spinti  profrctti,  che  se  ad  on 
delle  infi^enuc  direzioni  della  Repubblica,  pretende^ 
d*esii;crc  dei  risarcimenti,  ve  ne  potevano  ben  esse 
d'altra  natura,  e  finalmente  in  proporzione  cresccnc 
alle  mie  resistenze  la  sua  insistenza,  spipito  dal  m 
patrto  trasporto,  spogliatopni  della  spada  fcliela  depoi 
e  mi  protcsuii  prigioniero  per  la  mia  Repubblica,  fincl 
decisamente  constasse  la  sua  innegabile  irreprensibi 
sincerità  ;  ch'egli  tale  non  potea  ricusarmi,  e  che  se  e 
non  bastavagli,  ed  esigeva  spargimento  di  sangue, 
offriva  il  mio  fino  alt  ultima  stilla,  purchù  fosse  me 
lume  e  salva  r  adorata  mia  Patria.  » 

«  Non  placato  però,  ma  in  qualche  forma  sorprei 
di  mia  condotta,  disse,  ch'era  un  buon  Citudino,  e  d 
in  premio  della  mia  azione  deciso  cofu^era  di  lui 
sierminare  li  beni  dei  nobili  Veneti,  mi  prometteva 
sicurezza  de'  miei  Ricusai  questo  dono,  e  dissi,  che  ne 
era  io  sì  vile  da  riceverlo  a  preaao  del  sacrifizio  del 
mia  Patria.  In  mezzo  a  si  tristi  attriti  sopraggiuni 
anche  il  benemerito  N.  H.  Rappresentante  in  Trevia 
a  cui  fiitta  l'intimazione  medesima  della  partenza,  rispo 
anch' egli  che  dipendeva  dal  suo  Governo,  e  dopo  alcui 
altre  vod  egualmente  zelanti  d'entrambi,  piU  udir  m 
d  volle,  e  d  obbligò  di  partire.  > 

Quanti  Mayer,  quanti  Dre]rfti8,  quanti  ebrei  insoi 
ma  terrebbero  oggi  in  Francia,  in  Gcarmania,  in  Austri 
ta  Italia  ootira  la  nobiki  fiera  e  patriottica  coodotta 
Aojgtlo  Gimdniaa,  in  fiicda  al  despota  d'Europa? 
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Appendice  C 


Z  Bothtohlld 

Il  Goethe  ha  descritto  C06l  l'aspetto  della  Jtidctiffasse 
o  qtuirtier  ebreo  di  Francoforte  :  «  Strada  angusta,  triste 
e  sporca,  dalle  case  uffumicate,  dalla  popolazione  bruli- 
cante. »  Quivi  sorgea  una  casa  ornata  d*  un*  insegna 
rossa  (roth  SchildX  É  a  quest'insegna,  a  questo  scudo 
rosso,  che  ha  attinenza  il  nome  della  famiglia  che  stava 
per  divenire  la  piti  ricca  dell*  universo.  Una  dinastia 
d*un  genere  nuovo  doveva  sortire  da  questo  umile  sito. 

Un  certo  Mese  Anselmo  (Moses  Amschel)  rivendi- 
tore di  curiosità  e  di  medaglie  vecchie,  viveva  mercan- 
teggiando di  villaggio  in  villaggio,  portandosi  sul  dorso 
la  sua  RKxIcsti  merainzin.  Si  racconta  di  lui  un  tratto 
che  dipinge  benissimo  la  sua  caratteristica  prudenza. 
Strada  ftcendo,  incontrò  un  giorno  uno  dei  suoi  compa- 
trlotti,  merdaiuolo,  girovago  come  lui,  ma  piU  fortunato 
di  lui,  perchè  possedeva  un  asinelto.  Dietro  offerta  gen- 
file  che  gli  venne  fatta,  Amschel  Moses  si  alleggerì 
del  suo  fiirdello,  che  depose  sul  basta  Giunti  sul  ciglio 
di  un  burrone  profondo,  sul  quale  si  era  gettato  un 
barcollante  ponte  di  tavole,  fermò  l'asino,  riprese  la  sua 
mercanzia,  rispondendo  al  compagno  che  lo  canzonava: 
«  Eh!  succedono  talvolta  degli  accidenti  in  simili  passag- 
gif  e  poiché  questo  fiirdeUo  contiene  tutto  il  mio  avere, 
voi  non  mi  disapproverete  se  sono  prudente.  »  E  fortuna 
per  lui,  giacché  Iteino  e  11  conduttore  erano  appena  moo- 
lati  sul  ponte  ch'esso  sprofondava  sotto  11  doppio  peso, 
irasdnamloU  nell'aMsea 

Mayer  Amscheli  suo  flgUo,  nacque  nel  1741  De- 
atlìiato  dai  tuoi  parenti  a  divenire  rabbtnoi  Ai  inviato 
a  Ftlrth  per  seguirvi  un  corto  di  teologia  ebrea  {  ma 
gH  mancava  la  vocaskNM.  Il  suo  gusto  lo  portava  a 
zacoQgUere  od  i  trafllcare  vecchie  medaglie  e  aatidie 
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monete  ;  si  unì  con  dei  numismatici  che  apprezzarono 
la  sua  sai^acia  ed  il  suo  giudizio  ed  entrò  come  impie- 
gato nella  casa  bancaria  degli  Oppenheim  dcU*Annover. 
Vi  rimase  alcuni  anni,  molto  stimato  dai  capi  di  questa 
Casa.  Sobrio,  economo,  attivo,  mise  da  parte  un  pò*  di 
denaro  e  si  stabilì  per  conto  suo,  comperando  e  venden- 
do  medaglie  e  monete,  unendo  al  commercio  di  cui  era 
padrone,  quello  di  oggetti  d*  arte,  di  metalli  preziosi,  an*  » 

ticipazioni  dietro  depositi,  finché  potè  darsi  esclusiva*  j^, 

mente  alle  operazioni  di  banca.  \!- 

Fu  lui  che  fece  T  acquisto  della  vecchia  casa  dall*/if>  !;: 

segna  rossa  della  Judengasse  di  Francoforte.  Entran»  * 

dovi  ne  prese  il  titolo,  e  divenne  RoihschiM.  La  fortuna  '] 

segnò  questo  nome.  ij 

Vi  stabilì  sua  moglie,  Gudula  Schnappe.  la  nmdre 
di  tutti  i  Rothschild,  dei  cinque  Cresi  moderni.  L*  umile  s*l 

ebrea,  non  stava  per  divenir  eguale  a  Maria -Letizia  J 

Ramolino,  h\  madre  della  famiglia  dei  re  del  nome  di  il 

Napoleone?  Diciamo  di  volo  eh*  ella  non  volle  mai  ab»  | 

bandonare,  per  un  piti  brillante  soggiorno,  la  casa  della  «  ,[; 

insegna  rossa  :  la  abitò  fino  al  1849,  morì  in  pace  nel  ;[ 

suo  novantcsimosesto  anno.  ,   jy 

Alla  fama  d'i  abile  ed  avveduto,  Mayer  Anselmo»        ^^^  '  ;H 

univa  quella  di  rara  integrità.  Lo  si  chiamava  1*  onesto 
ebreo.  Seppe  guadagnarsi  la  confidenza  del  landgravio 
o  elettore  deirAssia-Cassel,  Guglielmo  IX.  Questo  so- 
vrano s^era  formato  un  tesoro,  un  cumulo  d*  oro,  di 
pietre  preziose. 

Nel  1806,  sopravvenne  il  grande  sgombero  dei  pie*  •'! 

coli  principi  tedeschi:  i  loro  principati  fìirono invasi  da 
ogni  parte  dagli  eserciti  di  Napoleone.  Fu  annunciato  a 
Guglielmo  IX  T invasione  de*  suoi  piccoli  Stati:  presta* 
mente  fece  venire  di  nascosto,  nel  suo  palazao*  Mayer  |j{ 

Anselmo.  Da  questo  colloquio  e  da  ciò  che  ne  seguii  data  i 

la  grandezza  della  casa  RothschUd. 
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rone  di  Marbot',  apportarono  una  luce  propizia  ;  lascia* 
moli  parlare: 

e  Obblif^ato  a  lasciare  in  Trctta  Cassel,  per  rifìigiarsi 
in  Inghilterra,  1* Elettore  d'Assia, che  si  teneva  per  il 
piti  ricco  capitalista  d*  Europa,  non  potendo  portare  con 
so  tutto  il  suo  tesoro,  Tece  venire  un  ebreo  di  Franco- 
forte, chiamato  Rothschild,  banchiere  di  terzo  ordine, 
poco  noto,  ma  conosciuto  per  la  scrupolosa  regolarità 
colla  quale  praticava  la  sua  religione,  ciò  che  determinò 
1*  Elettore  a  confidirgli  quùidki  miiioftf  in  contanti.  Gli 
interessi  di  questo  iletmro  dovranno  appartc9trre  al 
banchiere,  il  qnale  non  sarebbe  obbligato  che  a  resti- 
iuire  il  capitale»  » 

«  n  palazzo  di  Casscl  essendo  stito  occupato  dalle 
nostre  truppe,  gli  agenti  del  Tesoro  francese  vi  ruba- 
rono dei  valori  considerevoli,  sopratutto  in  quadri  ;  ma 
non  vi  si  trovò  moneta  alcuna.  I^ppure,  pareva  impos- 
sibile che,  nella  sua  higa  precipitosa,  1*  Elettore  avesse 
portato  seco  tutta  T  immensa  fortuna.  Orn,  siccome  s'era 
già  stabilito  di  metter  in  vigore  le  leggi  di  guerra,  per 
cui  1  capitali  e  le  rendite  dei  valori  trovati  in  paese 
nemico  appartengono  per  diritto  al  vincitore,  si  volle 
sapere  ciò  che  ne  fosse  del  tesoro  di  Casscl.  Le  infor- 
mazioni prese  a  questo  proposito  indicarono  che  prima 
della  sua  partenza  V  l«:icttore  avca  passato  un'intera  gior- 
nata coir  ebreo  Rothschild,  per  cui  una  Commissione  im- 
periale si  recò  da  lui,  e  vi  esaminarono  minuziosamente 
la  cassa  e  i  registri.  Ma  inutilmente  s  non  si  trovò  alcuna 
traccia  del  deposito  fiitto  dall'Elettore.  Le  minacele  e  le 
intimidazioni  non  sortirono  socceiso  alcuno,  di  modo  che 
la  Commissione,  ben  persuasa  che  alcun  interesse  mon- 
dano non  determinerebbe  un  uomo  così  religioso  come 
Rothschild  a  spergiurare,  volle  sottometterlo  al  giura- 
menta  Egli  st  riflotb.  SI  trattò  di  arrestarlo;  ma  rim* 
pemtore  si  oppose  a  quest'atto  di  violenia  giudicandolo 
iadllcace.  St  ricorse  allora  ad  un  meno  ben  poco  om- 
rUtox  NbQ  polendo  Tlnoere  la  resisCMmdel  banchlerst 
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si  sperò  vincerlo  coir  attrattiva  del  denaro.  Gli  si  pro- 
pose di  lasctirgli  la  met^i  del  tesoro,  s*egli  volesse  affi* 
dare  T altra  air  amministrazione  francese;  quesu  gli 
rilasderebbc  una  ricevuta  della  totalità,  unita  ad  un 
atto  di  sequestro,  provante  eh*  egli  non  aveva  latto 
che  cedere  alla  forza,  ciò  che  lo  metteva  al  sicuro  da 
ogni  reclamo;  ma  la  probità  dell* ebreo  fece  ancora  re* 
spingere  questo  mezzo,  e  dopo  tanta  resistenza,  lo  lascia* 
rono  in  pace.  » 

«  I  quindici  milioni  rimasero  nelle  mani  del  Roth- 
schild  dal  1806  fino  alla  caduta  dell'Impero  nel  1814.  • 

«  In  qucst* epoca,  l'Elettore  essendo  rientrato  ne' 
suoi  Stati,  il  banchiere  di  Francoforte  gli  ritornò  esat- 
tamente il  deposito  che  gli  era  stato  affidata  » 

t  V'immaginate  voi  che  somma  considerevole  abbia 
dovuto  produrre,  in  un  lasso  di  tempo  di  otto  anni,  un 
capitale  di  quindici  milioni  nelle  mani  d'un  banchiere 
ebreo  e  di  Francoforte  f  ?  » 

«  ti  da  quest'epoca  che  data  l'opulenza  della  casa 
dei  fratelli  Kothschild,  che  (da  principio)  dovettero  cosi 
alla  probiUi  del  loro  padre  l' alta  posizione  finanziarla 
ch'essi  occupano  oggi  in  tutti  i  paesi  civilizzati.  »  (*) 

Non  fu  però  il  vecchio  Mayer  Anselmo  quegli  che 
ebbe  il  conforto  di  rimettere  nelle  mani  dell'Elettore 
il  tesoro  afiìdato;  questa  cura  Ai  lasciato  al  figlio  Nathan 
nel  1814.  Il  fiedele  depositario  era  morto  nel  13  Settembre 
1812  Prima  di  morire  aveva  raccolto  attorno  al  suo 
letto  i  suoi  cinque  figli,  Anselmo,  Salomone,  Nathant 
Giacomo  e  Carlo,  e  avea  detto  loro:  «  Rcstaie  sempn 
/edili alla  Ugge  di  Afosi;  non  alhfiianakvene  mai;  non 
fate  nulla  senta  i  consigli  di  vostra  madre;  se  ossero 
verete  questi  tre  precetti  eh'  io  vi  do,  diverrete  ricchi 
fta  i  piU  ricchi,  e  il  mondo  vi  apparterrà.  •  («^  Oob- 
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Marno  convenire  che  in  queste  raccomandazioni  vi  era 
qualche  tratto  dell*  antica  grandezza  patriarcale  !  Le  pre- 
dizioni del  vecchio  di  Francoforte  dovevano  realizzarsi. 
Una  dinastia  finanziaria  era  fondau. 

Alla  morte  del  padre,  pur  rimanendo  uniti,  si  spar- 
sero  pel  mondo  :  Salomone  andò  a  Vienna,  Nathan  a 
Londra,  Giacomo  a  Pftrigi,  irlo  scelse  Napoli,  mentre 
Anselmo,  il  maggiore  che  poruva  il  nome  del  padre, 
tenne  la  casa  di  Francoforte. 

Cirtque  Rothschild  tenevano  così  i  cinque  grandi 
mercati  finanziari  dell'Europa.  Forti  della  loro  unione» 
dei  loro  capitali  accumulati,  del  nome  del  loro  padre» 
erano  pronti  ad  approfittare  degli  avvenimenti  che 
si  affrettavano,  dei  cambiamenti  che  dovevano  portare 
la  caduta  dell*  Impero,  imminente  e  prevista.  Sentinelle 
d*un  nuovo  genere,  sMnviavano  l*un  1*  altro,  dai  loro 
osservatorii,  la  parola  d'ordine  delle  antiche  mura  di 
Gerusalemme  :  Scniif iella,  che  avete  raccollo  in  questa 
notte?  Che  avete  veduto  duraptte  la  notte? 

n  Rothschild  di  Londra  era  Nathan. 

Suo  padre  T  aveva  incaricato  di  riportare  alFElcttore 
d*  Assia  i  quindici  milioni  afiidatl.  Li  aveva  avuti  in 
possesso  dal  1806  per  farli  valere  :  «  Mio  padre  m'aveva 
spedito  questi  fondi,  da  cui  trassi  così  buon  partito,  che 
U  principe  mi  regalò  piU  tardi  tutto  il  suo  vino  e  la 
sua  biancheria.  •  Questo  Rothschild  inglese  era  il  piU 
originale  della  bmiglia.  Allorché  si  stabilì  in  IngHilterra 
e  avea  tentato  la  fortuna  alla  Borsa  di  Londra,  dappri* 
ma  s'erano  poco  occupati  di  lui,  «  e  le  teste  grigie  dei 
veterani  della  Borsa  trattavano  con  un  certo  disdegno 
0  figlio  del  banchiere  di  Francofilie.  »  Ma  egli  aveva 
ODoqoiitato  rapidamente  il  suo  posto,  quando  lo  si  era 
veduto  t  In  dnque  anni  ritornare  8300  volte  il  suo  capi* 
Ifle,  organinare  im  terviiio  speciale  di  oorrieri,  eoo- 
gni^^faiiQ  delle  f^^TH*  considerevoli  odi*  acquisto  dèi  pio* 
doni  viaggiaiorii  noliipiicart  i  meiai  d'infJwtnartfttii 
f  #  pronte»  • 
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La  caduta  dell*  Impero  e  la  battaglia  di  Waterloo 
doveano  fornirgli  roccaslone  decisiva  d'inaugurare,  sul 
primo  mercato  del  mondo,  la  sua  supremazia  finanziaria. 

Nathan  Kothschild  aveva  per  amico  il  duca  di  Wel- 
lington.  Qucst*  amicizia  datava  dalla  guerra  di  Spagna. 
U  governo  britannico,  imbarazzato  per  far  giungere 
regolarmente  al  duca  di  Wellington  i  fondi  che  gli 
erano  necessari,  s*  era  rivolto  alla  casa  Kothschild. 

Soddisfece  puntualmente  T  impegno,  inaugurando 
una  neutraliUi  che  consisteva  nel  fornire  deiroro  a  coloro 
che  incrociavano  il  ferra 

Il  poeta  disse:  t  Ptr  paura  dMndossare  la  corazza, 
tu  servi  con  fedeltà  una  signorina  di  ghiaccio,  che  si 
chiama  NcutruliUi.  > 

Nella  casa  Kothschild,  la  sigpiorùm  era  d*  oro^..^ 
QucsUi  missione  d'intermediario  valse  all'opulenta  casa, 
in  otto  anni,  1.200.000  lire  sterline  (30  milioni)  e  creò 
dei  rapporti  stretti  fra  il  duca  di  Wellington  e  Nathan 
Kothschild. 

L' liuropa  respirava  dal  momento  che  Napoleone 
era  relegato  nell'isola  d'Klba:  era  il  trionfo  dell* In- 
ghilterra. Tutto  ad  un  tratto  scoppia,  come  fUlmine  a 
ciel  sereno,  la  nuova  dello  sbarco  dell*  Imperatore  al 
golfo  Juan,  della  sua  rapida  marcia  su  Parigi,  e  della 
Alga  dei  13orboni.  L'Europa  rimane  sconcertata,  e  11 
mercato  di  Londra  scompigliata 

Pòco  dopo  il  duca  di  Wellington  assume  nel  Belgio 
il  comando  delle  forze  inglesi,  e  Natan  Kothschild,  amieo 
suo,  conoscendo  che  la  sorte  d*  Europa  sta  per  dipendere 
dalla  prima  battaglia,  poco  fidandosi  della  sagacia  dd 
suoi  corrispondenti,  abbandona  Londra  ed  arriva  a  Bru- 
xelles, e  segue  quindi  lo  Stato  maggiore  dd  duca  di 
WeUington  a  Waterloa  (•) 


(')  Vt41  lildtotrt  ytf.  Iti,  t  m  U/ÙmMà  ?«il  r  «^otsi  nw§%ìmm  i 
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K  i  Rothschild  non  nono  i  hoII  Cresi  ehviì  d*Europa; 
tanti  altri  s*  avvicinano  a  loro.  —  I  dispacci  ci  hanno 
annunciato  tempo  fa  la  morte,  avvenuta  a  Vienna,  del* 
r  ardmilionario  barone  israelita  Maurizio  Kirsch. 

Due  anni  la,  quando  si  fece  una  specie  di  censi* 
mento  della  nostra  rendita  air  estero,  si  trovò  che  egli 
ne  possedeva  per  cento  milioni. 

Il  barone  Hirsch  si  compiaceva  di  vivere  nel  flrran 
mondo,  vantava  l'amicizia  di  parecchi  Principi  reali, 
e  nessuna  cosa,  forse,  gli  recò  maggior  dispiacere  del 
voto  di  uno  dei  circoli  piti  aristocratici  di  Parigi  —  n 
Carriere  de  Ut  Rac  Royaìe  —  che  rifiutò  di  ammetterlo 
fra  i  suoi  soci.  —  Per  compenso,  egli  diva  nella  Moravia 
e  neir  Ungheria  caccie,  che  sono  divenute  leggendarie 
—  alle  quali  presero  parte  i  persona^^gi  piU  noti  della 
nobiltà  europea.  Una  volta  ebbe  fra  i  suoi  ospiti  anche 
U  principe  di  Galles. 

La  sostanza  lasciata  dal  barone  ascende  a  1500  mi* 
lioni,  di  cui,  per  contratto  coniugale,  la  met/i  passò  alla 
vedova. 

Api>cndicc  /) 
▲Ueattia  IsrMlltloa  unlTerMle 

VAUcmisa  israelitica  ufiit*crsale,fcnàAtA  dal  Cre* 
mieux  a  Parigi,  con  T  aiuto  delle  sètte  massoniche  ha 
centuplicata  la  moderna  potenza  giudaica  :  essa  si  estende 
per  tutto  il  mondo,  ed  essendo  in  diretta  comunicazione 
00*  varii  gruppi  di  ebrei,  sparsi  in  ogni  angolo,  possiede 
tanta  vigoria  die  il  suo  fondatore  non  dubitò  di  escla- 
mare: «  Questa  istituzione  è  la  piti  bdla  e  feconda  die 
aia  sorta  nei  tempi  moderni^  ed  è  strumento  di  domi* 
natkxie  cosi  poderoso  che  governa  0  mondo  II  » 

n  suo  organamento  è  sempUce.  Ogni  €beto  può 
flvoe  parte  pagando  la  tassa  di  M^i  lire  atl*aiiiia  B 
Mta  da  ima  Commlisloiie  centrale  resideole  a  Rurigi. 
I  flKmbri  ri  mingono  in  carica  nove  anni,  rittooTando* 


i  *  Digitizedby  Google 


APBENDICI  223 

sene  un  terzo  ogni  triennio.  Ovunque  vi  sieno  aderenti, 
può  costituirsi  una  Commissione  Ioaile,  e  varie  locali 
costituiscono  una  nazionale.  Con  questa  e  con  quella 
corrisponde  la  centrale.  Il  numero  degli  aderenti  passa 
1  trentamila,  ed  v  potentissima  la  cassa. 

AW  AssiipfOlca  israelitica  tntivcrsale  sta  ligio  il 
giornalismo  d*Kuropa  e  ne  prende  rimbeccata.  Volete 
un*  idea  di  sifTatta  associazione  ?  Essa  tratta  apertamente 
e  alla  pari  con  le  Potenze  I  Invia  note,  proteste  ed  ulti- 
mati Ili  Essa  ò  il  nerbo  e  la  spina  dorsale  delle  logge 
che  arreticano  il. mondo. 

Del  Comitato  Centrale  di  questa  alleanza,  tanto  e 
giustamente  vantata  dal  Cremieux,  ventisei  sono  i  mem- 
bri residenti  a  Parigi,  e  trenta  quelli  residenti  nei  vari 
Stati  d*  Europa.  Per  T  Italia  erano  Taltr'anno  Endo 
Lotti  gran  rabbino  di  Padova,  Moroni  gran  rabbino  di 
Firenze,  Esdra  Poiitrcmoli  rabbino  di  Vercelli,  Leone 
Kavcima  rabbino  di  Ferrara. 

Innumerevoli  sono  le  associazioni  ebraiche  sparse 
pel  mondo  ed  affigliate  ali*  Alleanza,  e  molti  sono  1  gior- 
nali che  la  servono.  Noterò  V  Archives  israelite$,V  Uni' 
vers  israelitc  di  Parigi,  la  Fapnille  de  Jacob  di  Avignone, 
k)  Jcwish  Chrotiiche  e  lo  Jeuish  World  di  Londra^ 
Jetvish  messenger  di  Nuova  lork,  il  Wiener  Israelii  e  11 
£/himiidiMagonza,la  Votksaeiiungtìh  Vocheftschr(fi 
di  Magdeburgo,  VAttgepneine  Zeitung  desjudenih$mts; 
li  Vessillo  israelitico  di  Casale,  il  Corriere  israelitico; 
V  Educatore  israelitico^  la  Famiglia  israelitica^  giornali 
italiani,  Ben  Chanonia,  Ben  Hanania^  Der  Orieni,  & 
Maggio,  V  Ariel  di  Gerusalemme,  VEsperan$a  di  Smirne, 
la  laetM  di  Bukarest  etc  etc 

Appendice  E 
Studi  etalol  0  aatropolofiol 

L*Iaoobs  distingue  gli  cbrd  in  quelli  di  nascita  e  di 
rdigione  6.92SÌXN),  ebrei  di  sola  religiofie  TtMXX),  nati 
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ebrei  ma  che  abbracciarono  altra  religione  12.000.  Ma 
questo  popolo  costituisce  una  razza  pura,  esclusivamente 
ebrea?  Non  mi  pare!  ^  E  di  fatto,  fin  dai  tempi  patriar- 
cali si  mischia  il  sangue.  Isacco  e  Giacobbe  prendono 
in  moglie  un*aramea,  Giuseppe  sposa  una  egiziana^ 
Mosè  una  madianiu,  Davide  discende  da  Ruth,  una 
moabita.  Rex  auUtn  Salofnofi  adafftavtt  mulicres  alte- 
Higenas  multas,  fiiiam  quoque  Pharaonis,  et  Moabiti- 
das,  et  Ammonitidas^  Idutnaeas,  et  Sidonias,  et  He- 
thaeas  (Libro  III  dei  Re  C.  IX,  1.) 

Il  re  Achab  figlio  di  Amri  dtixit  uxorcm  lezabct 
fiiiam  Ethbaal  rcgis  Sidoniorum.  (Ibidem,  XVI,  31). 

Anzi,  quando  il  popolo  d*  Israele  usciva  dalPEgitto» 
era  già  un  popolo  di  sangue  misto,  perchè  molte  furono 
le  egiziane  che  si  unirono  ai  figli  di  Giacobbe.  Più 
tardi  molti  Sirii,  molti  Greci  e  quei  di  Palmfra  si  fanno 
ebrei  per  sposare  le  belle  figlie  d'Israele.  —  £  a  Roma? 
A  Roma  la  romanissima  Fulvia  si  converte  al  giudaismo 
con  molti  amici  e  con  tutti  i  suoi  schiavi!  I^rsuadiamod 
che  a  que*  tempi  nella  grande  metropoli  gli  ebrei,  di 
cui  possiamo  vietare  le  catacombe  lungo  la  via  Appia 
o  la  via  Portuense,  aveano  unto  sangue  semiu  quanto 
i  loro  vicini  dei  cimiteri  di  5.  Callisto  o  di  5.  Ponsiano, 
dove  le  più  antiche  iscrizioni  sono  pur  esse  in  lingua 
greca* 

E  più  tardi  T  unione  con  gli  Ispani,  e  poscia  ancora 
piti  coi  Morì,  non  produsse  t  suoi  fisiologici  effetti  ?  — 
Siamo  ragionev<^:  di  sangue  semitico  nelle  vene  degli 
^>rd  oggi  ne  scorre  assai  poca  Anzi  incrociati  in  ap- 
presso coi  figli  della  Francia,  della  Germania  e  dell*  Italia, 
coi  Magiari  e  con  gli  Slavi,  gli  ebrei  sono  le  rovine 
d*mi  popolo,  e  il  nome  di  semiti  è  il  meno  proprio  che 
loro  convenga.  —  E  con  buona  pace  del  Blechmann, 
ddl*Iaoobt  e  diottri  antropologi  che  s'ostinano  a  soste- 
ntet  fl  semWsmo  ebraico,  vorrei  domandare  :  dite,  è 
semita  nero  o  temioi  giallo?  E  dalle  nostre  donne  che 
•i  naritaiio  eoo  loro,  o  dalle  ebree  che  st  maritanocoo 
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noi,  nascono  mulatli  o  meticci  ?  Sono  essi  distinti  da  noi 
nel  color  della  pelle,  nella  forma  del  cranio?  Se  la  curva 
del  naso  è  in  molti  piti  marcata  della  nostra,  vuol  dir 
proprio  che  fra  loro  e  noi  non  v*ha  nulla  di  comune 
dopo  venti  secoli  di  convivenza  ?  Se  si  volesse  scherzar 
coi  nasi,  i  ttobilomeni  veneziani  e  i  baroni  napoletani 
ci  darebbero  materia  non  inferiore  certo  a  quella  che 
offrono  i  figli  d*  Isacco.  Pur  studiando  e  confrontando 
tutte  le  statistiche  antropometriche  e  demografiche  del- 
Tebreo  Cesare  Lombroso,  non  sono  giunto  a  convinzione 
di  sorta.  Se  mi  parla  infatti  dei  capelli  de*  suoi  (pag.  118), 
mi  dice  che  si  vedono  spiccare  ora  i  rossi  ora  i  biondi, 
ora  i  neri  ora  i  crespi,  e  conchiude  infine  che  spiccano 
in  essi  quelli  stessi  del  paese  dove  dimorano:  se  mi 
parla  di  crani,  mi  dice  (pag.  121)  che  risulterebbe  dalle 
misure  una  differenza  negli  indici,  ma  soggiuuge  tosto 
che  questa  prevalenza  che  si  osserva  a  \''erona,  non  si 
conferma  a  Torino.  Se  nelP  Appendice  li  confronta  la 
mortalità  dei  bambini  ebrei  con  quella  dei  bambini 
cristiani,  trova  (pag.  124)  che  su  cento  fanciulli  ebrei  ne 
muoiono  12.9,  e  su  cento  fanciulli  cristiani  24.1,  ma  si 
dimentica  di  far  notare  che  tanti  poveri  bambini  cri- 
stiani, se  deboli,  trovano  la  pena  del  Taigeto,  perchè 
nascono  e  crescono,  bersaglio  al  freddo  e  alle  intempe- 
rie, in  miserabili  tugurii,  tante  volte  senza  il  necessario 
alimento,  o  affidati  a  qualche  pubblico  ammazzatoio  che 
passa  sotto  il  nome  di  brefotrofio;  mentre  i  bambini 
ebrei,  anche  i  rachitici  e  gli  scrofolosi,  hanno  per  la 
maggior  parte  suntuosi  palazzi,  culle  dorate,  medici, 
governanti  e  balie! 

Mi  dice  (a  pag.  127)  che  fra  gli  ebrei  abbiamo  320 
nati  contro  272  morti,  mentre  fra  i  miseri  cristiani  tro- 
viamo 2155  morti  contro  1%7  nati;  ma  non  mi  spiega 
come  mai  avvenga  il  fenomeno  portentoso  che,  appunto 
nel  Veneto,  la  popolazione  cattolica  cresce  e  cresce 
«empre  ad  onu  anche  della  continua  emlgraiiODe;  men- 
tre il  popolo  ebreo  crescendo  meravigliosamente  odia 
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Statistica  lombrosiana,  rimane  alla  medesima  cifra,  anzi 
diminuisce,  secondo  il  compoto  del  Costa,  nelle  varìe 
dttà.  —  Per  tutte  queste  osservazioni  lombrosiane,  sa- 
rebbe (orse  il  caso  di  ripetere  coirEpstein  che  la  scuola 
antropologica  italiana  ha  dato  nel  falso?  L*£pstein 
inlatti  prova,  (*)  contro  il  Lombroso,  gli  abusi  delki 
scuola  antropologica  italiana,  e  facendo  capo  ai  recenti 
ed  originali  studi  del  Flechsig,  professore  di  psichiatria 

I  a  Lipsia,  propone  che  si  tesoreggino  i  risultamenti  della 

moderna  tisiologia  del  cervella  la  quale  afferma  il  prin- 

^  dpio  della  localizzazione  dei  processi  psichici,  di  guisa 

^  che  non  tutta  la  sostanza  cerebrale  prende  parte  egual- 

mente ai  processi  stessi,  bensì  ad  ogni  sensazione  cor- 

j  risponde  un  dato  e  determinato  centro  cerebrale. 

*  Noi  però,  senza  occuparci  punto  di  questioni  anatomo* 

:  fisiologiche,  che  in  tutti  i  fenomeni  psichici  non  rìcono* 

scono  altra  base  che  quella  anatomica;  conferendo  il  debito 
valore  ai  coefficienti  spirituali  ed  etici  del  carattere, 
siamo  convinti  che  tutti  gli  studii  antropologici  ed  etno* 

'  logid  riguardanti  gli  ebrei  hanno  un  valore  molto  ma 

molto  relativa  Chi  poi  s*  appunta  nel  carattere  morale 

\  ripetendo  col  Renan  che  «  le  caractòre  sémitique  est  en 

gémerai  dur,  ctroit,  egoiste,  »  s'appunta  male,  perchè 

^  Cristo  era  ebreo,  ebrei  gli  Apostoli  e  i  Discepoli,  ed  ebrea 

Colei  che  abbiamo  in  tanto  onore.  Maria,  sotto  la  cui 
tutela  «  piti  d*un  popol  superbo  esser  si  vanu  »  «  e  in 

I  cui  s'aduna  —  Quantunque  in  creatura  è  di  bontate  » 

i  Dal  popolo  ebreo  è  usdto  infine  quanto  vi  ha  di 

piU  soave,  di  piti  delicato,  —  Tò  EOorffiXiov  -r  che 
fra  innumerevoli  prodigi  oorse  glorioso  il  mondo,  per 
cui  ammutotirooo  le  Sibille,  ed  Atene  e  Roma  videro 

>  infranti  i  loro  numi  davanti  al  Dio  d'bradla  Se  il 

«  inislero  della  redenzione  aveste  ritardato,  forse  il  mondo 

totio  sarebbe  diventato  ebreo;  e  lo  storico  Ginseppe,  od 
IL  92  contro  ApkNie,  accenna  forse  a  questa 
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Ad  ogni  modo  T  ebraismo  ha  preparato  il  terreno 
al  cristianesimo  e  poi  Tha  fieramente  osteggiato  e  fiera- 
mente anche  oggi  Posteggia,  e  di  questa  avversione, 
ripeto  ancora,  non  è  causa  la  differenza  di  razza,  che 
ormai  non  esiste  forse  neppure,  non  è  causa  la  ridicola 
stratificazione  della  memoria,  ma  sibbene  la  profonda 
differenza  di  religione  e,  per  conseguenza,  di  aspirazioni 
e  di  fini. 

Appendice  F 

PreTlslonl 
sulla  fine  non  lontana  dogli  obroi 

Lo  Schleiden  principia  il  suo  lavoro  con  le  trionfali 
parole  «  /  popoli  vengono  e  vanno,  ma  Israciio  dura 
eterno!  » 

Mi  duole  che  a  stonare  questMnno  di  gioia  s*  innalzi 
dal  AV.Y  Sii^cic  un  canto  funebre  sotto  forma  di  articolo 
diviso  in  tre  capitoli.  Nel  primo  parla  della  rarità  delle 
donne  ebree,  e  dice  r 

<  Quando  si  esamina  attentamente  la  sodetà  ebraica 
moderna,  nei  diversi  paesi  dove  questa  razza  è  sparsa 

e  si  mostra  fiorente,  si  è  colpiti  ben  presto  dalla  consi-         * 
derevole  differenza  che  esiste  fra  il  numero  degli  indi- 
vidui maschi  e  quello  degli  individui  femmine.  La  razza 
è  manifestamente  hyperpolyandra.  » 

<  £  così  che  i  censimenti  eseguiti  in  Russia  dal  1852 
al  1859  hanno  dimostrato  che  per  100  femmine,  il  numero 
degli  uomini  è  di  Ila 52,  mentre  nel  resto  della  popola- 
zione, a  quella  stessa  cifra  di  100  donne,  corrisponde  un 
totale  di  105. 19  uomini  ;  vale  a  dire  per  quanto  riguar- 
da la  razza  israelita,  un'eccedenza  di  13.33 uomini  per 
centa  » 

«  A  Pietroburgo  il  censimento  del  1866  ha  dato  i 
seguenti  risultati:  allorché,  nella  popolnsione ordinaria^ 
per  100  femmine  si  avevano  1(^2  nomini,  ti  riscontrava 
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per  ogni  100  femmine  ebree,  126.6  uomini;  cioè  un*ec- 
denza  di  23L  4  per  centa  » 

«  Un  censimento  eseguito  in  Ungheria  nel  1874  offre 
analoghi  risultati,  cioè,  nella  popolazione  ordinaria,  103 
uomini  contro  100  donne, mentre  nei  mondo  ebraico  la 
cifra  degli  uomini  corrispondente  è  di  125.6:  cioè  an- 
Cora  un'eccedenza  di  20. 6  per  100.  » 

Nel  secondo  capitolo  si  parla  della  rassa  ebraica 
i9t  decadenza,  e  si  ragiona  cosi  : 

«  Dal  punto  di  vista  zoologico,  quest'eccedenza  del* 
r  elemento  maschio  sulF  elemento  femmina,  è  d*  una  im- 
portanza straordinaria  ;  indica  difatti,  con  una  grandis* 
sima  probabilità,  la  decadenza  della  razza  ed  un  avvia* 
mento  verso  la  sua  completa  scomparsa.  • 

«  L'estinzioni  delle  specie  viventi,  in  tutta  la  serie 
degli  esseri,  segue*  un  processo  simile,  ed  è  sempre  con- 
trassegnata  in  primo  luogo  da  una  diminuzione  nel 
numero  degli  esseri  femmine,  che  cessano  di  occupare 
il  prinu)  posta  • 

«  Del  resto,  l'osservazione  delle  razze  umane  esi- 
stenti, è  concludente  a  til  riguardo.  » 

«  Tutte  quelle  che  presentano  segni  non  dubbi  di 
degenerazione,  tutte  quelle  che  sono  in  via  ili  scompa- 
rire, seguono  la  Ifgge  stabilita.  » 

«  Così,  in  Valacchia  e  in  Romania,  paesi  le  cui 
razze  che  li  popolano  sono  in  manifesta  decadenza,  il 
numero  degli  uomini  è  sentitamente  superiore  a  quello 
delle  donne;  e  passando  alle  razze  selvaggie,  se  consi- 
deriamo, per  esempio,  l'Australia,  dove  gli  indigeni 
scompaiono  si  rapidamente  davanti  alla  macchia  d' olio 
inglese,  noi  vediamo  V  hyperpolyandria  assumere  pro- 
porzioni considerevoli,  a  tal  punto,  che  il  totale  delle 
donne  è  appena  metà  di  quello  degli  uomini,  come  ha 
constatato  il  signor  W.  K.  Brooks,  professore  all'uni- 
Tersilli  John  Hopkins,  a  Baltimorm.  » 

Pipemciao  tutto  questo,  si  passa  alle  cmtferme  amlih 
gkhi: 
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«  La  prosperità  di  una  specie  qualunque  dipende 
sopratutto  dalla  sua  vitalità  zoologica.  E  questa  un'as- 
serzione incontrastabile.  Ora,  in  tutta  la  scala  degli  esseri, 
la  femmina  trovandosi  ad  essere  la  piti  alta  espressione 
fisiologica,  ne  segue  che,  se  essa  vien  a  soffrire,  si  può 
affermare  che  la  sua  specie  è  in  cattive  condizioni 
vitali.  • 

<  Ed  inoltre  questi  fatti  sono  confermati  dall'espe- 
rienza. Ogni  volta  che  le  condizioni  relative  sono  parti-  , 
coLirmenie  fovorevoli,si  vede  predominare  le  femmine. 
Cosicché  fra  le  specie  d'insetti  partenogenetici,  come, 
per  esempio,  1  moscerini,  si  osservano  generazioni  di 
<]ucsta  forma  esclusivamente  composte  dMndividui  fem- 
mine durante  la  stagione  in  cui  il  nutrimento  L  piti 
Abbondante.  Divengono  rari  i  viveri  ?  allora  si  vedono 
ricomparire  I  maschi,  al  tempo  stesso  che  il  modo  di 
riproduzione  ritoma  normale  e  bisessuale.  • 

•  Sui  vertebrati,  il  professore  Voung  ha  fatto  a  tal 
proposito  delle  esperienze  assolutamente  concludenti. 
Avendo  operato  su  delle  teste  di  rane,  ha  constatato 
che  in  grazia  all'abbondanza  del  nutrimento,  il  numero  ^ 
delle  femmine  poteva  aumentare  nella  proporzione  di  l] 
uno  a  tre.  Finalmente,  un  altro  scienziato,  il  Bom»  ha 
verifìcfito  che  il  numero  delle  femmine  poteva.  In  certi 
casi,  pervenire  al  95  per  100.  »  j 

•  Per  contro,  il  signor  Giard,  vantando  certe  osser- 
vazioni esejTuice  su  degli  ibridi  d'uccelli,  ha  constatato 
che  la  proporzione  dei  maschi  arrivava  circa  all' 80  per 
100.  Ora,  nessuno  ignora  quanto  gli  ibridi  sono  ribelli 
ordinariamente  alla  riproduzione.  » 

Non  e' e  c!he  dire:  le  con/erme  zoologiche  sono 
sconfortantissime  pei  poveri  ebrei,  sono  la  loro  orazione 
funebre,  sono  la  loro  fitiis  mufidL  -  Se  \%  premesse 
sono  vere,  le  lonseguetne  non  possono  essere  che  queste. 
—  E,  se  cosi,  ha  ragione  l'articolista  a  oootinuare  nel 
modo  seguente: 

f  Gli  esempi  che  abbiamo  citato,  tono  concludenti  e  n^^Q\^ 
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dimostrano  ad  esuberanza  che  Vhyperpolyaudria  e  un'in- 
dizio di  decadenza.  Ma,  se  così  è,  deve  riscontrarsi,  fra 
le  specie  o  le  razze  hyperpolyandrie  dei  sintomi  mani- 
.  lesti  di  degenerazione.  VA  è  appunto  quello  che  si  ma- 
nifesta nella  razza  ebraica.  • 

«  E  per  questo  appunto  che  gli  ebrei  hanno  conser- 
vato r  antico  disprezzo  per  la  donna,  e  questo  disprezzo 
fra  loro  e  così  gmnde,  che  in  certi  paesi,  in  Europa 
stessa,  si  vedono  i  genitori  mercantergisire  apertamente 
senza  scrupolo  le  loro  mogli  e  le  loro  figlie.  » 

«  Nella  nostra  societit  moderna,  dove  il  progresso  e 
r avvenire  delle  razze  si  caratterizzano  piti  specialmente 
per  la  toro  industria,  gli  ebrei,  salvo  eccezioni  indivi- 
duali, non  sono  industriali  ;  e  sono  anche  meno  agri- 
coltori. In  materia  scientifica  ci  danno  dei  matematici 
e  non  degli  sperimentatori  ;  il  loro  ingegno  è  deduttivo 
e  poco  portato  air  opposto  alla  generalizzazione.  • 

<  In  Algeria,  dove,  nelle  scuole,  stanno  V  uno  accanto 
air  altro  fanciulli  ebrei  e  fanciulli  cristiani,  si  constati 
che  1  primi  sui  secondi  hanno  una  marcato  superiorità 
durante  la  prima  età.  Ma  verso  il  quattordicesimo  anno 
r  equilibrio  si  risUibilisce,  e  presto  la  supremazia  cam- 
bia di  direzione.  Questa  trasformazione  tanto  curiosa 
corrisponde  del  rimanente  ad  una  ossificazione  delle  su- 
ture del  cranio,  che  si  forma  in  queir  epoca  nei  fanciulli 
ebrei.  Ora  abbiamo  in  ciò  un  segno  evidentissimo  di 
inieriorità  zoologica,  che  di  fronte  ad  una  razza  Unto 
antica  quanto  la  razza  ebrea,  non  ptiò  essere  conside- 
rato che  come  una  prova  di  regressa  » 

Venuto,  poi,  alla  conclusione  •  rigorosa  copKlustom  • 
r autore  dello  studio  etnologioo  esclama: 

«  £  chiaro:  le  condizioni  storiche  e  nK>raU,  come 
quelle  fisiologiche  o  anatomiche,  concordano  a  dioao- 
unre  che  la  razza  ebrea,  malgrado  le  pib  grandi  qua- 
Utà  fisiche  ed  inteUettuali,  è  preaentemeate  io  auto  di 
loiMorità  di  fronte  alle  rane  ariane.  • 

•  Ora»  BtUa  lotta  dtgU  castri,  «a  fcnotaeno  simile 
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Indica  fatalmente  la  rovina  a  una  scadenza  piti  o  meno 
lontana.  » 

«  Ed  ecco  perchò,  fino  da  oggi,  è  possibile  preve* 
dere  il  giorno,  pili  o  meno  prossimo,  in  cui  gli  ebrd 
saranno  scomparsi,  non  sotto  i  colpi  dclPanti-semitismo, 
ma  pili  semplicemente  per  forza  della  legge  di  selezione 
naturale,  vittime  della  miseria  fisiologica  e  dell'  esauri- 
mento progressivo  del  loro  sangue  troppo  vecchio.  • 

Così  finisce  l'articolo  del  XIX  SiMe  riportato  dal 
Costi  —  e,  in  verità,  non  finisce  interamente  male.  Io, 
riguardo  alla  razzai  ebraica,  non  sono  pessimista  come 
l'autore  dell'articolo,  e  non  credo,  perciò,  che  questa 
razza  sia  per  iscomparire  tanto  presto  dalla  faccia  della 
terra,  poiché  ha  ancora  in  so  non  poca  vitalità. 

Anzi  credo  opportuno  di  riportare  qui  pure  un  bel 
lavoro  del  prof.  G.  Fenoglio  stampato  nella  Rifornta 
Sociale^  (Anno  IV  N. 5 -Maggio  1897),  anche  perchè  dal 
confronto  fra  l'entità  numerica  del  popolo  ebreo  nel- 
l'epoca della  sua  miiggior  gloria  e  potenza,  con  quella 
che  lo  rappresenta  oggidì,  può  scaturire  un  valido  cri- 
terio per  misurare  la  forza  di  espansione  di  questa. 
Ecco  le  cifre  : 

«  Il  popolo  ebraico,  popolo  di  lotta  e  di  conquista,  sentì 
sovente  il  bisogno  di  contare  le  proprie  forze  e  la  Bibbia 
contiene  frequenti  annoverazioni  dei  nìaschi  che  avevano 
raggiunto  l'età  di  venti  anni  e  che  erano  validi  alla 
guerra.  Fra  queste  annoverazioni  il  Fenoglio  sceglie 
quella  compiuta  sotto  il  regno  di  Davide  riportata  dalla 
Bibbia  in  due  tesU,al  capo  XXIV  del  II  libro  di  Samuele 
0  dei  Re,  e  al  capo  XXI  del  I  libro  delle  Croniche 
dette  comunemente  Paralipomeni,  notando  che  In  que- 
8te  ultime  non  f»rebbero  comprese  le  tribù  di  Levi  e  di 
Beniamlna  » 

•  Stando  al  testo  di  Samuele  si  ha  che  oell'^nnp  1017 
prima  della  venuta  di  Cristo,  vi  sarebbero  ttati  in  brade 
800000  uomini  validi  alle  armi  e  in  Giuda  SOQXXX)» 

•  Per  calcolare  il  nuoMro  compicMivo  Taulorch^^^i^ 
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rilegare  che  questa  valldiU  cominciava  dal  20  anni  e 
presume  che  si  estendesse  fino  ai  50.  Secondo  le  stati- 
stlcbe  demografiche  recenti  il  gruppo  di  età  fra  i  20  e 
1  SO  anni  sta  alla  popolazione  totale  nella  proporzione  del 
40  per  cento  circa  e  i  tiessi  si  equilibrano.  • 
«  P^r  cui  si  avrebbe  per  i  maschi  : 

Israele  Giuda 

40  0tr)   SOaooO  500.000 

(jO  0|0  1.200.000  7jO.(MX) 

2.00O.U0O  1.2.V).()00 

«  In  tutto  3.2ri0.«)()0  e  raddoppiando  per  le  femmine 
bJSO0.(m.  • 

«  Stando  al  testo  delle  Croniche  e  ripetendo  gli  stessi 
calcoli  si  ha  un  totile  di  7iCa000,  e  aggiungendo  le  tribti 
di  Levi  e  di  Beniamino,  a464.00O.  • 

«  La  dincrenza  fra  i  due  testi  t  di  1.964.045.  (•)  Giova 
qui  notare  che  rifacendo  queste  operazioni  sul  censimento 
fiitto  ikre  da  Mosò  sul  Sinai  473  anni  prima  (sempre 
secondo  la  cronologia  biblica),  il  popolo  ebreo  sommava 
allora  a  aoi7.750,  per  cui  in  473  anni  gli  ebrei  si  sareb- 
bero piti  che  raddoppiati.  • 

«  Fecondità  meravigliosa,  quanto  è  meraviglioso  il 
genio  di  quel  grande  conduttore  Mosò  che,  attraverso 
deserti  sterili  e  nemici  feroci,  seppe  condurre  una  massa 
di  tre  milioni  di  individui  I  • 

•  Neil* epoca  attuale  gli  autori  non  sono  d'accordo 
•ul  numero  degli  ebrei  viventi.  » 

«  n  Poumier  de  Flaix  espone  una  cifra  di  7.036.000, 
0  Sodio  di  6^610839,  il  Brunialti  6.S6a000,  dei  quali  in 
Europa  &49aO0O  secondo  il  primo,  e  &500.000  secondo 
r  ultima  Per  cui  la  cifra  totale  degli  ebrei  non  si  disco- 
•Itrebbe  di  mollo  dal  nuoMro  raggiunto  sotto  il  censi* 
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menio  di  Davide,  e  quindi  dopo  29  secoli  la  rana  ebraica 
sarebbe  rappresentata  da  un  numero  quasi  costante, 
sebbene  dau  la  dlflerensa  di  pqpolatione  Ara  il  mondo 
antico  e  moderno,  i  7  od  8  milioni  d'allora  avevano 
numericamente  un'importania  infinitamente  maggiore 
di  altretunti  attuali.  » 
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mn  Mtlollco  ArìalkU  Tealori  —  Btlto  parole  tfrl  Proearator»  ««Mrato 
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rellglaaa  —  Libarla  d*  latagaamaato  -  L*  Hal^eltal 
Dava  fradidtlaBa  I  —  lallvaao  abrak*  aair  latra- 
a  ■aglaliatia. 


«  MmImi  dabatar  fMra  raroraatla.  • 
OiovRiiALt  aal  XIV,  t.  47. 


terreni  ben  condmaU  nasce  ogni  ben  di 
Dio,  e  nel  campo  itraeUtioo  fecondato  dalla 
irrigasione  ddl'oro,ddl*argento  e  dei  biglietti 
di  Banca,  ita  crescendo  e  prosperando  la  pianta  pib 
feconda  del  nostro  pianeta:  la  sdenia.  Oggi  la  schiera 
dd  grandi  sdenaiati  israeliti  è  immensa,  in  Germania 
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abbiamo  primissimi  filologi,  medici,  matematici,  che  sono 
ebrei.  Un  fallo  solo  e  basti  per  tutti  :  nella  facoltà  mate- 
m.itica  deir  Università  di  Berlino  su  dieci  professori 
ordinari,  credo,  sette  sono  israeliti.  —  Che  cosa  non  può 
fare  una  razza  ricca  di  queste  due  ricchezze  :  denaro  e 
scienza  ?  Quali  ambizioni  possono  esserle  chiuse,  quando, 
sparsa  per  ogni  terra,  b  però  una  sola  famiglia  stretta 
al  voto  d'ima  lunga  vcmfctta  da  compien,  d'una 
sospirata  riparazione  da  guadagnare.^  •  (♦) 

Allorché  Paolo  Mantegazza,  il  grande  amico  del 
Ghetto,  scriveva  queste  parole,  non  pensava  certo  di 
dare  in  mano  airantisemita  e  aironesto  cattolico  un'arma 
potente.  Non  e  no  dalla  scienza  per  se  stessa,  e  meno 
ancora  perchè  coltivata  dairebreo,che  derivino  le  nostre 
grandi  paure;  ma  dallo  scopo  a  cui  tende  la  giudaica  per- 
fìdia sono  mossi  i  nostri  terrori  e  la  nostra  profónda 
pietà.  Sì,  r  ebreo  studia  ed  invade  la  Scuola  per  com- 
piere appunto  la  stia  grande  vendetta,  vendetta  contro 
Dio  e  contro  ogni  credente  nel  Cristo  suo. 

U  giorno  stesso  in  cui  1*  italiano  igienista  stampava 
a  Roma  queste  sue  idee,  una  grande  assemblea  di  pro- 
testanti decideva  a  Berlino  «  che  il  carattere  della  scuola 
dovesse  essere  tedesco,  e  che  nessun  ebreo  fosse  nomi- 
nato maestro.  »  (**) 

{*)  /*«f0f(to  MU  Dùmmif  *  Amm  VII.  M  StttMibit. 
n  XmStUMibrt  IMi  al  t«M  *  OwUao  om  gmMt  AmmiUm  talte 
41  pwtMfBtt  te  4«a«  MMUft  It  MfMHI  rtoolariMl  i  1.  •  il  0«?trM  te  a 
é&fttn  ài  Mretrt  m  Tinatatt  tt  TtUmwé  MBl«g»  It  iattrtoi  i 
€«1  d  pwto  teatoi  «d  la  t§m  ■ftfiUTt,  <§▼§  fidtltt  k  é 
•lo  Ubn.  —  1  •  n  otraMiM  Mfo  tOMlt  én*mmn  liamit  ] 
»  mmn  f  t— f  ■mtrt,  —  t.  •  Vti 
-  4.  .  VA% 
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E  perchè  ?  Perchè  spenta  nei  teneri  cuori  la  fiamma 
deUa  fede  religiosa,  rimane  soffocato  il  sentimento  del 
dovere,  e  i  giovani  si  dissipano,  sMn  viziano,  sMmbestia- 
liscono;  e  attizzate  le  passioni,  si  corrompe  T  anima,  si 
affievolisce  il  corpo,  si  stravolge  il  cervello. 

Ma  pur  troppo,  ad  onta  della  volontà  del  popolo  cri- 
stiano, gli  ebrei  hanno  pienamente  ottenuto  l'intento,  e, 
impadronitisi  delle  scuole,  dall'alto  delle  cattedre  univer- 
sitarie e  dai  gabinetti  dei  ministri  strombazzano  ai  quattro 
venti  che  la  civiltà  moderna  è  la  perfezione  dell'uomo 
libero  dai  pregiudizi!  della  religione  cattolica.  «  Questa 
civiltà  ha  creato  nuovi  bisogni,  ai  quali  non  corrisponde 
piti  il  Vangelo,  né  l'esistenza  di  Dio,  né  l'immortalità 
dell'anima,  né  i  suoi  futuri  destini.  Queste  cose,  dicono 
i  maestri  ebrei,  ebbero  una  forza  magica  per  ammansire 
1  barbari,  ma  la  progredita  civiltà  non  le  consente  piti; 
perdo  il  Papato,  il  sacerdozio,  il  culto  religioso  e  l'evan- 
gelizzazione degli  infedeli  non  hanno  piti  ragione  di 
essere.  P^  questo  sono  interdetti  gli  atti  pubblici  del 
colto,  soppressi  gU  istituti  diretti  a  fiivorire  il  culto  divino 
e  la  conversione  dcgU  infedeli,  difficoltate  le  vocazioni 
al  sacerdozio,  e  sta  preparandosi  l'abolizione  del  Papato. 
Ciò  è  voluto  dalla  civiltà  csodema  che  non  ha  bisogno 
di  rdigione,  di  sacerdozio  e  di  oiorale,  perchè  essa  s'è 
devata  all'alto  concetto  dell'uomo  bestia,  e  l'unica  sua 
kgge  è  di  vivere  come  gli  piace  soddisfacendo  i  stioi 
istinti  animali  •  (•) 

.    B  questi  sono  gli  educatori  dei  nostri  figli  e  deUe 
fMcrasioni  Altari?  Ilisenibili  1  Arni  a  proposito,  Pan- 
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tore  del  Miserabili,  Victor  Hugo,  sferza  a  sangue  quei 
padri  che  conducx}no  i  figli  alle  scuole  ove  non  sMnse- 
gna  Dio,  e  nel  santo  ideale  €  Dio  nelki  scuola!  »  il  libero 
pensatore  stringe  la  mano  al  cattolico  Giuseppe  Parini, 
altro  grande,  che  si  tolse  sdegnoso  dalla  sala  e  dalla 
scuola  donde  aveano  sbandito  «  il  cittadino  Cristo!  » 
Ed  oggi  in  tante,  anzi  in  tutte  le  scuole  secondarie  e 
superiori  d' Italia,  non  si  vede  neppure  il  Segno  della 
redenzione.  E  certi  giornalisti  da  Ghetto,  pennaioli  bur- 
banzosi, nel  Maggio  1896  presero  a  canzonare  dalla 
tribuna  della  stampa  a  Montecitorio  il  deputato  Pompeo 
Molmenti,  perchè  nobilmente  avea  difesa  nel  Consiglio 
Comunale  di  Venezia  la  preghiera  nella  scuola;  ed 
anche  Tex  -  prete  giudaizzato  Francesco  Maria  Negroni, 
nel  N.  5,  9  Agosto  1896,  del  suo  giornaluccio  «  Dio  e 
Popolo  »  dava  del  buffone  al  senatore  Gaetano  Negri,  per- 
chè nel  Consiglio  Comimale  di  Milano  propugnò  IMnse- 
gnamento  religioso  nelle  scuole  I U  Molmenti  però  rispose 
agli  avversarli  da  pari  suo:  «  Io  non  comprendo  come 
r  insegnamento  religioso  possa  essere  rivolto  a  pregiu- 
dizio deir  indirizzo  nazionale  dell'educazione.  Non  com- 
prendo come  il  Vangelo  sia  in  contraddizione  ooll^osor 
di  patria,  né  so  capacitarmi  come  il  Catechismo,  che  è 
quanto  dire  il  compendio  di  quelle  verità  e  di  quei 
precetti  di  morale,  che  sono,  almeno  fioche  non  se  ne 
trovino  di  migliori  (?X  i  più  puri,  i  piti  santi  che  sieno  mai 
stati  insegnati  sulla  terra,  possa  essere  un  pericolo  per 
r  unità,  e  r  integrità  della  patria  noHtra.  » 

«  U  Diderot  chiama  il  Catechismo,  //  piU  pirfiilo 
trattato  dipcéagogia.  Victor  Hugo  dice:  #  Biaogiierebbe 
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condannare  alle  carceri  quei  fifenitori  che  mandano  i 
figli  a  quelle  scuole  sulle  cui  porte  sta  scrìtto:  qui  non 
s'insegna  il  Catechismo.  •  «  Tali  scuole  »,  aggiunge  il 
Tommaseo,  «  devonsi  piuttosto  chiamare  tane.  »  louffroy 
diceva:  «  nel  Catechismo  vi  è  la  rìsposta  a  tutte  le  piti 
importanti  e  piti  vitali  questioni  dell*  umanità.  »  E  il 
Thiers,  dopo  i  danni  e  le  onte  della  Comune:  «  Bisogna 
tornare  al  catechismo  cattolico.  »  Ma  basta  con  le  facili 
citazioni  :  voglio  solo  accennare  ad  una  recente  pubbli- 
cazione di  un  filosofo  positivista,  il  prof.  RalTaele  Garo- 
fiUo:  —  L' educa siotte  popolare  in  rclaziotte  colla  cri* 
mitmlità  in  Italia.  —  Ebbene,  il  Garofalo,  al  quale 
sarà  più  difficile  dare  del  codino  che  non  a  me,  confessa 
che  la  religione  è  un  mezzo  potentissimo  di  educazione 
morale,  e  (a  rìlerare  con  dati  statistici,  che  in  Italia 
ogni  due  ore  cade  un  uomo  per  mano  di  assassino  e 
che  la  cifra  degli  omicidii  non  trova  rìscontro  in  nes- 
sun*altra  nazione  di  Europa.  Quale  la  ragione  di  que- 
sto terribile  prìmato  nei  delitti  di  sangue  ?  » 

«  Principalmente  perchè  in  Italia  nuinca  la  scuola 
educatrice  del  sentimento,  la  scuola  che  sostituisca  la 
edocaziofie  morale,  che  impartisce  la  madre.  Solo  col- 
r  introdurre  nelle  scuole  T  insegnamento  religioso,  pos- 
aiamo  riprometterci  1*  educazionc^del  sentimenta  •  Sono 
parole  del  GaroMol  »  (•) 

E  U  mio  cariatlmo  amico  Aristide  Tentori,  nello 
Heuo  giornale  dd  23  Gennaio»  fiiceodo  piauao  all^oo. 
Moliiieiiti  cfa*ebbe  U  coraggio  di  scrivere  tale  articolo 
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giunge  :  «  se  quello  che  fu  insegnato  fino  ad  ora  ndle 
scuole  fosse  stato  verità,  non  avremmo  1<^  spaventevole 
aumento  della  delinquenza  che  dal  1862  al  1896  segna 
r  infausta  cifra  di  13300  condannati  in  pid,  con  una 
crescita  desolante  nella  crìmina]it«^  giovanile,  per  cui 
nel  1889  si  ebbero  oltre  69.000  minorenni  condannati 
Quale  sarà  mai  la  sorte  della  generazione  che  dovrà 
raccogliere  una  sì  triste  eredità  di  uomini  decaduti, 
abbrutiti,  consumati  alla  vita  del  delitto  e  del  carcere?  » 

«  Eppure  si  è  creduto  di  educare;  eppure  in  un  solo 
decennio  il  numero  dei  fanciulli  iscritti  alle  scuole  ele- 
mentari è  cresciuto  di  oltre  mezzo  milione  I  » 

«Ad  una  Corte  d'Assise  di  Francia,  nel  1896,  il 
difensore  d' un  omicida  parlò  così  :  «  Io  scorgo  dinanzi 
a  me  e  saluto  V  immagine  del  Crocefisso.  Egli  è  qui 
dove  voi  condannate  i  rei.  Ma  perchè  non  è  Egli  nelle 
nostre  scuole  dove  chiamate  il  fanciullo  per  istruirlo? 
Se  a  questo  delinquente  fosse  stato  presentato  il  Cro- 
cefisso, quando  sedeva  sui  banchi  della  scuola,  ora  egli 
non  sederebbe  sul  banco  dell'  infamia.  »  -..•  Occorre 
rialzare  il  sentimento  morale  e  il  mezzo  più  eflicace  e 
potente  è  l'istruzione  religiosa  ridonata  al  popolo  commesso 
la  vuole  e  la  reclama,  poiché  la  fede  corrisponde  al  piU 
intenso  bisogno  del  cuore  e  sorregge  nella  lotta  affan- 
nosa della  vita  additando  il  porto  dove  Io  spirito  umano 
troverà  la  pace  e  la  calma  meritata. 

€  Pino  ad  ora  abbiamo  insegnato  una  scienza  per 
la  quale  sembrano  scritte  a  bella  posta  le  bibliche  parole  : 
siutius  facius  $$i  homo  a  icienUa  ;  abbiamo  OhmilBata 
la  mente  del  ìuicìuIIOy  ma  gli  abbiamo  abbuiato  e  per> 
vertito  il  cuore.  La  prima  ooaa  che  dobbiamo  hitegnargU 
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ora  è  d'esser  buono,  perchè  bontà  e  vera  fede  non  vanno 
mai  scompagnale,  facto  è  sempre  luminosa  quella  verità 
che  il  genio  non  spiega  Dio,  ma  la  bontà  lo  sente.  » 

Se  non  si  voglia  ammettere  col  Durkheim  e  col 
Lombroso  che  «  T  aumento  di  criminalità  è  segno  di 
progresso  sociale,  e  della  crescente  genialità;  Halle 
belle  parole  del  valente  A.  Tentori  fonno  giusto  riscon- 
tro quelle  del  Procuratore  generale  della  Corte  di  Cas- 
sasione  di  Napoli  :  «  Siccome  le  sorti  del  vivere  morale 
dei  popoli  ftirono  in  ogni  tempo  poste  principalmente 
nella  scuola,  perchè  essa  forma  il  cittadino,  il  soldato, 
il  giureconsulto,  ranista  e  il  legislatore,  essa  nell'età 
presente  è  chiamata  a  compiere  questi  grandi  doveri: 
bisogna  che  all'ente  intellettuale  dia  per  fondamento 
l'ente  morale,  perchè  la  scienza  delle  cose  è  come  nulla 
senza  virtù;  bisogna  che  all'ente  morale  dia  per  fonda- 
mento l'ente  religioso,  perchè  la  morale  sfuma  senza 
la  religione.  La  scuola  adunque  all'ente  intellettuale  dia 
per  fondamento  l'ente  morale  e  così  assicurerà  all'Iulia 
giovani  virtuosi;  ponga  l'ente  religioso  a  fondamento 
dell'  ente  morale,  e  così  abbellirà  la  viu  col  frutto  delle 
vinti,  senza  abbassare  la  dignità  personale  collo  sbriglia- 
mento dei  costumi.  In  tal  modo  d  avvieremo  sempre  a 
gloriosa  meta.  Le  mie  parole  sono  unicamente  l'espres- 
sioiie  del  vivissimo  desiderio  che  h  gioventb,  speranza 
carissima  ddl'Italia,  Accia  onore  a  sé  e  alla  patria,  e 
formi  la  coosolaziooe  dei  genitori.  Noi  quindi  ricchi 
ddla  tcstimooiania  dei  secoli  diciamo  :  r/tolfaiio^rmf 
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neìttementc  cristiano.  Plutarco  scriveva:  //  barbaro  si 
conosce  dal  vieio,  il  greco  dalla  virli9.  Scriviamo  noi 
sulla  fronte  dei  giovani:  Vitaliatw  si  conosce  dalla 
religione  cristiana.  Noi  che  di  largo  cuore  amiamo  la 
patria,  continuiamo  le  tradiiioni  dei  nostri  padri  :  non 
ci  sgomenti  qualunque  contrasto  I  • 

Anche  nel  Parlamento  *  cosa  sorprendente  —  nella 
seduta  del  1  Luglio  1896,  Tonor  deputato  di  Treviso 
Giuseppe  Ccrutti  esclamava  :  «  Signori,  ditemi  come  va 
che,  precisamente  ih  dove  6  piti  forte  quella  corrente 
che  voi  chiamate  reazionaria,  illiberale,  oscurantista, 
e  che  io  chiamo  col  suo  vero  nome  religiosa,  M  preci- 
s.'imcnte  le  sutistichc  indicano  che  i  reati  sono  in  minor 
numero  ?  —  Signori,  bisogna  parlar  chiaro  e  bisogna 
xibbnndonar  V  ipocrisia  delle  frasi,  e  la  compiacenza  di 
chiudere  gli  occhi  davanti  ai  fatti,  per  poterli  poi  negare. 
Qui  in  Italia  si  cercano  tutti  i  modi  per  comprimere  il 
sentimento  religioso,  e  per  ciò  si  cerca  di  mandarlo  via 
da  tutte  le  scuole.  Eppure  Aristide  Gabelli,  un*  autorità 
che  non  può  essere  sospetta  per  voi,  scriveva  :  «  È  indù- 
bitahlk  che  se  v*ò  cosa  al  mondo  dalla  quale  non  si 
può  prescindere  nell*  interpretare  ed  appagare  la  co* 
scienza  pubblica,  è  appunto  T  insegnamento  religioso,  pel 
quale  si  soddisfa  principalmente  ad  un  bisogno  della 
stessa  coscienza.  »  (•) 


(-)  Ilo  atittiltO  qMldM   nMMtfV  dMiTBtM*  kdtt  0MM  VOOW  <1  I 
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Ma  purtroppo  sotto  T  Influsso  ebraico  codesti  restano 
pii  deslderli,  e  la  scuola  italiana  non  va  bene;  anxl  un 
giornale  non  sospetto;  il  Afaitipto  di  Napoli,  scriveva: 
•  Nella  scuob  elementare  non  c*ò  piti  alcuno  che  (per 
obbligo)  dica  ai  ragazxl  che  non  bisogna  nò  ammazzare» 
nò  rubare,  e  che  ogni  uomo  ha  il  dovere  di  lavorare,  di 
obbedire  alle  leggi  e  di  amare  il  prossimo  :  e  i  ragazzi 
Ibrse  sentono  dire  che  lo  Stato  è  iniquo  e  bisogna  rove- 
sciarle, che  i  riccrii  vivono  di  spogliazione  e  bisogna 
distruggerli,  e  che  i  colpi  di  pugnale  dati  ai  «  tiranni  » 
sono  opere  meritorie.  La  generazione  che  sorge  sarà 
una  generazione  di  farabutti  ;  una  generazione  in  cui 
alla  immoralità  sarà  accompagnata  l'ignoranza,  poiché 
il  cretinismo  dei  giacobini  che  spadroneggiano  nd 
Comuni,  ha  abolito  perfin  T  insegnamento  di  ciò  che 
chiamasi  5/SoriVi  Sacra,  rendendo  così  incomprensibili 
ai  nuovi  italiani  diciotto  secoli  di  arte  e  di  letteratura 
patria  nutrite  di  memorie  IHbliche  » 

Queste  sono  tutte  verità,  ma  ragionando  in  propo* 
sito  con  un  ebreo,  segretario  d'un  Provveditore  agli 
studi,  voleva  egli  convincermi  che  invece  del  catechi- 
smo cristiano  si  potrebbe  insegnare  anche  un  altro  cate- 
dìismo,  perchè  tutte  k:  religioni  sono  benefiche  e  grandi» 

'  m 

t  Itsmlt  al  «1  AmH,  iMMMlto  «1  MlM»  al  il  dMlrv».  {pàg,  4»)i  k  M* 
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quttnJo  compiono  la  loro  missione.  Questuò  un  principio 
empio  e  sacrilego,  poiché  mette  la  religione  vera,  la 
quale  non  può  essere  che  una,  come  uno  ò  Dio,  con 
le  religioni  ialse  e  da  Dio  maledette.  Per  tale  principio 
Il  buddismo,  il  talmudismo,  1*  Islamismo,  il  feticismo  piti 
sozzo  e  lo  stesso  massonismo  luciferiano  sarebbero  reli- 
gioni bcnclichc  e  grandi,  com^è  la  nostra  Religione 
Cristiana.  (♦) 

Non  è  il  saper  leggere  e  8d*ivere  che  Innalxa  ad 
una  sfera  superiore  lo  spirito  del  popolo,  ma  è  la  coltura 
morale  e  religiosa  soltanto  che  può  nobilitarlo  e  renderlo 
pronto  a  compiere  i  suoi  doveri.  Finché  la  scuola  sarà 
sotto  r  influsso  ebraico,  non  si  potrà  mai  sperar  nulla 
di  buono.  LMstruzione  darà  il  suo  frutto  quando  gli 
Insegnanti,  rivolta  l'attenzione  sui  gravi  problemi  sociali, 
sapranno  stillare  nell'animo  dei  giovani  quei  prindpii 
cristiani  santi  e  fecondi  su  cui  si  fonda  la  prosperità  e 
la  grandezza  dei  popoli.  - 

I  geroglifici  arcaici  dell'Egitto,  i  mattoni  incisi  in 
caratteri  cuneiformi  di  Assiria  e  di  Caldea  ebbero  i  loro 
moralisti.  Solone  in  Atene,  Licurgo  a  Sparta,  le  tavole 
dei  Re  e  dei  Decemviri  a  Roma  punivano  il  micidiale, 
il  ladro,  il  traditore  e  chi  attentava  all'onore  della 
donna  ;  oggi  la  Sinagoga  massonica  assolve  i  ladri  e 
i  falliti  con  doto,  e  ammette  la  soddisfazione  d'ogni 
libidine  e  d'ogni  umana  cupidigia,  e  se  in  molte  circo- 
stanze rispetta  la  roba  e  la  vita  altrui,  è  II  terrore  del- 
l'ignominia  che  la  consiglia  di  usare  prudenza. 


Il  «rtrt  «Mll  gremì— ■,  t  Hpete  radM  mOa  Bèwm  Lf^fHm  M  It  Lvfll» 
lliT,  A  ftf ,  wit  mImhmi  primt  «  Ogiri  NMgtaM  *,  f«  ai,  tlimnfcOi  t  • 
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Ma  non  e*  e  casol  LMdea  del  divino  è  la  nota  carat- 
teristica del  benessere  morale  degli  Stati  ;  ò  dessa  che 
riempie  la  vita  dello  spirito,  e  senza  di  essa  li  nulla 
gioverebbero  agi  e  ricchexzc,  se  non  ad  acuire  il  senso 
angoscioso  della  caducit!i  e  vanità  del  tutto,  rlducendo 
insopportabile  la  vita. 

Escludere  dalla  scuola  Tidea  di  Dio  e  d*una  vita 
futura,  ò  lo  stesso  che  sviluppare  il  germe  di  quella 
mostruosa  indifTerenza  che  rovina  IMndividuo  e  trae  seco 
nell'abisso  lo  Stato.  Fippurc  oggi  piti  che  mai  la  stampa 
ebrea  e  1*  ebreo  dominante  propone  anzi  di  avocare 
anche  la  scuola  elementare  al  Governo,  per  togliere 
queir  insegnamento  religioso  che  tanti  Comuni  vogliono 
sia  in  essa  impartito,  e  raffazzonare  le  nuove  genera- 
zioni ad  imniagine  del  tempo  che  fa.  E  dato  pure  che 
riesca  nell*  iméhto,  i  frutti  che  ne  coglierà  saranno  illu- 
sioni  faCali  che  si  risolveranno  in  dannosissimi  effetti. 
Senza  Dio  nella  scuola,  avremo  lo  Stato  carabiniere, 
giudice  e  carceriere  ad  un  tempa  L'Hegel  stesso  rico- 
nosceva che  la  religione  è  il  fondamento  universale  dello 
Stato,  il  quale  deriva  da  essa  e  in  essa  si  consolida  e 
si  conserva,  e  senza  religione  crollano  i  diritti  ed  i 
doveri,  si  rompono  tutti  i  legami  della  famiglia  e  s'anni* 
chilisce  k)  Stato  precipitando  in  fatale  rovina*  (App.  A). 
Oggetto  delle  basse  vendette  ebraiche  Airono  sempre 
a  preferenza  i  giovanetti,  queste  creature  dall'anima 
angeltca,  nel  col -sorriso  e  nello  sguardo  si  riflette  il 
aorrtw  e  ia  gaia  purezza  del  cieto.  Erode  li  fa  scannare» 
gU  it>rel  del  medio  evo  11  svenaiio  e  U  mettono  i.n  croce« 
e  gU  ebrei  mastoni  moderni  11  corrompono  con  Infimi 
dottrtM. 
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Da  che  r ebreo  in  un  col  massone  domina  riami- 
alone  in  Italia,  tolta  la  religione,  ò  entrau  nella  scuola 
rindifTerenza,  disperazione  ielle  oneste  famififlie.  Né  si 
dica  che  è  dovere  soltanto  dei  genitori  o  del  prete  Tin- 
scgnamento  cristiano:  una  volta  traviato  il  giovinetto, 
anche  dal  solo  iasegnante  di  Storia  naturale,  o  rovinato 
addirittura  dair  insegnante  di  filosofia,  di  letteratura  o 
di  Storia,  la  famiglia  rimane  paralizzata:  tutti  i  ragio- 
namenti sodi,  logici,  stringenti  d*un  padre,  non  riescono 
ad  arrestar  la  rovina  d*  una  mente  sconvolta,  ed  io  che 
scrivo  purtroppo  ne  so  qualche  cosa,  e  mi  sanguina  il 
cuore! 

E  dire  che  per  rimediare  a  tante  sciagure  basterebbe 
un  solo  articolo  di  legge  che  concedesse  libertà  dMnse* 
gnamento.  (App.  Bl 

Gli  studi  sani  rifiorirebbero  per  incanto,  e  piti  che 
per  merito  letterario  per  merito  educativo  e  morale,  e 
tanti  poveri  giovinetti  a  quattordici  anni  non  bestem* 
mierebbero  Dio,  la  Vergine,  i  Santi,  né  avrebbero  biso* 
gno  dei  confetti  Costanzi  e  di  preparati  mercuriali. 

Ma  no,  sotto  T  ebraico  influsso  bisogna  sradicare 
dair  anima  cristiana  ogni  grande  ed  ogni  nobile  sen* 
timento. 

«  Dio,  personale  o  impersonale,  il  Dio  del  cristiani, 
r  anima  umana,  la  sna  esistenza,  scrive  1*  ebraico  Stick, 
la  sua  immortalità,  i  destini  dellHiomo  dopo  la  morte,  sono 
ipotesi  dolci,  consolanti,  fortificanti,  se  volete,  ma  non 
sono  che  ipotesi.  »  E  quindi  incalzando  arriva  a  dire 
che  questo  Dio  è  nn^fpoifBi  inutile,  la  sua  Provvfclenfli 
un  racconto  da  femminetie,  la  sua  Gluatisia  uno  spaii» 
racchlo  chimerica 
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I  I 


Dunque  noi  che  crediamo  fermamente  in  questo 
Dio  Sommo  ed  Etemo,  nella  sua  Provvidenia,  nella  sua 
Misericordia,  nella  sua  Giustizia,  e  In  tutti  I  suol  divini 
attributi,  noi  siamo  tutti  ImtxHHlli  ed  ipocriti,  e  voi  soli 
maestri  ebrei,  voi  soli  I  sapienti  e  ^li  onesti  ?  «  A  palcsiirst, 
(come  dice  il  mio  ottimo  e  valente  amico  Dott  Giacomo 
Francbsciiini  in  quel  suo  bellissimo  lavoro.  Mali  e  Rime- 
di •  Venezia  IR94),  a  palesarsi  credenti  filosofi,  oggi  si 
corre  il  rischio  di  essere  cacciati  dalla  scienza  come  I  ve- 
sponi  dallVilveare,  e  di  buscarsi  solenni  fischiate  anche  dai 
non  positivisti,  vale  a  dire  da  tutti  coloro  che  imbeccati 
dai  nuovi  maestri,  pur  militando  pacificamente  nella 
letteratura  o  nelle  scienze  particolari,  hanno  già  nel 
sansTue  11  pregiudizio  essere  la  rtlosoHa  un  anacronismo, 
a  meno  che  non  le  si  appiccichi  il  titolo  di  positiva  o 
di  scientifica.  Oh  1  allora  le  cose  cambiano,  allora  la 
filosofia  6  veramente  al  suo  posto  quando,  smesso  ogni 
assunto  metafisico,  abbia  ripudiato  per  sempre  I  vecchi 
concetti  di  Dio,  dell*  anima,  del  libero  arbitrio,  della 
finalità,  deir  Immortaliti  e  perfino,  coir  abolizione  del 
principio  di  causa  e  di  sostanz.'i,  della  realtà  mede- 
sima, tutto  riducendo  a  fenomeno  transitorio  e  naturale. 
Del  resto  Todlo  che  portasi  oggidì  alla  vccc/iia  logica 
e  alla  vecchia  morale  si  capisce  facilmente,  però  che 
runa  e  T altra  sembrano  fktte  apposta  per  convincere 
<piel  po$UÌvi$9no  di  fUlada  e  di  colpa.  • 

I  magistrati,  le  assemblee  del  paese,  1*  esercito,  tutto 
JBQ  popolo  che  nelle  grandi  gioie  e  nelle  grandi  sventure 
accorre  al  tempio;  la  madre  che  prega  Inginocchiata 
davanti  alla  cuHa  del  bambino  ammalato,  Torflino  die 
piange  Mila  tomba  dei  genitori,  muo  db  che  vi  è  di 
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pili  serio  fra  gli  uomini,  non  è  dunque  che  una  com* 
media  ? 

Che  cosa  significa  la  preghiera  o  Tinno  di  grasie 
se  Dio  ò  una  vana  parola  ?  Oh  I  no  ;  Governo,  custodi 
delle  leggi,  padri  di  (hmiglia,  sentiamo  tutti  che  il  sace^ 
dozio  della  p.'itemit2l,  della  magistratura,  della  sovranitli 
non  esisterebbe,  se  piti  alto,  al  disopra  delle  nostre  leggi,, 
al  disopra  dei  nostri  tribunali,  al  disopra  del  focolare 
domestico  non  vi  fosse  un  legislatore  supremo  e  un 
padre,  dal  quale  discendono  ogni  diritto,  ogni  giustizia 
e  ogni  paternità  sulla  terra  I 

Anche  sul  domma  della  vita  Altura  Tebreo,  maestro 
moderno,  conserva  quasi  il  silenzio  o  almeno,  come  dice 
Carlo  Remusut,  bisogna  convenire  con  S.  Agostino,  col 
Grozio,  col  Uossuct,  col  Leibnitz,  col  Fleury  che  la  reli- 
gione ebrea  non  mette  certo  al  primo  posto,  come  arti- 
colo  fondamentale,  la  certezza  d' una  vita  Altura  con 
tutte  le  sue  conseguenze.  Oi  qua  quella  schiera  di  addot* 
trinati  ebrei  positivisti,  materialisti,  atei,  tutti  dissolvi- 
tori  della  socletù  moderna.  È  per  questo  eh*  essi  si  danno* 
tutto  il  pensiero  delle  condizioni  presenti.  Dal  1870  a*  dì 
nostri  essi  ebbero  un  periodo  splendido  e  glorioso  di 
potenza  e  di  ricchezze,  per  cui  ben  a  ragione  gridava 
r  ebreo  WolfT  nella  National  S^cituttg:  «  es  Ist  eln» 
Lttst  lu  leben  I  »  E,  materialmente  parlando,  dev'essere 
per  loro  un  gran  piacere  davvero  nelle  attuali  condi- 
zioni la  vita,  quando  sulla  Sprea  1  Lasker,  i  Blelchroe> 
der,  gli  Hauseroan  ;  sulla  Senna  i  Reinach  e  gli  Herta. 
e  i  DreyAis;  sul  Danubio  i  Rothuchild  e  i  Poppai;  e  In 
Italia  a  torme  a  torme  i  figli  di  Giacobbe  traggono  ddl«^ 
Ile  da  tutte  le  fonti  della  vita  nazionalel 
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Noi  però  non  invidiamo  questo  loro  Lusi  su  hbe$t, 
perchè  In  mezio  al  diletto  trasparirà  sempre  sul  volto 
d'Israele  la  MsMi'a  ricordata  da  Tacito,  e  così  bene 
ripetuta  dallo  Shaftesbur>*  nelle  sue  Carattcrisikhe. 

Abbiano  pur  bdle  la  vita  terrena^  ma  le  nostre 
aspirazioni  non  si  confónderanno  con  le  aspirazioni 
loro,  e  manterremo  sempre  quant*eni  scritto  sulla  porta 
del  Ghetto  di  Padova  : 

•  Ne  populo  regni  coelestis  haeredi  usns  cum 
axkaereiie  sit.  » 

Goda  pure,  come  uìce  il  Renan,  d*un  mondo  chV^gli 
non  ha  fatto,  raccolga  i  frutti  del  campo  ch'egli  non 
ha  lavorato,  soppianti  pure  gli  sciocchi  cristiani  ch*egli 
perseguita,  ma  la  nostra  fede  non  si  confonderà  colla  sua. 

I^rtroppo  restremo  conato  dell' empiet/i  ebraica  più 
astiosa  e  fremente,  lotta  per  distruggere  il  Dio  de'  cri- 
stiani; non  si  vuole  piti  Dio,  nò  provvidenza,  nò  pre- 
ghiera, nò  religione  di  sorta;  e  l'ignoranza,  l'acceca- 
mento, l'apatia  degli  italiani  al  cospetto  di  uno  stato 
così  grave  di  cose,  mette  i  brividi  alle  menti  assennate 
e  ai  cuori  ben  fatti.  Questa  rigetta  assolutamente  Dio, 
lo  dichiara  una  finzione,  una  mera  supposizione,  senza 
certezza,,  nò  reiltà;  un'ipotesi  inutile,  che  nulla  spiega, 
nò  l'origine  del  mondo,  nò  quella  dell'uomo;  un'ipotesi 
Impossibile,  cui  la  scienza  contraddice  e  distrugge. 

«  Dio  nor.  è  solo  (taori  della  scienza,  ma  alla  scienza 
•tetaa  ripugno.  •  Tardi  nipoti  di  Augusto  Comte,  questi 
balbettanti  ebrei  chiamano  retrivi  e  perturbatori  tatti 
t  criillaal  che  credono  in  Dia 

•  Se  wi  ottlmltm  aveiae  acoperto  1  rapporti  fra  il 
(Mio  •  la  degenenskNift  m  avrebbe  trovato  un  nx)UvD 
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di  ammirazione  per  b  bontà  della  natora,  che  purifica 
così  In  malattia  ;  un  ebreo  pessimista  invece  ci  ha  ve- 
duto il  piU  terribile  documento  della  malignità  della 
natura  che  crea  1  piti  splendidi  fruiti:  dprili  e  d  tro- 
verai dentro  un  verme  che  li  rode.  Se  la  storia  dello 
Siri4f(f(ic  for  lifCy  fosse  stata  concepita  da  un  ebreo, 
quale  aspetto  tragico  avrebbe  potuto  assumerei  Invece 
in  Darwin  ed  in  Wallace,  essa  apparisce  come  una 
legge  benefica,  poco  dolorosa,  che  ben  lungi  da  confer* 
mare  che  la  vita  è  un  male,  dimostra  che  la  natura 
tende  a  perfezionarsi.  »  (*) 

Vuimmità  sola  deve  riparare  rimpotenia  di  Mo» 
e  in  nome  del  passato  e  dell*  avvenire,  questi  servi 
teorici  e  servi  pratici  àxAVwnanUA  si  fanno  a  prendere 
dcgiMmcntc  la  direzione  generale  degli  affori,  esclu* 
dendo  dalla  supremazia  politica  tuM  i  diversi  schiavi 
di  Dio  :  perchò  questa  idea  è  diventata  9i09t  meno  anar^ 
chica  clic  retriva.  «  Ah,  sì,  esclama  Tebreo  A.  Naqubt, 
(Rcv$tc  C9IC.  de  la  methode  -  pag.  62)  -  IMdea  di  Dio  è 
assai  scossa,  bisogna  menargli  gli  ultimi  colpi.  Guerra 
a  Diol  Egli  è  il  tiranno  de(  pensiero,  della  coscienza» 
della  natura,  della  vita.  Dio  à  il  male!  t 

Dio  à  il  male?  Ma  chi  &  che  slancia  e  ritiene  sulla 
tangente  deir  orbita  i  pianeti,  che  move  1  deli,  che  go- 
verna il  mondo?  I  dell  narrano  Ibrse  la  ìPMkvoknMa 
di  Dio,  e  il  firmamento  annunzia  IV)pera  ipiiqua  delle  sue 
mani  ?  Protendete  la  seducente  poesia  di  Locreiio  cootr» 
il  sole  che  versa  torrenti  di  ÌVM/une$Ui  sul  nostro  pionetol 

Dio  é  il  mmk?  E  chi  cretoe  e  tramuta  In  fiori  t 
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in  frutti  il  fpr^no  delb  terra  ;  chi  dispone  il  superbo 
laboratorio  della  natura  e  ne  ordina  con  arte  infinita 
te  segrete  ricchezze?  Dio  è  il  tnale?  E  chi  lampeggia 
nello  sguardo  tutto  amore  de*  miei  innocenti  bambini  ? 
Chi  dà  al  mio  pensiero  la  potenza  di  attraversar  la 
materia,  varcar  gli  spazi,  volar  neir  infinito  e  congiun- 
gere il  passato  con  1*  avvenire  ?  Chi  risplende  nella  sor- 
prendente maestria  di  tutto  quest'essere  ammirabile  che 
chiamasi  uomo? 

Galeno,  il  sommo  maestro,  rapito  in  estasi  drammi- 
razione,  abbandonava  un  giorno  il  ferro  anatomico  escla- 
mando: «  O  Essere  Eterno  !  mentre  contemplo  e  descrivo 
quest'opera  tua,  a  Te  rendo  un  inno  di  laude  piti  glorioso 
forse  di  tutti  gli  incensi  e  di  tutto  il  sangue  delle  ecatombel  » 

Ma  Galeno,  era  un  mattoide,  esclama  l'ebraica 
scuola  nKxlema,  e  magnificando  i  paradossi  di  Luigi 
BCIckner,di  Jac.  Moleschot  e  di  Em.  Ha(5ckcl  glorifica  la 
forza  e  la  materia,  qualifica  come  teoria  affatto  sdenti- 
flca  U  così  detto  matiismo,  e  misconosce  la  verità  di 
ragione  e  di  natura,  contenta  di  calpestare  nel  fango 
la  verità  indiscutibile  che  dagli  astri  fiammeggianti 
Dd  cielo  fino  agli  insetti  e  all'atomo  che  muovesi  sulla 
terra  risplende  il  raggio  dell'Eterna  Sapienza,  e  che 
fotte  \é  opere  di  natura  ricevono  incremento  da  Dio: 
~  D€U$  a$tiem  incrtmentum  dedii/ 

Siamo  poveri  imbedUi  I  Essi,  ridendo  in  fiicda  a 
Dio  e  in  flMda  a  noi  che  abbiamo  il  coraggio  di  con- 
fesaarlOi  d  ripetono  la  tezione:  «  dalla  ikmera  apparso 
casioalniente  (DO  nd  fondi  marini  provennero  meccar 
nlcamente(B)  i  primi  viventi  nnicelhilari,  da  qnesti  i 
prolopiasml  e  i  aoofitit  da  qnesti  via  via  |^  amoM,  le 
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spugne,  i  coralli,  i  lombrìd,  i  vermi,  gli  antropodt,  i 
molluschi,  1  tunicati  e  i  vertebrati  cioè  i  pesci,  i  rettili, 
gli  uccelli  e  i  mammiferi  -  ultima  derivazione  dei  quali, 
figlio  di  un  chimpansè,  Tuomo!  »  (App.  C.J 

Il  4  Marzo  1897  inaugurando  le  sedute  del  paria- 
mente  americano  il  presidente  Mac  Kinley  diceva  : 

«  In  obbedienza  al  volere  del  popolo  assumiamo  gli 
ardui  doveri  di  Presidènte  degli  Stati  Uniti,  confidando 
sulla  cooperazione  dei  miei  compaesani  ed  invocando 
la  guida  di  Dio  Onnipotente.  La  nostra  fede  evinse* 
gna  che  non  vi  C  migliore  e  pii%  sicura  guida  di  quella 
del  Dio  dei  nostri  padri,  il  quale  favorì  in  modo  così 
singolare  il  popolo  americano  nei  motttenti  di  solenite 
prova,  e  che  tton  ci  abbandonerà  finché  noi  obbediremo 
ai  suoi  comandamenti  e  cammineremo  umilmente 
nelle  sue  vie,  » 

Il  nostro  Senatore  Alessandro  Rossi,  riportando  il 
discorso,  osservava  che  le  parole  di  Mac  Kinley  trova* 
rono  un  eco  poderosa  in  tutta  la  stampa  americana 
senza  distinzione  di  partiti,  e  furono  applaudite  da  tutto 
il  popolo  che  era  accorso  a  votare  in  massa  per  Mac 
Kinley,  di  tutto  quel  popolo  che  non  conta  analfabeti  ne' 
figli  suoi;  e  soggiungeva:  «  Che  linguaggio  nella  bocca 
del  Capo  di  una  nazione  di  settantadue  milioni  di  abi- 
tanti I  Che  avvenimento  se  il  prossimo  Aprile,  ali*  aper- 
tura del  nostro  Parlamento!  Umberto  I  ne  pronunciasse 
uno  di  simile  I  Come  là  il  popolo  americano,  qua  il  90 
per  cento  del  popolo  Italiano  gli  batterebbe  le  mani, 
anche  quello  che  non  andò  a  votare.  » 

«  Ai  cicisbei  della  Eoonomla  Sociale  che  si  ripro- 
durranno in  Pìarlamento  e  ai  ddÉbd  di  una  Econoaiia 
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PoliUca  doctrinaria,  preferiremo  di  gran  lunga  lo  Speech 
di  KIac  KiNLEY  in  armonia  colla  seria,  concorde  operosità 
del  Congresso  Americano  ;  e  ci  teniamo  certi  che  a- 
vremmo  con  noi  la  grande  maggioranza  del  buon  popolo 
italiana  » 

Molti  dei  miei  nobili  condttidini  e  tanti  padri  amo- 
rosi s'immagineranno  forse  che  le  bestemmie  dell'ebreo 
Naqoet  e  le  aberrazioni  dell*  ebreo  ^oleschoC  e  dell*  Ha(!- 
ckel  restino  inoffensive  e  diflUdlmente  facciano  breccia 
net  cuore  della  gioventù,  perchè  ridicole  ed  assurde. 

S'ingannano:  esse  fonno  breccia  orrìbile  e  menano 
strazio.  Predicate  dalla  cattedra  a  giovanetti  dai  15  ai 
20  anni  : 

«  L'umanità  dopo  d'aver  lungamente  sofferto  per 
essersi  troppo  affidata  in  altre  upftanità  imntagwarie^ 
diventa  prawidetiza  a  sé  stessa.  Altro  non  ci  resta  che 
squarciare  gli  ultimi  veli,  e  prendere  l'umanità  per  l'i- 
deale dei  nostri  pensieri,  per  l'oggetto  del  nostro  culto. 
A  voi  giovani  poeti  essa  chiederà  dei  canti  ;  a  voi  pittori 
e  scultori  chiederà  delle  tele  e  dei  marmi  ;  a  voi  archi- 
tetti chiederà  dei  Templi.  La  teodicea  è  una  vana  chi- 
nera,  la  sua  immortalità  un  oontrosensa  »  (*) 

Predicate  in  tal  modo  e  mi  saprete  dire  come  rimar* 
raano  sconvolte  quelle  tenere  nienti. 

Passate  pure  dalla  scuola  positivista  alla  panteista» 
per  cui  Dio  è  tutto  dò  che  si  vuole,  tutto  dò  che  esiste; 
Il  sasso  e  la  pianta,  ranimak  e  l'uomo,  voi  ed  lo,  il 
mOMlo  intero,  tutto,  tutto  e  niente;  e  gli  effetti  non 
sa^anoo  oseoo  Itanesti» 


n  Ttiii  L*iSi«»  Wu%mM  -  Mnm  me.  é$  kn 

Digitized  by  VnOOQlC 


L*  EBREO  E  L*I8TRUZI(MfB  253 

Avea  ragione  Tempio  Renan  di  non  ammettere 
intelligenza  alcuna  superiore  a  quella  dell'uomo,  (^  e 
meglio  ancora  asseriva  il  poeta  ateo  e  materialista  che 
ne  metteva  in  versi  la  prosa  :  €  se  le  bestie  parlassero* 
V  uomo  sarebbe  ad  esse  eguale  ;  »  (**)  e  ne  sono  convinto^ 
perchè  questo  è  propiio  un  linguaggio  bestiale. 

Quando  penso  col  pagato  dal  Ghetto  che  «  Dio  sarà 
piti  di  quello  che  non  sia,  e  ch^egli  è  in  via  di  Arsi;  »  (***) 
mi  vengono  alla  memoria  le  parole  dell*  Apostolo  : 
«  Evanuerunt  in  cogitationibus  suis.  »  (Infatuirono  nei 
loro  pensamenti).  —  Che  cosa  è,  o  ebrei,  questo  strano 
Dio,  che  non  è,  che  diventa,  che  si  forma,  inseparabile 
dalla  natura,  la  quale  non  è  che  un'apparenza;  insepa- 
rabile dall'uomo,  il  quale  non  è  che  un  fenomeno? 

Sembra  incredibile!  Oggi  che  il  trionfo  dell' intelli* 
genza  sulle  forze  brute  della  natura  segna  un  grande 
dominio  dello  spirito  sulla  materia  ;  oggi  che  il  fisico 
armato  di  microscopio  registra  le  piti  meravigliose  sco- 
perte; oggi  che  la  scienza  dimostra  l'inefiabile  armonia 
del  Cosmo,  e  il  Cristianesimo  espande  la  sua  benefica 
influenza  sociale,  proprio  oggi  la  scuola  ebraizzata  getta 
Dio  e  Provvidenza  nel  fango,  e  trascina  giovinetti  sul 
fiore  dell'età  a  maledire  la  vita  o  a  troncarla  d'un 
colpo,  persuasi  che  la  risoluzione  disperata  del  suicida 
è  fortezza  morale  t  —  E  non  bisogna  meravigliarsl«  per- 
che,  messa  in  non  cale  e  calpesuu  l'idea  di  Dio^  tutti 
gli  altri  errori  non  sono  che  corollari!. 


r)  V««  mmm  ém  étmm  M^ndm  OwmIi  IMI  fg.  174. 
r)  V««  Mnm  4m  imm.Mmim  Ì84M  Y.  XU  ftf.  TTl.      . 
(***)  V^a  pwt  BMMjm  ^  OpMm  JTaHfmk,  4  Sttl.  IWl 
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«  V anima  è  una  funzione  del  sistema  nervoso;  »  H 
ìUk^idea  è  il  prodocto  d*una  combinazione  analoga  a 
quella  dell'addo  formico  ;  il  pensiero  proviene  dal  fosforo 
contenuto  nella  sosunsa  cerebrale;  la  viriiìi,  Vabnega* 
Biùne,  il  coraggio,  sono  correnti  organiche  di  elettricità, 
e  quindi  il  vìmìo  e  la  viriit  sono  prodotti  come  lo  guc» 
cheto  e  il  vitriolo.  »  (••) 

Il  Libero  Pensiero  si  burla  del  divino  Platone  che 
colla  sua  idea  di  Dio  e  di  Anima  ha  ingannato  il  genere 
umano.  «  L' uomo  non  è  che  un  aggregato  di  fibre  e 
di  cellule  che  assorbono  e  segregano  ;  e  le  negazioni  di 
Dio,  deir  anima  e  della  vita  Altura,  sono  la  fede  novella 
che  deve  rigenerare  il  mondo.  •  (•••) 

Il  mio  venerato  maestro  Francesco  Donatelli,  mente 
eletta  ed  anima  religiosat  fremette  un  giorno,  quando 
in  pubblica  scuola  liceale,  in  cui  entrava  in  qualità  di 
ispettore,  un  giovinetto  ingenuo  ripetendo  la  lezione  gli 
disse  che  la  Storia  di  Mosò  salvato  dalle  acque  ò  una 
Avola.  Povero  maestro  mio  t  Oggi  è  favola  Dio  stesso,  e  i 
tuoi  scolari  che  chinano  la  testa  a  tutti  i  nomi  venerandi 
da  Platone  a  Leone  XIII,  si  vedono  compassionati  da  una 
schiera  di  saccentelli  allevati  o  ispirati  dal  Ghetto,  i  quali 

n  MMmmmrU  étn$  §eWna$  iw^<M»,  pie  XX. 

Ó  TaiìS  —  m^flm  «Mto  iit»ffiifi  Infili  —  Uli«4nlaM,  ptff.  XV. 

IfptlHtTriM.  wm  wmfà  iiwwilwi  itnHtm  ii**liiimMltMdl*jnfii» 

J^PWliMli    NSMf    SU  I  flSfWI   aV(WM  VnHMBMII  BwM   .vIMMI  ^MN^^Mi  M 
ASM»  nei  P^  TM.  «h*ig|l  MMV»  MipVt  MtliiI»  MM  «•  IftVtaHt  t  Mt 

CÉMiMHMb  ^  U  XaHM  fWMMWS  1  MipWVSMA  MMMft  #  M  MipMf6Vllft  SCMM 

Stl  OHilliMiiv%  MI  mvtIm  whL  msm  fl  iivIé  pfnMtlf#i  tt  flwuai  hikilM 

•  mmm,  %  ma  htm  U  ■Minili  It  rtiiiMi  wMjitw  t  ^  mélM  piSan. 

'    MgiiÉllHltMl  gitili,  ■MfnlttoaiffWMgltfMlll.UTMMgWi^l 

i  sMrti  11  r  mniMi  r  ■■  w  i iii. 

r**)  ▼•«  Mmm  Al  finem,  Wiiirtii  IM  pi»  IM. 
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vorrebbero  coircbteo  Moleschol  abolire  perfino  i  dml- 
teri  cristiani  e  il  culto  dei  morti,  per  fiu*  delle  ossa 
umane  eccellente  concime  ed  utilizzare  il  fos&to  di  calce 
per  i  cavoli  e  le  zucche,  come  sa  fare  a  meraviglia 
r  egregio  letterato  Caocianiga  (»)  nella  sua  Villa  di  «Sal- 
tore,  appunto  perchè  egli  è  q$4esto  (come  salve  1*  ebreo 
Moleschot)  //  pifcjsao  migliore  di  meitere  in  circolasi*  49i 
i  pensieri  e  di  creare  gli  uomitiit  (••) 

Quale  profondo  abisso  fra  le  idee  dell'ebreo  Mole» 
schot  e  quelle  della  Chiesa  cristiana  Im.. 

La  mia  madre  diletta  giace  sul  letto  del  dolore,  ed 
è  vicina  Torà  fatale. 

<  Di  queste  ossa  faremo  fosfato  di  calce  ;  di  queste 
carni  faremo  tinto  concime  I  •  sussurrano  con  beflardo 


mIU  anttftln  di  rmi^r/a  le  pili  foini  bniummia  eontio  Ui  «iTtnlt*  di  ClMfe 
Oliito,  OH  HniMMw  trlofifilinMit*  nello  ttMMO  ffWmiAto  l'anlfo  TmloH,  Il 
«ia«l«  aIIa  Itiw  4«l  m^mnA»  ariliMilo  MoiiIfflV^  riii|ieltoMnMit»  Il  TaHiM  Imi* 
MltlitA  «Il  oopiipaml  érìUk  ralilTiitloM  «to'  tnM  raroll  t  «to'  wmA  hmrtiM 
flinMMil.  plntt4MtA  elw  M^rlvort  nlfAiUl  «urorli 

SurA  ftiTM  oiUmlatt,  «i»  to  ho  1»  Animi  moftoitoiMi  fho  Milo  fVin#«lii 
Hrmutonto  tn  riti  imro  opiirMMo  flt  morirò  lo  moilto.  ooblto  o  «ilfi»  itooio 
(tmifMi».  Il  fiNiTA  ofTWtUKNM  4#1  Cfi<*HiinlflM.  «iiMto  al  ritrrlo  dalto  •  ÌMtff9 
é*  wo  ntiriU»  nlUt  mnglUi  MiarCii  t  (Milano  Iai7  —  TrarMiK  mm  oMito  iwloto 
raalalara  o4  oo  amitlni^to  e  ho  *  Inoalo  im^I'  ooomi.  #4  abéte  quindi  |ir^gaio 
0  fiom  ancho  prrgara  per  to  ano  portro  érftooto.  E  pare  aaa  mi  Ih  miaaono 
mmiTlKlIo  oh*  adi,  oomo  ol  narro  In  qnaoll  nltlml  ricordi  Mio  ona  r  ta  amo* 
roao  0  tronqnllto.  noi  boi  monommlo  aralla  olla  aoo  hnaditii.  iwUmdil 
«ondo  pnbbllaammtoo  qnonlo  pobbllaoMonta  aartoio  •§!«•  te  dlTMlà  di  OH* 
alo,  oMte  tfn^Atn  in  ItOfff  d*  om  9HH  ài  Monao  aroap,  trht^  «MT  ramo*. 
Wn,  U  ntM  dflto  HM  aitm  Oflftitm. 

Sparo  ano  no  ipomot  ali  la  assira  malia  ms  malia  mMasSi  seaas«a  sr 
■amo  dalto  pte  oanaarla  §ftÉ$it$^  f a  Ma  §  mi  Ovla  ava»  Tospa  affitto  ta 
laMaio  d*  aio  oMho  ^mUo  dal  oso  iRMlfo  o  dava  motlt^  s  IH  j 
jmH  <»  yhdt  oamo  to  fli  paf  tallo  te  Tito  poH  1»  VMIa. 

n  Vodl  UmMmm  -  im  mmhHtn  et  ta  tUM.  toti  II. 
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sògghijBrno  gli  uni;  mentre  1* altra  prendendo  «morosa* 
mente  la  mano  della  pasiente,  pietosa  le  terge  le  lagrime* 
la  benedice  e  sollevati  gli  occhi  al  cielo  comincia  in 
suono  triste  e  pio: 

«  Pbrti,  o  anima  cristiana,  da  questo  mondo,  in  nome 
di  Dio  Padre' onnipotente,  che  ti  creò  ;  in  nome  di  Gesb 
Cristo  figlio  di  Dio  viro,  che  per  te  pati;  in  nome  dello 
Spirito  Santo,  che  in  te  si  eflbse.  » 

€  Comime.camime  $  fotfato  di  calce!  • 

•  Air  anima  tua  che  sta  per  sciogliersi  dal  corpo 
TengatK)  incontro  le  schiere  degli  Angeli  splendenti,  si 
muova  in  tuo  soccorso,  giudice  amorosamente  pietoso, 
Il  sublime  consesso  degli  Apostoli  ;  corra  ad  assisterti 
il  bianco  esercito  trionfante  dei  Martiri;  ti  circondi  coro- 
nau  di  gigli  la  schiera  dei  Confessori  raggianti;  ti 
accolga  il  coro  delle  giubilantf  Vergini,  e  nel  seno  dei 
Pstriarch'  goda  tu  per  sempre  la  beata  pace  del  giusto.  » 

•  Concime,  xomÌ9H$  e  fatfato  di  cakc  ;  anidride 
'  /bt/oréca  pt*i  femnenlo  e  per  F avena!  » 

«  Venite,  venite,  o  Santi  di  Dio,  accorrete,  o  Angeli 
del  Signore,  ricevete  quest'anima  e  recatela  al  cospetto 
;  dell*  Altissimo  I  • 

<  Concime,  concime  e  fosfalo  di  calce^  oiiimo  in* 
grasso  pei  cavati  e  le  fmlaie!  • 

«  O  Signore,  donale  etema  pace,  e  la  luce  dei  secoli 
eterni  splenda  ali*  anima  sua.  • 

Poveri  5lp///#  «MUCCA/ che  siamo  noi  credenti  in  Dio  I 

I,  Avete  ragione;  la'critica  è  nata  ieri,  la  sdena  siete  vok 

Cqpcrnko,  Galileo,  Kepler,  Newtoo*  Fucal ,  Bacoiie,  Euler, 

Unneo,  Volta,  Herschel,  Cuvier,  Ampère,  Cauchy,  Hoc, 

8eecM,MoiÌerf,Danfrlii,SehÌappardU,SioppaBl,nttleurt 
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Hedisson  credono  in  Dio  e  sono  tanti  pigmei;  toì  inge- 
gnosi ebrcicoli  non  credete  in  Dio,  e  siete  gigsintll 
Ma  i  vostri  sfoni  giganteschi  come  quelli  di  Capaneo, 
non  riusciranno  ad  abolire  le  questioni  che  lo  spirito 
umano  propone  invincibilmente  a  sé  stesso,  e  tutti  i 
vostri  sforzi  per  imprigionare  la  ragion^  nella  materia, 
non  potranno  soverchiare  quella  sublime  inquietudine 
che  è  il  tormento  e  Tonore  delFanima  cristiana  :  •fecisU 
nos  ad  /r,  Deus,  <*/  inquieium  est  cor  nostrum  dante 
rcqutescai  in  ie.  •  (&  Ag.  Conf.  L  1.) 

I  vostri  empi  conati,  dopo  d'avere  schiacciati  nel 
fango  Tanima  e  Dio,  riusciranno  a  persuadere  le  giovani 
menti  che  «  la  morale  non  ha  nulla  d*  immutabile  e  di 
eterno,  perchè  ù  una  creazione  incessante  e  incessante- 
mente varia  del  nostro  intelletto,  •  riusciranno  cioè  alla 
negazione  sincera  ed  assoluta  della  morale. 

Parlate  parlate  con  qualche  giovine  educato  alle 
teorie  del  Ghetto,  e  sentirete  quali  sieno  le  sue  idee 
morali.  —  Convinto  che  l'uomo  è  un  prodotto  come 
ogn'  altra  cosa,  e  che  la  sua  ragione  e  la  sua  virtb  hanno 
per  sostanza  gli  istinti  e  le  leggi  animali,  in  quella  guisa 
che  le  materie  organiche  hanno  per  elementi  le  sostarne 
minerali,  si  meraviglierà  delle  parole  (nwsid,  viriA,  ^ 
date,  casati,  religione^  affetto^  e  va  dicendo,  e  vi  fora 
itul  viso  un  risolino  di  compassione  !  «La  oosdensa  è  te 
proprietà  della  materia.  •  (MolescholX  «  D  divorilo  dev^ 
sere  gtorifìcato  e  santificato;  •  e  sapete  perchè?  Perchè 
le  fibre  e  le  cellule,  doute  di  adesioni  vive  e  passeggere» 
non  hanno  minor  numero  di  diritti  di  qudle  doute  di 
anziani  profonde  e  durevolll  ~  (Giusta I  proprio  oo- 
me  oerti  campi  sabbiosi  o  calcari  che  hanno  bisogno 
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di  cambiar  di  concime  due  volte  alFanno  e,  spesso,  qua* 
Utà  di  semema  1)  In  nome  dei  diritti  dell*  amore,  bisogna 
protestare  contro  il  pregiudislo  cristian«i  che  condanna 
la  donna  galante  e  la  cortigiana,  chò  que^u  anzi  è  da 
preferirsi  unte  volte  alla  sposa  come  •  pib  casu  e  piti 
fedele,  e  la  pnpstltuu  vai  ben  la  suora  di  caritàl  •  fcosè 
f  ebreo  ProHdhoH). 

Queste  sono  le  idee,  questa  è  la  scuola  professata 
oon  proposito  satanico  dai  figli  di  Giuda.  Corrompere 
tutto,  e  la  gioventù  specialmente,  e  mila  corruzione  si 
effettuerà  la  grande  idea  Messianica,  I  grande  regno 
d*bniella  <  Un  nuovo  domma^nn  nuo  o  culto  devono 
sorgere  affinchè  una  nuova  Società  pii  li  il  luogo  del' 
r  antica.  Le  nferme  sociali  non  si  pos.^  >no  ottenere  che 

!  eoli*  estinzione  delle  credenze  teologiche.  »  (*)  perchè  «  il 

I  Vangelo  non  è  che  il  testamento  d*un.<  società  agoniz- 

zante. »  O  Insinuate  dalla  cattedra  queste  e  simili  idee 

I  nell* animo  di  giovinetti  imberbi,  e  p>i  domando  io  a  . 

che  termine  arriverema 

1  «  Filosoiate  finché  volete  fra  voi,  dk  va  Voltaire,  ma 

se  avete  una  borgata  da  governare,  e*  ci  vuole  una 
religione.  Io  non  vorrei  aver  a  che  forc  con  un  Governo 
ateo,  perchè  se  avesse  il  tornaconto  di  fnrmi  pestare  in 
un  mortaio,  non  metto  dubbio  che  vi  nrirel  pestata  • 

E  Giuseppe  Mazzini  scriveva:  «Colui  che  può  negare 
Dio  davanti  a  una  notte  stellata,  davanti  alla  sepoltura 
d^*  suol  piti  cari,  davanti  al  martirio,  è  grandemente 
hifeltee  o  grandemente  colpevole.  D  primo  ateo  (ta  senza 
•lem  dubbio  un  uomo  che  aveva  celato  un  delitto  agli 
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altri  uomini,  e  cercava,  negando  Dio,  di  liberarsi  dairu- 
nico  testimonio  a  cui  non  poteva  celarlo,  e  soffocare  il 
rimorso  che  lo  tormentava.  • 

L'Inghilterra,  questa  nazione  così  pratica  nelle  sue 
idee,  e  così  stabile  nelle  sue  istituzioni,  ha  voluto  sem- 
pre  che  IMnsegnamento  religioso  fosse  l'anima  dell'in- 
segnamento  scientiflco  e  letterario. 

Colui  che  teme  la  religione  e  la  odia,  diceva  il 
Montesquieu,  ò  come  le  bestie  selvag(;e  che  mordono  la 
catena  che  impedisce  a  loro  di  scagliarsi  sulla  gente 
che  passa  ;  e  chi  non  ha  religione,  è  la  bestia  feroce 
che  non  sente  la  sua  libertà  se  non  quando  sbrana  e 
divora.  E  l'ebreo  che  tenta  e  che  si  sforza  di  togliere 
dal  cuore  della  gioventù  l'alito  puro  della  fede  e  della 
religione  santissima,  tende  alla  fine  di  abbandonar  la 
patria  nostra  carissima  a  bestie  selvagge. 

Io  non  credo  che  in  Italia  il  monopolio  dell'istru- 
zione sia  tutto  in  mano  dell'ebreo  che  dottiina  la  volontà 
del  governo,  e  l'insegnamento  sia  proprio  ateo;  ma  il 
deputato  Toscanelli  raccontò  alla  Camera  (Atti  ufNciali, 
pag.  174)  che  un  professore  a  Jfapoli  avea  stampato 
dei  libri  d'ateismo  ed  insegnava  l'ateismo  ai  giova- 
netti. 11  Preside  e  i  padri  di  famiglia  reclamarona  11 
Ministro  trasferì  il  professore  in  un  altro  Liceo  di  Napoli. 
Anche  in  questo,  Preside  e  padri  fecero  gli  stessi  recla- 
mi, e  il  Ministro  nominò  il  Professore  ad  una  delle 
prime  Università.  Purtroppo  di  questi  fatti  non  v*ha 
penuria  e  ne  racconta  anche  il  Bonghi,  ed  intana  la 
nostra  povera  gloventti  cresce  scettica  è  desolata  I 

Ho  sentito  io  piU  d*una  volta  giovincelli  liceali  pa^ 
lar  delia  sacra  maestà  dd  Re  come  si  parlerebbe  d*tiii 
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personaggio  da  commedia;  parlar  degli  uomini  che 
governano  lo  Stato,  come  si  parl^^rebbe  di  tanti  castaidi 
e^  spcsHOi  di  tanti  delinquenti  :  ho  nentlto  io  giovinetti 
imberbi,  durante  Tangoscia  deirtmprcim  Africana,  inveire 
contro  i  nostri  poveri  soldati  e  ointro  1*  Italia,  e  In 
qualche  caiTò  o  in  qualche  ritrovo  mt  pareva  d'esser 
non  fra  giovani  italianii  ma  fl^a  tanti  traditori  ebrei,  fra 
tanti  giudaici  Dreyfus  che  vendono  i  pianf  delle  patrie 
fbrtexiCi  o  fra  i  traditori  che  vendono  allo  Scioa  le  nostre 
anni  perche  ai  spianino  contro  di  noi,  e  mi  sembrava 
di  leggere  nella  CùUnna  Storka  le  indecenti  lettere  di 
Napoleone  l  al  ligliastro  Eugenio,  quelle  lettere  inforni 
che  vorrebbero  coprir  di  iango  la  patria  nostra  1  —  L'an- 
goscia (^  troppa,  ed  è  tempo  che  ritoHa  si  scuota  e  con* 
traati  legalmente  alla  stampa  ebrea  la  propaganda  sci* 
vaggta  ;  b  tempo  che  getti  ogni  riguardo  e  per  amore 
de'  suoi  fìgli  diletti  «ipazzi  dalla  scuola  quanto  v'ha  di 
corrotto  nel  Ghetto;  ii  tempo  che  alzi  la  Tronte  fiera- 
mente onesta  ed  intimi  guerra  alle  sncrvatrld  dottrine, 
«  cooperando  di  comune  accordo  con  la  j^rte  sana  e 
con  r  immensa  magglqrania  delta  nazione,  ridoni  la  pace 
alle  famiglie  e  riconduca  V  insegnamento  su!  retto  aentit* 
ro,  ossigenato  e  sana  Bisogna  che  tutti  gli  italiani  che 
hanno  cuore  ed  ingegno,  spezzate  le  pastoie  giudaiche, 
procurino  con  ogni  mezzo  di  con*M)lidare  qualche  cosa 
di  pili  grande  dei  naturali  confini^  qualche  cosa  dì  pfU 
durevole  d'un  esercito^  d'una  marina  e  pur  anche  d*una 
gloriosa  dinastia  :  gli  eÈ€mi  prtnapii  éeOm  mormh  t 
éftia  reiigiamtì 

In  Italia  hawi  una  gioventti  generma  e,  in  gran 
ptrtetaamuaefiie  educala,  die  aenie  batltre  il  coore  per 
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tutte  le  cose  grandi  e  sante,  e  questa  respingendo  le 
abbiette  dottrine,  salverà  l'avvenire  della  patria  nostra. 

In  Italia  v*è  un  popolo  buono,  onesto,  laborioso,  e 
nelle  campagne  specialmente  la  -candida  fede  è  pari  alla 
santità  dei  costumi,  e  questo  popolo»  ibra  e  cuore  del 
paese,  Tcdele  alla  religione,  fedele  alla  patria,  obbediente 
a  chi  lo  guida  con  amore  paterno,  sarà  presto  Tartefloe 
della  nazionale  grandezza. 

Ma  molte  voci,  e  voci  anche  potenti,  mi  risuonano 
fortemente  air  orecchio  :  «  Credi  tu  che  tutti,  proprio  tutti 
gli  ebrei  addottrinati  e  dirigenti  abbiano  sifbtte  idee  e 
sottoscrivano  a  simili  pazzie?  •  Oh,  no,  ripeto  iirancamente 
no,  e  dichiaro  quanto  lio  detto  in  altro  luogo,  che  cioè 
fra  questa  ciurma  talmudica  invadente  senza  coscienza, 
senza  patria,  senza  religione,  vi  sono  pure  ebrei  degni 
del  massimo  rispetto,  uomini  dotti  ed  onesti,  ossequienti 
alla  legge  mosaica,  uomini  cari,  rispettosi  alla  nostra 
religione,  e  anche  patriotti,  i  quali,  non  inveendo  punto 
contro  i  cristiani,  cercano  anzi  per  quanto  è  loro  possi* 
bile  di .  camminare  parallelamente  al  grande  sentiero 
segnato  dalla  santa  legge  di  Cristo,  e  scossi  dagli  orrori 
seminati  in  gran  parte  dai  loro  correligionarii,  gridano 
con  anima  onesta: 

•  Giovani  valorosi,  errano  coloro  1  quali  vi  affermano 
che  i  soli  elementi  della  grandezza  umana  sono  gU 
scientificL  I  piU  vitali  problemi  dei  popoli  paiono(7)ancorm 
i  morali,  e  non  si  esplicaiio  nella  sdenza  e  con  la  scienza, 
traendo  da  piU  alte  origini  le  kiro  scduziooL 

«  La  vinti  aggiunge  pHi  felicità  dd  sapere,  il  vizio 
è  'più  turpe  dell'ignoranza,  gli  scienziati  e  i  letterati 
non  sono  i  soli  fettorì  deUMncivilimento;  il  coraggio, 
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k  lealtà,  il  carattere,  lo  spirito  di  sacrificio  sono  ancora 
le  fone  occulte,  il  nume  ignoto  che  mantiene  ancora 
1*  equilibrio  nel  mondo.  Oggidì,  come  nel  passato,  gli 
spiriti  buoni,  assetati  di  giustizia,  af&mati  di  carità,  non 
aok)  erediteranno  nel  Regno  dei  deli,  ma  mantengono 
illeso  e  prospero  il  regno  della  terra.  • 

<  Si  consoUno  gli  intelletti  casti,  illibati,  religiosi.  I 
sistemi  della  filosofia  recente,  come  non  riescofto  ancora 
ad  esonerare  Iddio  dalf  eterno  lavoro  della  creasione^ 
così  non  riusciranno  ad  esonerare  V  universalità  dalla 
provvida  fatica  del  bene.  »  (*) 

Così  pure  nel  giugno  1897  1*  ebreo  Zara,  nel  Consi- 
glio Comunale  di  Padova,  fra  le  varie  proposte,  domandò 
la  parola  ed  ebbe  la  franchezza  di  dire  : 

«  I  frutti  morali  che  danno  le  scuola,  in  generale, 
tono  molto  ma  molto  contestabili,  anzi  addirittura  cat- 
tivi ;  e  sono  là  a  provarlo  gli  anarchici,  i  socialisti,  le 
idee  rivoluzionarie,  la  mancanza  totale  di  rispetto  alle 
autorità,  alle  leggi,  alla  patria  potestà.  Io  propongo  di 
ritornare  al  vecchio  sistema  e  rimettere  V  inscgfm^ 
mento  religioso  nella  scuola,  perchè  allora  il  popolo 
sarà  piti  moralizzato,  piti  rispettoso,  piti  disposto  ad  ese- 
guire i  doveri  che  a  vantare  i  diritti,  e  le  fiimiglie 
saranno  piti  unite  dalla  Religione,  che  impone  amore  a 
Dio  ed  anMre  al  prossima  » 

Ogni  uomo  di  senno  dev'essere  convinto  che  non  è 

lo  studio  deila  grammatica,  della  aritmetica  e  della 

floria,  e  meno  ancora  quello  della  storia  naturale  e  della 

•geografia, die  possa,  infondere  nelPanimo  del  giovinetto 

n  ^^\  VMt  LtfMi  LutSMi  —  m^§h  mm  emrtm  ed  pMmmH 
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il  sentimento  morale.  Egli  saprà  la  regola  dd  tre  e  il 
teorema  di  Pitagora,  conoscerà  la  topografia  di  Atene  e, 
di  Roma  antiche,  vi  parlerà  dell'altezza  dell'Alpi  e  della 
profondità  dei  mari,  vi  svolgerà  pure,  secondo  le  inginn- 
zioni  del  professore,  con  tutto  il  sistema  haeckeliano,  il 
processo  famoso  della  fiimosi^ima  cellula,  vi  parlerà 
anche  del  celebre  Bathybias,  trovato  dal  Carpenter  e 
dal  W3rville  Tompson  in  fondo  all'Atlatitico,  e  sul  quale 
V  Huxley  costruì  tutto  quel  sogno  dorato  della  sostanza 
vivente  non  ancora  individuata  e  non  ancora  definita 
in  veri  organismi;  vi  parlerà  con  tono  trionfale  di 
questo  passaggio  dalla  materia  Inorganica  alla  organica, 
senza  conoscere,  perchè  il  professore  non  glielo  ha 
insegnato,  che  questa  famosa  gelatina  vivente^  non  è 
che  il  solfato  di  calce  dell'acqua  marina  che  pred- 
più  lentamente  in  una  mucillaggine  indefinita  a  conutto 
dell'alcool  adoperato  per  le  preparazioni  microscopiche; 
balbetterà,  se  volete,  anche  di  scienze  sociali;  tna  le  sue 
inclinazioni  non  saranno  punto  modificate.^  l'istru- 
zione,  diceva  Socrate,  non  dà  uno  spirito  giusto  e  sano, 
essa  non  farà  che  rendere  gli  uomini  piU  selvaggi,  of- 
frendo loro  maggiori  mezzi  per  fare  il  male.  —  E  Q 
Goethe  a'  giorni  nostri  esclamava  X  «  E  dannoso  tutto 
ciò  che  liberalizza  il  nostro  spirito  senza  darci  il  dominio 
sul  nostro  carattere.  »  E  da  che  deriva  questo  dominio» 
questa  potente  signoria  che  governa  ogni  atto  ed  ogni 
nostra  azione?  Dal  sentimento  religiosa  —  La  scuola 
non  deve  formare  soltanto  delle  memorie  o  Imprimere 
nella  mente  delle  radid  e  dd  temi»  essa  deve  formar 
•opratutto  delle  cosdenze. 

A'  dì  nostri  in  Italia  ristruiione  dl^erde  invece  di 
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concentrare  ;  passa  di  materia  in  materia  sfiorando  tutto, 
leggera  leggera  come  la  ikrfalla  dei  campi  ;  e  quando 
'  pretende  di  approfondire,  non  penetra  che  in  modo  uppa^ 
aionato  o  generico  o  unilaterale:  <  sono  tutti  ihsd  di  luce 
rettilinei  e  concentrati  (secondo  il  sistema  positivista  e- 
braicoX  che  non  illuminano  nulla  delle  tenebre  circo- 
stanti, oltre  il  solco  vivo  di  luce  da  essi  tagliato  nel 
buia  »  (Ferreo),  L  e  365X  Lo  sviluppo  anormale  delle 
fiicoltà  puramente  intellettuali,  la  loro  direzione  in  un 
senso  troppo  particolare,  infine  la  semi-istruzione  super- 
fidale,  sono  egualmente  Ameste  per  la  gioventb  d'un 
popola  L*  istruzione  moralizza  quando  è  appropriata  alla 
condizione  stessa  che  il  iknciullo  otterrà  piU  tardi.  Ma 
ae  questa  istruzione  riesca  unicamente  ad  infondere  lo , 
scetticismo  e  a  suscitar  delle  ambizioni  che  non  potranno 
essere  soddisfiitte,  essa  aumenterà  il  numero  degli  spo- 
stati, dei  malcontenti,  degli  atei,  che  diverranno  i  teni- 
bili rivoluzionarii  del  domani 

Non  vorrei  azzardare  una  mia  opinione,  ma  dubito 
che  perfino  il  progranuna  degli  studii  sia  in  gran  parte 
errata  —  Come  mai  a  giovanetti  dal  tredici  ai  quindici 
anni  si  dà  in  pasto  nel  Ginnasio  superiore  nientemeno 
che  oiÉo  materie:  italiano,  latino,  greco,  firancese,  storia 
orientale,  greca  e  romana,  con  la  relativa  geografia  an- 
tica, geografi.!  particolareggiata  e  storica  dell'Europa 
e  dell'Italia  moderna,  matematica  e  storia  naturale?  E 
tutta  questa  pò*  pò*  di  roba  su  teati  gravi  e  diflfidli  quali 
aoQO  per  IMtaliano  VIUaie  del  Monti,  VOdissea  dd 
Piademonte  o  dd  MAspero,  VBneUe  dd  Caro,  il  Tas» 
*e  VArksto.  Danie  e  PoHni,  U  MachéàPelU,  a  Géam^ 
kmUari  t  O  Manmmi,  un  trattalo  di  sdUsdoa  e  di  retto- 
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rica  ed  una  copiosa  Antologia  in  prosa  ed  in  vertil  Per 
il  latino  Cesare  e  Sallusiio.  Tito  LMo  e  Ctcertme,  n 
bullo,  Catullo,  Propertio,  (MMo  e  VirgiUol  Pti  greco 
Anacreonte,  Luciano  e  Seno/mie,  due  lavori  domesdcl 
per  settimana,  almeno,  almeno;  una  grossa  antologia 
pel  francese,  e  poi  tutta  la  materia  scientifica  I 

Poveri  giovinetti  e  poveri  studi I  E  l'insegnante? 
n  Capo<lasse,  pover*omo,  e' mi  dà  1*  immagine  di  quel 
colono  che  per  ordine  del  padrone  deve  gettare  alla 
rinfusa  in  un  angusto  campicello  otto  o  nove  sementi» 
senza  badare  alla  natura  del  luogo  e  del  sito  e  del 
tempo  acconcio  per  seminarvi.  Le  piante  cresceranno 
tisiche,  senza  spazio  che  le  separi  le  une  soffocheranno 
le  altre,  e  al  trar  de*  conti  il  campicello  non  darà  che 
erbe  sterili  ed  alte  gambe  di  zucche  vanitose,  prepotenti 
e  vuote.  Pensate  poi  che  su  quel  campo  non  scende  mai 
la  pioggia  ristoratrice  della  religione  divina,  e  sarete  ben 
persuasi  che  Infelix  lolium  et  stertles  dominantur  ave* 
noe!  (App.  E) 

Ma  torniamo  alla  questione  dell'  insegnamento  reli* 
gioso,  contro  cui  si  sbraccia  tapto  la  moderna  corrente 
ebrea. 

É  legge  elementare  di  sociologia  che  la  religione  è 
un  freno  morale  potentissimo,  e  il  cristianesimo,  in  modo 
speciale,  si  può  definire  un  sistema  di  rei>res6ione  per 
tutte  le  tendenze  e  inclinazioni  maivage,  tale,  and,  che 
previene  perfino  la  determinazione  della  volontà  al  male^ 
perchè  condanna  non  serio  i  peccati  di  parole,  di  opere  e 
di  omissioni,  ma  anche  quei  di  pensiero:  tnprtssione^ 
dice  il  Garofalo,  che  non  può  Jmr  sorrUere.che  una 
sociologia  superficiali! 
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Bisogna  ben  convenire  che  la  fede  ha  una  morale 
imperativa,  die  non  si  disotte,  essendo  stabilita  e  nan- 
lionata  dal  principio  stesso  dell'universo,  e  riesce  una 
diga  potente  contro  le  passioni  criminali  o  viziose  e 
contro  l'interesse  tirannico  del  momento  attuale;  essa 
è  sotto  una  forma  pib  o  meno  simbolica,  l'introduzione 
nell'Ai  tgoisia  d'un  non  so  che  d'universale  e  d^etema 
L'umile  credente  è  men  lontano  dal  vero,  e  sopra  tutto 
dal  bene,  che  il  materialista  orgoglioso  ed  egoista  che 
non  crede  che  nell'ora  presente. 

I  supremi  moderatori  della  pubblica  istruzione  hanno 
sacro  dovere  di  pensare  al  benessere  della  gioventh  e 
della  patria.  —  L'educazione  non  è  un  mestiere,  e  meno 
ancora  una  funzione  politica  :  essa  ò  una  missione  morale 
e  socialel 

Ristabiliscano  in  tutte  le  scuole  l' insegnamento  reli- 
gioso,  e  saranno  benemeriti  della  patria  e  della  sodetii. 
•  Un  popolo,  ha  detto  il  Lacassogne,  ha  la  criminalità 
che  si  merita.  » 

In  Inghilterra,  dove  s'impartisce  con  sensi  pietosi 
e  con  cuore  l'insegnamento  religioso,  abbiamo  75  dete- 
nuti per  ogni  ÌQOfSOÒ  abiunti,  mentre  in  Italia,  che  ha 
sbandito  dalla  scuola  Cristo  e  la  Croce,  ne  abbiamo  239, 
il  triplol  —  Su  100  giovani  processati  a  Parigi,  2  soli 
erano  stati  istruiti  da  scuole  religiose,  e  di  100  ragazzi 
ritenuti  alla  PetUe  RcqueUe,  la  scuola  religiosa  ne  forni 
mMcif  e  la  scuola  laica  atUmtasiiU/ 

La  criminalità  dei  ragazzi  cresciuti  senza  timor  di 
pio  è  spaventosa.  A  Pulgi  in  un  anno  solo  (1880)  gio- 
taoetti  minorenni  hanno  commesso  30  assassinii,  99 
omicidlit  3  parifaidiif  2  av  yefcinamenli»  25  incendHt  108 
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Stupri,  80  attentati  al  pudore,  358  Airti  qualificati,  11^62 
ftirU  semplici  I  (*) 

«  Ecco,  esclama  il  Fouillèe,  il  bilancio  di  questa 
bèlla  gioventti,  cresduu  senza  sentimento  religioso  I  Ed 
oggi  è  peggio  ancora  I  • 

E  noi,  come  ho  detto  in  principio  del  capitolo,  siamo 
superiori  anche  alla  Frandii! 

La  statistica  d  dice  che  dall'anno  1875  al  1891  il 
numero  dei  fanciulli  nelle  scuole  nostre  è  cresciuto  da 
1,723,000  a  2,245/)00.  —  Dovrebb*  essere  consolante  questo 
aumento,  anche  pel  noto  proverbio:  «  aprite  una  scuola 
e  chiuderete  un  carcere.  »  Invece,  un'altra  dolorosa  sta* 
Ustica  ci  espone  che  nel  solo  hanno  1891  i  minorenni 
condannati  per  delitti  in  Italia  Airono  69/)00l  E  un  cre- 
scendo che  spaventa  ed  umilia  I 

Oggi  anche  V  TlltistroMione  Popolare  (^*)  che,  edita 
dagli  ebrei  Treves  di  Milano,  in  (atto  di  sentimenti  rdi- 
giosi  non  è  certo  dell'acqua  piti  pura,  dopo  d'aver 
riportato  in  parte  la  statistica  di  Alfredo  FouiUèe, 
esclama: 

«  Gli  educatori  francesi  che  esaminano  questa  triste 
situazione,  hanno  trovato  il  modo  di  spiegar  tutto^ 
agl'imitazione  tedesca.  Per  imitare  i  professori  tedeschi, 
i  maestri  francesi  hanno  educato  così  male  le  giovani 
generazioni  affidate  alla  loro  custodia  L...  • 

«  Ma  come  va,  allora,  che  la  ddinquenn  dd  mioo> 
renni  tedeschi  è,  senza  confironto,  meno  grave  7» 

«  La  ragione  è  da  cercare  altrove.  Un  é9$$eg9m' 
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'  mento  puramente  scientifico  e  materialista,  sema  fede^ 
sensa  Dio,  senea  alcuna  veduta  di  nwrale  perfnanente, 
non  può  produrre  risultati  diversi.  Si  aggiunga  una 
letteratura  che,  sotto  pretesto  di  libertà  e  di  analisi,  ha 
assunto  l' incarico  di  awezsare  la  gioventb  ai  pib  turpi 
spettacoli,  alle  piti  ciniche  esibitionL  • 

«  Che  i  maestri  e  sopratutto  i  padri  di  famiglia,  se 
ne  preoccupino  —  e  non  scdtanto  in  Fraudai  • 

E  in  fiicda  allo  scetticismo  della  generazione  cre- 
scente, la  stessa  T^ibufm^  l'autorevole  giornale  degli 
darei,  è  costretta  d* esclamare; 

«  Alfbidfno  inventato  la  scuola  laica  ed  il  maestro 
€  ateo,  abbiamo  insegnato  che  non  c^è  Dio,  né  iftfemo, 
•  e  che  cosa  abbiamo?  In  alto  mm  flora  di  delitti 
€  ben  confinati ^  e  in  basso  e'  è  il  coltello.  Il  batnbino 
r  €  deir  operaio  alla  domenica  non  u$  piit  alla  scuola, 

€  non  va  pii^  alla  Chiesa,  e  va  alPosterial  •  (•) 

Voglia  Iddio  che,  vinta  dall*  insegnamento  religioso, 
cessi  nella  patria  nostra  diletta  Tonta  vergognosa  disi 
triste  primatol  (App.  /> 
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Appendice  ^l 

L*  Keffel  e  la  religione 

Per  la  vita  e  la  prosperiti  dc^ll  Suiti  non  basta  la 
semplice  le^^alit^  formale.  Il  diritto,  il  dovere,  la  giusti- 
zia, la  leg^e,  tutto  quello,  insomma,  che  nello  Stato 
dev*  essere  tenuto  per  santo  e  vero,  mancherebbe  di 
sanzione  suprema,  quando  non  lo  si  derivasse  o  non 
si  potesse  pili  o  meno  ricongiungerlo  con  la  verit/t 
divina  ed  assoluta,  con  Tobbictto  della  coscienza  religiosa. 

Anche  V 1  Iecbl,  nei  frammenti  de*  suoi  Siadii  poli- 
tici, nota  acut'imente  V  inganno  di  chi  pensa  istituzioni, 
l^gti  governi  nei  quali  non  vive  lo  spirito,  e  I  quali 
non  si  confanno  coi  bisogni,  coi  costumi,  con  le  convin- 
zioni di  un  popolo,  poter  a  lungo  sussistere. 

Queste,  secondo  lui,  sono  lorme  cui  né  1*  intelletto, 
nò  il  sentimento  prendono  interesse  ;  ed  è  un  errore 
non  meno  grosso  credere  che,  come  tali,  sieno  capaci 
di  servire  da  legami  sociali.  Il  che  &  massimamente 
vero,  quando  istituzioni,  leggi,  governi  stiano  in  oppo- 
sizione colla  religione. 

L*  Hegel  infatti  così  si  esprime: 

•  La  religione,  la  rappresentazione  di  Dio  è  il  fon- 
damento universale  dello  Stato.  Gli  uomini  hanno  co- 
scienza di  questa  verità  e  la  esprimono,  dicendo  che 
le  leggi,  i  magistrati,  gli  ordinamenti  di  uno  Stato  deri- 
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vano  da  Dio;  che  da  lui  emana  T autorità  loro.  Questa 
loro  coscienza  essi  usano  esprimerla  anche  in  un'altra 
forma:  obbedendo  alle  le^^^,  alle  autorità,  ai  poteri 
costituiti  dello  Stato,  si  obbedisce  a  Dio.  Tali  espressioni 
racchiudono  questo  pensiero  semplice  e  vero,  che  il 
'  diritto,  le  istituzioni  sociali,  gli  ordinamenti  politici,  tutte 

le  regole  dei  rapporti  fra  ^li  uomini  non  sono  prodotti 
arbitrari,  ma  sussistono  perche  posti  dalla  religione,  da 
Dio;  che  le  leggi  e  la  vita  dello  Stato  sono  lo  svolgi- 
mento, la  riflessione  estema  e  pratica  del  concetto  reli- 
gioso, della  nozione  di  Dio.  » 

«  Lo  Stato  e  il  campo  della  libertà  nel  mondo,  nella 
realtà  sociale  ;  i*sso  è  il  sistema,  1*  organismo  della  libertà 
realizzata.  Ma  in  cod<*sta  realizzazione  entra  come  ele- 
mento essenziale  la  religione.  La  rt^ligione  {*  la  cono- 
6cenz:i  che  Tuomo  ha  di  Dio,  e  di  so  stesso  in  Dio.  I 
popoli  che  ignorano  come  l'uomo  sia  libero  in  so  e  per 
ftè,  vivono  in  una  condizione  di  degradamento  nel  rispetto 
politico;  e  ciò  perchè  vivono  in  tale  condizione  nel 
rispetto  religiosa  La  nozione  infatti  della  libertà  che  si 
realizza  nella  religione,  e  quella  che  si  realizza  nello 
Stato,  sono  una  sola  e  stessa  nozione.  Ma  questo  implica 
appunto,  che  quel  popolo  che  ha  una  Ihlsa  nozione  di 
I  Dio  fcomr  a  tuo*  dt  cscMph  la  Mhtmdìstfca),  ha  perdo 

uno  Stato  cattivo,  cattivo  4j;ovemo  e  cattive  leggi.  » 

«  Questa  unità  ideale  dello  Stato  con  la  religione  e 
indissolubile  e  necessaria.  Affchc  ammesso  che  Staio  e 
Reiigiopte  aftbiafto  ad  avere  ciasctaio  il  loro  campo, 
con  ciò  non  t\  detto  che  debbano  separarsi;  ovvero  che 
uno  Stato  che  si  tien  le^to  con  una  religione  deter^ 
minata,  possa  intanto  governarsi  coti  pritKipii  che, 
$imt90  opposti  a  taU  religione.  • 

•  Ecco  qui  un  sistema  giuridico,  contro  dd  quale  si 

•  .  leva  la  convinsione,  la  disposizione  interiore,  che  costi* 

.    tuisce  il  fbndo  della  religione.  Si  potrebbe  immaginare 

mi  duaUsmo,  mio  spetsamento  piti  profiNido  e  pericoloso» 

qiimio  il  ardere  e  raflèrniars  che  la  costitusioiie  bssli 
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a  so  stessa  ;  che  convinzione,  coscienza,  religione  deb- 
bono essere  lasciate  da  banda,  non  importando  punto 
alla  legislazione  di  sapere  quali  siano  le  convinzioni 
4cgli  individui,  che  cosa  essi  religiosamente  pensino  e 
credano  ?  » 

<  Se  il  popolo  preso  nella  sua  generalità,  è  incapace 
<li  significare  la  verità  sotto  forma  di  principii,  di  pen- 
sieri detcrminati,  il  fatto  ò  che  esso  non  ricava  la  piti 
alta  legittimazione  del  diritto  e  della  moralità  sodale, 
se  non  da  una  religione  positiva.  E  qunndo  tale  reli- 
gione non  si  accordi  coi  principii  dello  Stato,  vi  sarà 
Bcmpre  contraddizione,  spezzamento,  ostilità.  Etf  ù  per- 
iìò  ucccssità  il  n'coNoscctr  che  fi  diritto  e  la  giusiigia 
€  r atieitipimviito  tfatfmrti  tioii  sotto  saMaiiicute  assisi 
che  sulla  base  delta  religione.  Ciò  che  nell'uomo  havvi 
di  piti  intimo,  la  convinzione,  trova  solo  nella  religione 
Ja  sua  obbligazione  assoluta  e  l'assoluta  guarentigia  di 
tale  obbligazione.  » 

«  Sicché  lo  Stato  deve  appo(^giarsi  alla  religione 
come  a  quella  che  offre  la  pili  alta  sicurtà  delle  dispo- 
4»izioni  interiori  e  dei  doveri  verso  di  esso.  Per  ogni 
torma  di  obbligazione  ^  possibile  trovare  scappatoie, 
tergivcrsioni,  eccezioni,  argomenti  opposti.  La  legge,  la 
regola,  l'autorità,  i  governanti  e  il  legislatore  possono 
essere  discussi,  disistimati,  riguardati  da  certi  lati  dai 
quali  ci  si  crede  dispensati  dal  rispettarli.  Se  tutti  questi 
principii  costitutivi  della  vita  sociale  hanno  un  valore 
proprio  ed  intrinseco,  hanno  pure,  d'altro  lato,  una 
esistenza  temporanea  finita,  contingente.  Essi  sono  sif- 
fattamente conformati  da  invitare  la  riflessione  sogget- 
tiva tanto  a  giustificarli,  quanto  a  criticarli  ed  aggre- 
dirli. In  fondo  essi  solleticano  l'estimazione  individuale, 
che  può  finire  col  rigettare  la  forza  obbligatoria.  La 
religione  soltanto  può  far  tacere  ed  amtiefttare  la  mi- 
HUMiosa  perspicacità  critica  e  i  giudiaii  subbiettivi,  irn^ 
ponendo  un  dovere,  una  obbligoMione  it^finiia,  asooHUa. 
Jl  che  mena  a  questa  suprema  cottclustom,  ito  la 
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réllgloiia»  11  eulto  di  Dio»  eonsoUda  a  oonsarya  lo  Stato» 
la  DuBlglla,  r  IndlTlduo;  a  U  dispregio  Invaca  di 
IMO  ierona  1  diritti  a  1  dovari,  lelogUa  a  eorrompa  I 
lafaml  dalla  Duniglla  a  daUo  SUto.  »  (•) 


Appendice  /J 

il  Libertà  d*  iiiMffnaiiieiito 

j  «  La  Rcvt$e  de  Paris  del  Settembre  1896  pubblici 

t  .  su  questo  argomento  un  ponderato  articolo  di  C  De 

I  Meaux.  Egli  dimostra  come  s*  incominciasse  a  difendere 

\  la  libert;i  d*  insegnamento  al  tempo  del  giornale  VAmfc- 

nire  e  dngH  uomini  che  lo  pubblicavano.  La  carta  del 
:  30  prometteva  una  legge  favorevole  ;  e  il  Lacordaire 

dicendo  che  la  UbcrtC  st*  premi,  designò  d'aprire  senza 
permesso  una  scuola  a  I^rigi,  che  infatti  fu  aperta  il  9 
I  maggio  1831.  Ma  la  polizia  la  proibì  ;  sicché  flìi  neccs* 

I  sario  ricorrn'e  ai  tribunali;  e  il  visconte  di  Montalcmbert 

\  fece  udire  la  sua  voce  di  protesta  al  Luxcmbourg.  No 

\  venne  una  lotta  violenta  :  per  esercitare  come  diritto 

r  civile  r  insegnamento  libero  occorreva  giovarsi  di  tutte 

le  altre  llbert'i  ;  e  la  causa  trovò  un  valido  sostenitore 
nel  Dupanknip.  Luigi  Filippo  interrogò  il  visconte  di 
Montalcmbert  su  la  cosa,  e  questi  rispose  francamente 
credere  le  difficoltà  che  il  governo  opponeva  contrarie 
\  '  ad  ogni  diritta  Intorno  a  lui  si  riunisce  allora  una 

flriange  di  dotti,  che  gridano  contro  il  monopolio  del- 
l'educazione  e  dell*  istruzione,  e  lo  stesso  Montalembert* 
sempre  pronto  ad  «gire,  pronunzia  nel  1844  tre  memo- 
rabili discorsi  ;  e  caduto  il  disegno  di  legge  Villemain, 
la  legge  del  WSò  sancisce  la  libertà  dMnsegnamenta 
Da  qoel  momento  in  poi  (vogliamo  qui  osservare)  la 


fmmH  4m9mmitmtt  m  tH:  <^  •  llMTt  AMiligH  •  «  lA  Maolt  IMI  -> 
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questione  della  liberUi  dell*  insegnamento  non  tacque 
piU  fra  i  cattolici  di  Europa  :  essa  è  considerata  quasi 
il  pegno  di  tutte  le  altre  libertà;  e  così  propugnasi  anche 
in  Italia  dai  Congressi  Cattolici.  Solamente  occorre  de- 
terminare il  concetto  giusto  di  tale  rivendicazione,  per 
e>itare  equivoci,  da  cui  non  erano  esenti  tutti  quei 
grandi  iniziatori  di  Francia.  Allora,  come  ora,  si  doman- 
dava che,  accanto  air  insegnamento  razionalistico,  ere- 
tico ed  ateo,  si  facesse  posto,  specie  neir  istruzione  su- 
periore, anche  ad  istituti  di  scicuta  cattoUca.  Ma  tale 
domanda,  da  parte  di  cattolici,  che  per  principio  vogliono 
la  propaganda  del  vero  e  non  deircrrore,  non  risponde 
per  essi  ad  un  ordinamento  normale  e  quindi  ad  una 
tesi,  bens)  ad  una  minore  esigenza,  tollerata  nelle  con- 
dizioni di  fatto  presenti  e  per  ora  irreformabili,  ma  desti- 
nate a  mutarsi.  »  (*) 

Appendice  C 

L*Kaeok«l  •  11  suo  slstama 

«  n  tentativo  perseverante  e  sistematico  di  demolire 
ogni  sentimento  religioso,  specialmente  cristiano,  è  evi- 
dente nei  piti  recenti  scrittori  di  scienze  biologiche  ed 
antropologiche,  specie  quando  hanno  voluto  assorgere 
a  questioni  generali.  Basta  leggere  i  libri  del  BUcbner, 
dello  Huxley,  deirHack:kel  e  del  Morselli,  per  non  nomi- 
nare che  i  principali.  Si  potrebbe  domandare  da  qualche 
ingenuo  che  cosa  abbia  a  fare  la  religione  con  lo  studio 
d^li  animali  e  delle  piante,  dei  (bssili  e  dell'uomo;  e 
se  ci  sia  proprio  bisogno  osteggiarla  senza  pietà  per 
essere  un  bravo  e  stimato  naturalista.  Ma  a  questa 
domanda  i  piti  moderati  hanno  già  risposto  che  la  r$U* 
giosilà  è  un  fenomeno  etnografico,  sicché  non  pub 

n  kÌ9UH  imttrfm9Ì9$mk  -  OllÉbit  IMt. 
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sAifTirire  alle  indagini  e  alle  critiche  definii  antropologi. 
I  piti  ardimentosi  hanno  opinato  invece  che  il  cristia- 
nesimo, e  sopratutto  il  oittolicismo,  ò  il  principale  avver* 
sario  delle  dottrine  positive;  e  quindi  T opera  di  demo- 
lizione è  incominciata  dappertutto.  • 

«  Se  non  che  bisogna  credere  che  essi  siano  impen- 
sieriti di  quest'accusa  di  demolizione  che  C*  stata  loro 
fetta  da  piti  parti  :  e  cos)  da  qualche  tempo  hanno  comin- 
ciato a  cambiare  tattica,  dandosi  attorno  per  ricostruire 
e  sostituire  qualche  cosa  a  ciò  che  si  argomentavano  di 
distruggere.  Niente  di  meno  !  sostituire  tiftn  retffrfofir 
\  ùi  armonia  con  la  scienza  al  cristianesimo  e  al  catto* 

'  Ndsmo,  che,  secondo  loro,  anzi  per  opera  loro,  verrcb- 

I     ^  bero  scomparendo  dal  mondo;  divulgare  quelle  che  si 

I     *  chiamano  le  moderne  conquiste  delle  scienze  positive  ; 

';  feme  una  fòrmola  di  credenze  per  le  moltitudini;  idea- 

jj  lizzare  i  loro  concetti  ipotetici,  dopo  .iverli  imposti  senza 

()  provarli  ;  dire  che  tutto  ciò  è  fondato  sopra  basi  positive 

jl  e  dimostrarlo;  ecco  il  tentativo  al  quale  oggi  assistiamo. 

il  Ma  siccome  una  religione  senza  Dio  parve  anche  a  loro 

\\  impossibile,  cosi  eccoli  tutti  ali* opera  per  foggiarsene 

'  '  uno  che  serva  per  loro  uso  e  consumo,  invece  del  vecchio 

, .  Dio  dei  cristiani  dichiarato  non  dimostrabile,  forse  per- 

a  ;  die  ancora  non  lo  videro  nel  campo  del  microscopio, 

: .  né  svaporare  da  una  storta.  Non  piti  un  Dio  personale, 

i^  ma  un  Dio  immedesimato  con  la  nattira,  e  nella  natura, 

anima  dei  viventi,  forza  deca  della  materia,  moto,  luce, 
;  elettricità,  calore,  etere  vibrante,  il  Dio  dei  panteisti 

\  raflazzonato  al  modo  di  Giordano  Bruno,  e  camuflbto 

\  olla  meglio  con  le  moderne  dottrine  dd  darwinisti  e  dd 

I  :  materialisti  E  non  hanno  mancato  di  trovare  un  nome 

f  alla  loro  rdigione,  che  THaéckel  ha  chiamato  monistw, 

e  di  stendere  anche  gli  ardcoli  di  lede,  di  cui  ecco  i 
prindpsli:» 

L  «  La  materia  è  una;  e  i  diversi  elementi  chimid 
UGO  aono  che  grappi  differenti  di  atomi  di  un  aolo  eie- 

(mesto  coorane  a  tulli  {  •  r^        \ 
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2.  «  In  tutti  i  fenomeni  della  natura,  dai  piti  semplici 
della  materia  inorganica  fino  ai  piti  complessi  degli 
organismi,  comprese  le  manifestazioni  psichiche  umane, 
uno  solo  ò  il  principio,  la  causa,  il  meccanismo;  e  questo 
non  è  che  nella  materia  e  nelle  comuni  forze  che  Ta- 
nimano;  • 

3.  t  Insiste  una  serie  sola  geneticamente  continua 
che  va  per  via  di  evoluzione  dal  minerale  fino  alPorga- 
nismo  e  air  uomo  ;  > 

4.  «  La  generazione  spontanea,  ossia  T  origine  della 
materia  organizzata  dalla  inorganica,  è  cos.'i  indiscu- 
tibile; *  n 

5.  <  L*  etere  universale  e  mobilissimo  ^  la  musa  di 
tutte  le  cose,  è  la  divinila  che  penetra  dappertutto  e  per 
la  quale  tutti  i  fenomeni  si  producono.  •  (**) 

t  A  questi  patti,  dice  THal-ckcI,  IMUca  di  Dio  ì» 
conciliabile  con  le  scienze  naturali.  Ma  siccome  questi 
patti  sono  veri  e  propri  preconcetti  e  assurde  pretensioni, 
poiché  essi  non  solamente  non  sono  dimostrati,  ma 
nemmeno  dimostrabili,  anzi  alcuni  pienamente  smentiti 
dai  fatti,  cosi  noi  altri  naturalisti  indipendenti,  nel  respin- 
gerli, facciamo  volentieri  a  meno  del  loro  Dio  panteistico, 
che  ci  viene  ofTcrto  quasi  per  metterci  T  animo  in  pace. 
Questi  «  dogmi  »  ci  fanno  sorridere  di  compassione, 
perchè  ci  dimostrano  come  T  orgoglio  di  sé  stessi  in  certi 
scienziati  li  ha  condotti  fino  a  passar  sopra  la  logica  e 
a  rinnegare  la  stessa  scuola  positiva  e  speriment^ile  della 
quale  si  dicono  campioni.  Essi  ci  provano  T  immensa 
aberrazione  che  regna  là  dove  si  volle  abbandonare  il 
vero  campo  positivo  per  trascendere  nel  filosofico,  dando 
un  compassionevole  spettacolo  della  propria  incompe- 
tenza. Essi  mostrano  infine  come  quesu  oonlinna  e  pro- 


(*>  B.  ff AftcKCi.,  ut  m^nitmé,  Umi  «iilfv  fa  ftU^iém  §t  fa  mtttm,  #¥»• 
fmti^m  4$  /él  4*uh  fMfnfvfifit.  PiAflMt  M  IndMllMi  M  O.  Vacrm  im 
hàrwon,  -  Pferto,  imft,  ■.  i  •  i,  ptff*  ^  •  Mi* 

r*)  liMi.  ftf.  19,  49  •  41. 
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gressiva  invasione  dal  campo  sperimentale  nel  metafisico 
e  da  questo  nel  religioso,  che  non  è  sempre  eflfetto  di 
buona  fede,  espone  terribilmente  al  ridicolo.  « 

«  Parrebbe  di  sojrnare  se  siffatte  improntitudini  non 
si  trovassero  stampate  ;  e  quando  vediamo  i  maestri  del 
libero  pensiero  e  del  libero  esame  i^ungere  al  punto  di 
chiamare  articoli  di  fede  ciò  che  confessano  di  non 
poter  dimostrare,  verrebbe  voglia  di  passar  sopra:  tinto 
è  evidente  la  demolizione  che  essi  stessi  fanno  delle 
proprie  dottrine.  Mn  pur  troppo  v*ò  anche  tra  noi  chi 
le  accetta  e  le  propala  senza  discuterle.  Lo  stesso  Hal^- 
ckel  in  una  nota  dice  :  •  Noi  non  possiamo  sul  momento 
dimostrarli  con  certezza  ;  ma  è  permesso  utilizzarli  per 
la  spiegazione  dei  fenomeni  »  Ma  a  spiegare  i  fenomeni 
bastano  le  leggi  e  le  cause  conosciute;  se  queste  non 
bastano,  si  fanno  ipotesi  verosimili^  ossia  non  smentite 
dai  fatti  ;  e  se  neppure  queste  bastano,  si  confessa  one- 
stamente di  non  sapere.  Entrare  nel  cimpo  filosofico, 
e  sopratutto  in  quello  religioso,  non  tocca  ai  naturalisti. 
Ben  aveva  ragione  Tillustre  e  compianto  padre  A.  Secchi 
quando,  nel  combattere  le  esorbitanze  fin  d*allora  notis- 
sime deir  Hai'ckel,  con  parola  nobilmente  sdegnosa  con- 
chiudeva :  <  Si  contentino  essi  di  dissecare  le  monere 
e  di  esaminare  i  vibrioni,  e  non  vengano  a  sputarci 
tondo  su  quello  che  essi  ignorano.  •  (*) 

n  Virchow,  padre  della  fisiologia  cellulare,  stupito 
delle  conseguenze  ricavate  dairHa(3cke1,  gli  chiese  come 
mai  il  plasma  vivente  poteva  formarsi  automaticamente 
daUa  materia  inorganica,  e  questi  dovette  dichiarare,  in 
contraddizione  al  suo  assunto  sperimentale,  che  il  fon- 
idamento  del  suo  sistema  è  as$ìo$9mlic0  e,  come  tale» 
incapace  di  venire  sperimentalmente  e  razionalmente 
ffovmta  Un  giorno  sperò  di  avere  dalla  sua  le  espe* 
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rienie  del  Flourens,  ma  il  grande  fisiologo  rispose  solen- 
nemente essere  unUnsensatexza  il  volere  che  un  corpo 
organico  possa  derivare  spontaneamente  dalla  materia 
inorganica,  che  il  plasma  vivente  attinga  le  sue  Torse 
da  elementi  che  ne  sono  afTatto  privi,  vale  a  dire  che 
il  moto  venga  dair  inerzia,  la  sensibilità  dair  insensibi* 
litil,  la  vita  dalla  morte.  —  LMIaCckel  volle  provare 
che  in  Darwin  c*ò  T autogenesi,  ma  i  darwinisti  piti 
ardenti  respinsero  questa  alTcrmazione.  La  cellula  chi 
r  ha  creata  ?  Questi  domanda  anche  nel  trasrormlsmo 
piti  avanzato  sorge  spontanea,  e  mantiene  il  problema 
delle  origini  in  tutto  il  suo  valore  logico  e  metafisico. 

La  scienza  del  secolo  XIX  confermando  colle  espe- 
rienze del  Pasteur  i  risultati  a  cui  erano  venuti  il  Redi 
e  lo  Spallanzani,  suir  impossibilità  che  la  vita  provenga 
dalla  materia  inorganica,  si  mostra  favorevole  alla  crea- 
zione deir  animale,  e,  davanti  alla  prima  cellula  vivente, 
il  Famarch  e  il  Dannin  si  accordarono  in  ritenere  che 
da  Dio  proviene  dìrettaìnente  il  regno  della  vita  e 
deir  intelligenaa^  e  TEdisson  nell'agosto  del  1891  inse- 
gnò che  Vesisiensa  di  un  Oeatore  è  dimostrata  dalle 
stesse  chimiche  esperienze,  (Introd.  C.  I.) 


Appendice  D 

Dove  preolplttaino? 

Gli  autori  ch'io  cito,  dirà  qualcuno,  sono  un  pò* 
vecchi  ;  ò  vero,  ma  le  loro  teorìe  sono  proprio  quelle 
che  dominano  e  menano  strazio  a'  dì  nostri  nella  gio- 
venti!  moderna* 

Potrei  nominar  tanti  autori  che  oggi  sono  i  diièn- 
«ori  e  gli  apostoli  di  cosi  Ameste  dottrine,  ma  per  non 
toccar  le  persone,  sièno  i  prindpiL 

Del  resto,  col  massimo  rispetto  per  la  peraonalità 
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ebraica,  riporterò  qui,  sfiorando  come  l'ape,  alcuni  dei 
Peftsicnùel  Sig. Giulio  Pisa,  sUimpati  il  W)b  in  Milano.n 
Il  Sig.  Pisa,  dopo  d*aver  dimostrato  a  suo  modo  che 
«  la  religione  dell'Arte  b  la  più  alti  delle  religioni  (p.  27> 
e  che  le  religioni  politiche,  che  si  fondano  sopra  dogmi 
Dòn  scientifici,  e  ohe  sono  costituite  in  gran  parte  da 
riti  e  da  pratiche,  sono  destinate  a  perire,  e  unica  reli- 
gione deir  avvenire  sarfi  soltanto  la  religione  della  Na- 
tura; »  (81)  dichiara  che  Dio  non  e  una  potenza  sovran- 
naturale, che  s'occupi  de'  nostri  interessi  e  vi  provveda  ; 
e  che  se  per  Provvidenza  vuoisi  intendere  una  forza 
soprannaturale  modificante  a  sua  posta  gli  eventi  umani, 
si  dice  cosa  contnirìa  alla  verità:  se  invece,  s'intende 
che  v'ha  nell'ordine  della  Natura  una  provvidenza 
necessaria  per  cui  il  premio  alle  opere  virtuose  non 
manca  mai,  presto  o  tardi,  sulla  terra,  così  come  il 
castigo  alte  viziose,  alloia  si  dice  cosa  che  ò  provata 
continuamente  dal  fatto.  »(?!!)  (p.  85). 

Soggiunge  quindi  che  <  la  preg*hiera,  la  quale  presu- 
me d'ottenere  l'intervento  continuo  della  Divinità  nelle 
cose  umane,  6  un  atto  vano,  frutto  d'ignoranza  «  (86)  ; 
e  la  fede  che  piti  conviene  air  uomo  e  la  fede  nella 
ragione,  la  quale  non  è  altro  che  la  forzai  del  sentimento, 
per  cui  il  cervello  dell' uonK>  si  può  paragonare  a  una 
batteria  elettrica,  le  cui  scintille  sono  i  pensieri.  »  (lUX 

«  L'anima  C*  la  parte  del  nostro  e.ssere  che  sente 
e  pensa,  la  quale  è  anch'essa  materia  (114), e  la  sua  im- 
mortalità ripugna  alle  leggi  fisiche.  »  (82). 

«  n  nostro  libero  arbitrio  ò  una  illusione,  perchè 
obbediamo  inconsciamente  alla  gran  legge  delle  Necen- 
•ità,  che  regola  l'Universo  (106);  la  volontà  è  l'espres* 
•ioiie  della  Iona  dell' organismo  stesso  (119),  il  dovere 
iioo  è  ehe  una  maschera  dell' anx>r  proprio,  e  nell*  uo- 
mo guida  ikuni  della  vila  è  risUnto<  P^  cui  l'Indi- 
— ■-  - 

•     n  Oivuo  Pma  -  ^mtkH  ->  WÈtm  -  (%m  MiHm  0«ni.  IMt  «-. 
«I^»l. 
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viduo  che  essendo  sano  non  fa  cosa  contraria  alla  pro- 
pria natura,  non  fa  cosa  vlzios^t  per  quanto  bassa  e 
volgare  sia  la  natura  sua  :  potrà  anche  dirsi  piti  bruto 
che  uomo,  ma  non  dovrà  dirsi  vizioso.  »  (187). 

E  con  queste  teorie  dove  precipitiamo  ? 

Lascio  la  parola  al  caro  amico  e  sanissimo  filosofo 
Giacomo  Franceschini  : 

«  Quando  mai  come  oggi  fu  tanto  frequente  in 
mezzo  a  noi  lo  spettacolo  di  un  giovane  che  a  quindici 
anni  non  crede  piti  nulla,  non  ispera  piti  nulla,  e  un 
bel  giorno,  impedito  in  qualche  sua  brama  o  noiato  d^una 
vita  che  agli  occhi  suoi  non  ha  piti  valore  nò  scopo, 
tronca  il  flore  già  avvizzito  della  sua  giovinezza  ?  —  Si 
esclama  da  molti  con  tono  sconfortito  ma  convinto:  egli 
è  una  vittima  della  nuova  civilt/i;  egli  è  il  frutto  di 
questo  clima  scet^co  creato  dalla  nuova  scienza!  •—  Ma 
quale  civiltà,  io  grido,  quale  scienza?  La  scienza  purifica 
i  cuori,  innalza  le  menti  alla  contemplazione  deirordine 
universale,  fa  intendere  sempre  meg^o  la  natura  e  la 
vita  consociate  nella  legge  del  perfezionamento;  d  assi- 
cura che  nulla  di  quanto  esiste  ò  abbandonato  al  capriccio, 
air  arbitrio,  alla  fatilità,  ma  tutto,  la  nebulosa  e  T  atomo, 
è  circondato  e  pervaso  da  un  amore  onnisciente  e  onni* 
potente.  Così  intesero  la  scienza  i  suoi  piti  grandi  sacerdoti 
da  Aristotele  ad  Humboldt!  —  Può  il  vero  essere  Talleato 
del  disordine  ?  Può  T armonia  delle  cose,  questo  supremo 
postulato  del  senso  morale,  essere  un*  illusione  ?.m.  Chi  ha 
briciolo  di  senno  deve  persuadersi  che  è  un*  abietta 
deformazione,  anzi  un*  indecente  parodia  della  scienza 
quella  dottrina  che  ha  per  suoi  frutti  la  corruzione  del 
cuore,  il  suicidio  e  la  rivolta  criminosa.  —  E  già  comin- 
ciano ad  accorgersene  qua  e  là  gli  stessi  positivisti  ;. 
anche  i  piti  compromessi,  spaventati  dall'opera  propriai 
si  chiedono  di  quando  in  quando  :  dove  prtcipiUamo? 
Grida  di  dolore  e  di  esecrazione  scoppiano  dalle  aninìe 
oneste,  dai  cuori  generosi,  e  i  knro  lamenti  echeggiano 
roelanconicaoEiente  nel  tempio  e  nel!*  aula,  nella  acnobL 
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e  nella  fiunlgUa  ;  ma  sono  loida  isolate,  gemiti  che  si 
disperdono  nel  vuoto,  presto  soflbcati  dal  sopravvento 
Amesto  del  positivismo  ebraicp,  padrone  ormai  delle  cat- 
tedre più  importanti,  dei  periodici  piti  influenti,  dei  gior- 
nali più  diffusi.  » 

Appendice  £ 

ZnfluMO  «bntloo  neU*  Ittnuioiie 

Dice  il  DuvHOST  CLn  F>af ice  Jittve^  voi  tip. 430) 
che  tutti  i  libri  approvati  dal  Ministero  francese  deiristru- 
lione  Pubblica  e  destinati  a  svolgere  il  sentimento  reli- 
gioso  negli  spiriti  giovanili,  sono,  compilati  da  ebrei.  Pur 
troppo,  quanto  succede  in  Francia  dobbiamo  lamentare 
In  parte  anche  in  Italia. 

Non  voglio  ingolfarmi  in  questa  dolorosissima  verità, 
perchè  spero  di  trattarla  con  sufficiente  diligenza  in  un 
altro  lavoruccio;  dirò  soltanto  che  oggi  negli  studi! 
classici  prevale  T  elemento  ebreo.  Da  un  ebreo  sono 
compilate  le  antologie  italiane  maggiormente  adottate 
nelle  classi  inferiori,  da  un  ebreo  i  principi!  di  stilistica 
e  di  letteratura  generale  per  il  Ginnasio  superiore,  da 
un  ebreo  la  storia  della  letteratura  italiana  per  le  classi 
liceali,  e  all' autore  ebreo  Giuseppe  Pinzi  s'aggiunge 
«ebreo  pure  anche  l'editore. 

Non  supponga  alcuno  però  ch'io  nomini  il  Pinzi, 
rlspctubile  preside  di  Liceo,  con  poca  stima  come  cit- 
tadino e  come  letterato;  anzi,  come  letterato  lo  stimo 
assai,  perchè  tutti  i  suoi  lavori  sono  (atti  tecnicamente 
bene  ;  e  come  cittadino  poi  lo  onoro  grandemente  :  l' ho 
avuto  coodiscepok)  a  Padova,  e  con  lui,  come  coi  Piam- 
vnasao,  col  Lansorini,  coi  Clerici,  col  Poaocco,  coi  Dal 
Ferro  e  oot  poveri  Fioretto,  Stoppato  e  Franco,  per  nomi" 
Bar.  uomini  egregi  noti  nella  repubblica  letteraria,  ho  pat- 

qualche  oretta  allegra  io  ottima  compagnia,  e  l'ho 
iipiu  oonoaciiiio  per  un  giovane  snioioitsiimo,  ouooo» 
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leale,  fedelissimo  verso  un  angelo  di  sposa;  ma,  in  latto 
di  credenze,  ebreo  fin  nelle  midolle  dell'ossa,  e  questa 
nota  ebraica  gli  riuscì  impressa  in  tutte  le  sue  com- 
pilazioni. 

Mi  scuserà  il  buon  Pinzi  se  con  quella  onesta  fran- 
chezza con  cui  questionammo  qualche  volta  insieme  coi 
cari  amici  Francesco  Mattioli  e  Domenico  Brizzi,  fra 
le  colonne  del  cortile  palladiano,  sopra  una  lezione  let- 
teraria dello  Zanella  o  una  storica  del  De  Leva,  oggi, 
dopo  un  quarto  di  secolo  e  piti,  io  traggo  qui  in  pubblico 
r  onorato  suo  nome. 

Apriamo  ad  esempio  uno  anche  degli  ultimi  lavori 
del  Pinzi:  «  Principii  di  stilistica,  versificazione  e  metrica 
italiana.  »  In  tutto  il  volume  sono  lasciati,  io  ritengo  a 
bella  posta,  tutti  gli  esempii  che  potrebbero  infondere 
nelle  menti  povanette  V  idea  di  Dio  e  della  sua  etema 
grandezza,  dcirimmortalit.*!  delP  anima  e  d*un  premio 
Aituro,  e  tutti  quegli  altri  esempii  atti  ad  istruire  la 
mente  ed  educare  pietosamente  e  religiosamente  il  cuore 
dei  giovani. 

Comprendo  benissimo  che  l'ebreo  Pinzi  potrà  rispon* 
dere  che  nei  principii  di  stilistica  e  di  letteratura  gtfi$* 
rate  tengono  il  campo  i  precetti  e  le  nozioni  e  non  gli 
esempi  ;  ma  dal  momento  che  gli  esempi  ci  sono,  e  molti, 
perchè  non  sceglierne  almeno  alcuni,  pur  bellissimi  e 
adattatissimi,  che,  mentre  dilucidano  il  precetto,  servono 
a  meraviglia  ad  imprimere  nei  teneri  cuori  il  sentimento 
religioso  ì  Si  leggano  da  capo  n  fondo  i  due  volumi,  e  non 
si  troverà,  neanche  per  uccidente,  un  esempio  solo  che 
parli  di  Dio.  —  Anzi,  cosa  strana!  t$ci  duecentòeinquanla 
temi  di  componimento,  che  stanno  messi  quasi  a  caso 
come  appendice  in  fine  di  ciascun  volume,  non  ve  n*& 
uno,  uno  solo,  che  parli  di  Dio  t  C  proprio  m  caso  o 
•non  piuttosto  cosa  ebraicamente  studiata  e  coitceriaia? 

Mi  risponderà  qualche  ebreo  che  queste  sono  anti« 
caglie  1  Ma  con  uli  anticaglie,  direbbe  Aristide  Tentori 
nelle  sue  R(/lessioMÌ,  TAcdarlto  non  sarebbe  diventalo 
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un  delinquente  ni*  tanti  enerfirtimeni  alzerebbero  li\  voce 
contro  Dio,  la  Hatria  e  il  Re! 

Per  gettare  da  parte  le  anticaglie  anche  1*  ebreo 
Giedroye  sopprime  nelle  Antologie  francesi  il  nome  di 
Dio,  sostituendo,  per  esempio,  nei  versi  classici  del  La 
Pontaine 

Petit  poissoìt  devicndra  grand 
Pntitvu  qttc  DicH  lui  prete  vie, 
r  altro 

Petit  poisson  devivndra  gratid 
Poitrvn  tilt'  OH  lui  laissi*  la  vie: 
e  r  ebreo  Lyon  •  Alemand,  in  odio  alle  anticaglie,  fa 
destituire  un  professore  pcrchò  asserì  in  piena  scuola 
che  Al  benefico  V  influsso  del  cristianesimo  I 

E  tu,  dirfi  qualche  ebreo,  non  meriteresti  che  ti 
graffiassimo  e  ti  scuoiassimo? 

Eh  t  se  stesse  in  potere  del  Ghetto,  Gratt  Vermo,  a 
quest'ora  sarei  stato  squartato  tre  volte;  ma  una  voce  po- 
tente e  a  voi  tinto  amica,  la  voce  di  Giosuè  Carducci,  con 
nobile  fierezza  di  carattere  italiano,  fortemente  mi  grida  : 

«  Liipertas!  » 

Liberti  d*  indirizzo  e  di  volo  a*  miei  pensieri,  liberta 
per  le  idee  ;  indipendenza  dalle  circostanze  piccole,  an* 
guste,  angolose;  senza  di  che  non  è  dato  concepire 
officio  sano  di  scrittore.  »  («) 

Benisshno  I  Ma  gran  fatto  che  questa  Libertas  abbia 
piantate  le  sue  tende  unicamente  nel  Ghetto? 

L'ebreo  senatore  G.  Ascou  nel  Pensiero  italiano 
(Ottobre  1897)  deptorando,  riguardo  al  proC  E  Ceccotti, 
le  indebite  ingerenze  in  materie  che  riguardano  atti 
estranei  alt' insegnamento,  osserva  giustamente  che  con 
iUbtti  criteri  dovrebbero  essere  messi  in  stato  d'accusa 
la  maggfcNrmnsa  dd  docenti,  perchè  rd  di  professare 
opinioni  contrarie  alla  religione  dello  Stata  E  voi  cor* 
rdigionarU  dell'Ascoli  vorreste  condannar  me  perchè 


H  m  0%mé  VmÉ9mi  -  IlikiM  UM.  ft^  ^, 
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lotto  in  favore  ed  applaudo  al  primo  articolo  del  nostro 
Statuto? 

K  in  quel  mese  stes-HO,  nella  RtvMa  politica  e  kilt' 
raria,  C.  di  Pietra  Minuta  osservava  che  soltanto  la  piti 
ampia  libertfi  e  il  redime  opportuno  allo  stato  moderno 
e  tutto  deve  ammettersi  che  non  sia  decisamente  contro 
la  IcfTge.  Ora  perchè  sarh  permesso  a  voi  di  manifestare 
anche  nella  scuola  le  vostre  idee  contrarie  alle  nostre, 
e  non  san'i  permesso  a  me  di  manifestare  le  mie  nep*- 
pure  fuori  della  scuoUi  e  come  libero  cittadino  ? 

Ha  ragione  il  di  Pietra  di  esclamare  : 
«  Dopo  avere  noi  data  al  mondo  la  parola  libertà, 
dopo  averla  noi  primi  iscrìtta  nelle  bandiere,  scolpita 
negli  stemmi  e  sui  pnlaxzi  delle  nostre  città,  ci  ramma-  v 
richiamo  che  la  liberai  debba  avere  un  epiteto  e  chia* 
marsi  liberta  inp:lese  o  americana,  per  non  essere  oon- 
Aisa  con  1*  itilianu  !  • 

Appendice  F 

Dellnqu^nia  •  maglstratnra 

Riporto  in  proposito  un  iirticolo  importante  della 
i^aszetta  di  Vetiezia  (9  Novembre  1896): 

«  A  giustificare  V  innegabile  incremento  della  delin- 
quenza che  le  statistiche  giudiziarie  ci  segnano  ineso- 
rabilmente ogni  anno,  i  dottrinari  da  una  parte,  gli  em-  . 
pirici  ignoranti  dall'altra,  trovano  un  mondo  di  ragioni 
che,  se  possono  bastare  a  chi  fa  professione  di  dilettan- 
tismo sociale,  non  debbono  in  modo  assoluto  essere 
sufRcienti  per  V  uomo  di  Suto  e  per  il  vero  studioso 
dei  fiitti  umani.  » 

•  «  I  dottrinari  antropologi,  purtroppo  misdiiati  ti 
socialisti,  fàcilmente  si  accontentano  di  fronte  alla  cifra 
totale  dei  reati,  sempre  spaventosamente  aumentati,  di 
un  motivo  di  ordine  teorico.  » 

•  Gli  antropologi  e  i  sociologi  soperfldali  dicono  : 
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La  cifra  complessiva  dei  reati  e  bensì  in  aumento,  ma 
viceversa  il  delitto  subisce  una  profonda  trasformazione, 
i  delitti  di  sangue  —  omicidio  e  rapina  —  diminuiscono, 
mentre  si  accrescono  i  reati  cosi  detti  di  abilità,  cioè,  i 
reati  bancarii,  le  truffe,  i  folsi,  i  peculati,  ecc.  Quindi, 
ammesso  pure  che  la  delinquenza,  presa  nel  suo  insieme, 
presenti  un*  impressionabile  crescendo,  ciò  non  deve 
spaventare,  perchè  1  reati  piti  crudeli  e  selvaggi,  quelli 
che  denotano  una  intrinseci  malvagit^H  e  degenerazione, 
diminuiscono  o  per  lo  meno  cedono  il  posto  a  crimini 
pili  lievi,  eserdtantisi  sulla  proprlct«1  e  su  quelle  mo- 
derne istituzioni  che  formano  gli  istrumenti  della  ric- 
chezza umana.  » 

<  In  altre  parole,  il  delitto  si  civilizza,  si  evolve» 
così  da  rappresentare  non  piti  tanto  un  immenso  guaio 
sociale,  quanto  una  imperfezione  degli  stessi  elementi 
della  civiltà,  imperfezione  che  per  la  sua  non  grave 
entità  può  felicemente  venire  scongiurata.  > 

«  I  socialisti,  come  è  naturale,  non  si  lasciarono 
scappare  questa  buona  occasione  che  loro  veniva  pili 
che  a  proposito,  eglino  presero,  come  si  suol  dire,  la 
palla  al  balzo.  Vero,  Tuomo  va  mano  mano  spoglian- 
dosi, dissero,  dei  suoi  pili  barbari  atavismi,  1*  uomo  del- 
roggi  è  giunto  a  un  tal  grado  di  coscienza  morale,  che 
per  puro  istinto  biologico  non  è  pili  portato  al  crimine.  » 

«  Se  egli  coomiette  dei  delitti,  è  a  causa  del  males- 
sere che  r  attuale  ordinamento  sociale  gli  procura. 
Infiitti,i  reati  di  brutale  malvagità,  i  reati  di  sangue 
sono  in  ribasso,  quei  pochi  che  si  commettono,  hanno 
sempre  la  loro  origine  in  causa  pecuniaria;  solo i  reati 
contro  la  proprietà  sono  in  aumento,  ed  anzi  V  accre- 
scimento si  verifica  non  per  il  furto  tipico  e  semi^ce* 
ma  bensì  per  i  complicati  delitti  che  attaccano  le  piti 
moderne  e  (òrti  istituzioni  capitalistiche:  le  banche, 
i  biglietti,  i  tit(4i  dello  Stato,  ovvero  le  contrattaziont 
oomoierciali  etc  » 

«  AII*inftiori  di  queste  opinioni,  che,  giuste  o  fiUse^ 
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non  cercano  però  dMnHuenzsire  direttamente  razione 
dei  pubblici  poteri,  vi  è  un  partito,  il  radico-socialista 
di  natura  eminentemente  politica,  che  ha  rivolto  in  prò 
delle  sue  mire  spedali  queste  idee  medesime,  dirigendo 
la  sua  azione  demolitrice  contro  le  istituzioni  dello  Stato, 
e  specialmente  contro  T  autorità  giudicante.  > 

<  Questo  partito,  mentre  da  una  parte  si  k  valso 
dcir  incremento  del  delitto  per  accusare  T  ordine  costi- 
^tuito,  e  per  biasimare  la  magistratura,  si  ò  servito  poi 
di  tiilc  pretesa  trasformazione  della  delinquenza  per 
indclx)lirc,  lino  ai  limiti  del  possibile,  Tautorità  del  potere 
giudiziario  e  dei  suoi  dettati.  > 

«  Non  ò  adunque  giunto  il  momento  di  mettere  le 
cose  a  posto  per  far  rifulgere  la  verità  in  mezzo  a  tutte 
queste  utopie,  illusioni  e  menzogne?  Ad  ogni  giorno 
chiunque,  senza  essere  né  pessimista,  ne  scienziato, 
scorrendo  la  cronaca  dei  varii  giornali,  trova  orrende 
tragedie  di  sangue  che  scuotono  ogni  sentimento  umano 
e  sociale,  trova  i  piti  machiavellici  sistemi  di  ladro- 
necdo  che  turbano  ogni  stabiliti  e  fiducia  dei  rapporti 
economid,  vede  un  assalto  perenne,  orrendo  dato  al 
consorzio  degli  onesti,  al  loro  lavoro  e  ai  loro  averi  da 
una  turba  sanguinaria  e  saccheggiatrice,  che  tutti  vanno 
a  gara  per  giustificare  e  difendere,  e  che  lo  Stato  a 
prezzo  di  ingenti  sacrificii  nutrisce  e  alberga  ;  e  poi  a 
questo  chinuguc  si  vogliono  sdorinare  teorie  piUo  meno 
sapienti  per  tranquillare  il  suo  bisogno  imperioso  di 
giustizia  e  protezione  I  » 

«  Or  bene,  la  verità  non  è  dò  che  finora  si  è  detto.  » 

«  Noi  siamo  troppo  positivisti  e  amid  della  sdenza 
per  negare  che  una  trasformazione  nei  reati  avvenga 
nel  senso  di  diminuirne  la  ferodtà  per  accrescerne  TaU- 
litày  ma  non  b  in  Italia  che  tale  ragione  deve  aocam* 
parsi  per  chiudere  gli  occhi  davanti  alla  nostra  piaga 
della  delinquenza  sanguinaria,  o  per  denigrare  la  ma- 
gistratura e  indtarla  ad  una  maggiore  indulgenza,  o 
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per  accordare  una  nuova  insegna  di  aimbatUmento  ai 
partiti  estremi.  » 

«  Il  linguaggio  della  statistica  intanto  è  il  seguente  : 
Nel  periodo  dal  1837  al  18^  la  inedia  annuale  dei  reati 
è  stabilita  nella  cifra  di  550.241  crimini,  nel  periodo  suc- 
cessivo dal  1890  al  1894  questi  cifra  sale  a  657.602  con 
un  «lumento  di  circa  100.000  crimini.  » 

<  P^r  i  singoli  delitti  abbiamo  : 


1880-83 

188486 

18K7-89 

1890-94 

Omicidi  volontari 

48rA 

4312 

4089 

404'» 

Rapine  e  ricatti 

29M 

4013 

1977 

26r« 

Delitti  contro  il  buon 

costume 

3604 

3',»43 

4.190 

5614 

Delitti  di  pubb.  ufficiali 

IfiW 

ii:.7 

1701 

Ì863 

Trufle 

14863 

Itera 

Furti 

»»30(6 

107707 

Falsi,  moneti-  e  atti 

13447 

11991 

9446 

natii) 

Ferite 

8779i> 

79235 

«  Che  cosa  ci  mostrano  queste  cifre  ?  Poco  o  nulla. 
Questa  pretesa  diminuzione  dei  reati  di  sangue  si  riduce 
a  ben  piccola  cosa,  tanto  piccola  che  noi  abbiamo  tutto 
il  diritto  di  ritenerla  una  oscillazione  universale  e  incon- 
cludente, mentre  non  e  inconcludente  il  grado  con  cui 
vediamo  accrescersi  gli  altri  reati,  come  quelli  contro 
il  buon  costume,  le  truffe,  i  furti  etc.  » 

«  Del  resto,  vediamo  che  alla  diminuzione  degli 
omiddii  e  delle  lesioni  personali  corrisponde  una  sal- 
tuaria diminuzione  dei  falsi  in  monete  e  atti  pubblici  e 
dò  contro  la  teoria  della  trasformazione  del  delitta  • 

«  n  iatto  e  che  la  delinquenza  ò  in  aumento  e  che 
por  restando  eguale  la  dfra  dd  reati  maggiori,  cresce 
a  dismisura  quella  dei  reati  minori  » 

«  La  causa?  E  duplice:  Taddolcimento  della  pena, 
e  la  debolezza  ddla  magistratura  giudicante.  » 

•  Alla  magistratora,  Atta  segno  ai  colpi  pKi  crudeli 
dd  partiti  sorrersivi,  ti  è  diminuita  TautoriU  ooal  da 
renderne  incerta  l^aziocie  e  inefficace  11  giudiaia  Da  una 


APPENDICI  287 


parte  utopisti  umanitarii  e  demagoghi  la  hanno  attac- 
cata per  la  sua  severità,  dimenticando  la  vittima  in  prò 
del  delinquente,  dall'altra  lo  stesso  Governo  per  ingra- 
.  ziarsi  le  maggioranze  e  per  evitare  fastidi  vede  di 
miglior  occhio  la  tolleranza  e  la  misericordia  che  non  la 
stretta  giustizia,  e  in  fine  i  partiti  estremi,  con  la  scusa 
della  politica  larvata  da  uno  strato  di  scienza,  si  sono 
fatti  lecito  di  denigrare  giudizii  e  sentenze,  forme  e 
persone,  istituzioni  e  leggi,  venendo  cosi  a  ringalluzzire 
il  delinquente  e  a  dargli  speranza  di  impunità.  » 

«  Nella  lotta  della  società  contro  il  criminale,  pur 
troppo  molti  buoni,  molti  affaristi,  molti  ingannati  hanno 
preso  senza  volerlo  le  parti  di  questo  ultimo,  contro 
r  unico  freno  che  si  oppone  al  suo  male  agire,  doè  con- 
tro la  magistratura.  » 

«  Il  delinquente  che  ha  un  odio,  che  ha  uno  spregio 
solo,  contro  chi  su  di  lui  fa  pesare  la  spada  della  giu- 
stizia, si  ò  visto  coadiuvato,  in  questa  sua  guerra  contro 
il  giudice,  spesso  dair  onesto,  talvolti  dallo  Stato,  sempre 
da  alcuni  partiti  politici.  » 

«  £  naturale  che  ora  quelli  che  hanno  la  responsabi- 
lità di  questo  stato  di  cose  cerchino  di  scansarsene  con 
opportune  e  artifìziose  teorie  e  predicazioni.  » 

«  Mentre  la  verità  è  una:  incremento  del  delitto 
consiste  in  gran  parte  nella  posizione  fatta  alla  nmgi* 
stratura  di  fronte  al  delinquente  ;  e  il  rimedio  di  questo 
male  sta  quindi  in  gran  parte  nel  restituire  al  giudice 
la  dignità  e  autoriUi  che  meritatamente  gli  spettano, 
aflinchò  con  tutta  1*  energia  e  senza  esitazioni  puniscoi 
punisca,  punisca  con  tutta  la  gravità  che  giustizia  vuole  • 

«  E  ninno  critichi  il  suo  responso,  ninno  firusti  la 
sua  sentenza  1 1 

Creda,  T  egregio  articolista,  che  la  causa  prima  è  la 
Religione  calpestata  dalla  scuola  moderna  e  fatta  calpe> 
star  ilalla  folla  :  tutti  i  suoi  energici  consigli,  pur  messi 
in  eflfetto,  rimarranno  impotenti  Mnchè  il  i/mar  M  Dia 
atara  sepolto  nel  fkngo.  o, .. e. .y Google 
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Ii'Ebtveo  e  la  Stampa 


•bTM  ~  «}|«nuilltiiM>  lUimtnto  —  Giailislo  del  CoiU  —  Ifuomlnle  « 
I  rrlirtlnl  —  Aerotetlimio  rlireo  —  A  ritroM  Mi  temi»!  —  TmìIbobI 
MB  «Mfeito  ~  I>olorl  Inflitti  «Ha  imtrUi. 
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f)  popolo  li*  ItallA.  Twchlo  titano  Ifunro. 
Vih  lo  ti  diMl  In  flicrln,  tn  al  grìéMiì  t  km9é , 
K  ci*'  ml«l  rfr%\  fiiaolirl  t*  Inforonl  II  btofhkr. 
fi.  rAHi>u<-i  I  (  Nuoto  porol«—Jr«iMC(.' A  Muli /> 


L  popolo  d' Italia  non  s*  incorona  il  bicchiere 
dei  funebri  versi  carducciani,  ma  pur  troppa 
quasi  vecchio  titano  ignavo,  nella  sua  &tal 
noiiCttnmza,permette  invece  che  gran  parte  della  stampa^ 
al  servigi  della  Loggia  e  del  Ghetto,  metta  in  dileggio 
i  nostri  pib  cari  afletti  e  stenda  un  Ainebre  velo  sulle 
oose  pib  sacre  e  piti  sante  di  religione  e  di  patria. 
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Dopo  quanto  abbiamo  detto  neir antecedente  capitolOf 
non  esitiamo  a  confessar  francamente  che  qualunque  / 
sforzo  la  Scuola  pur  riformata  facesse  per  l'educazione 
della  gioventù,  rimarrebbe  sterile  sforzo  se  la  licenza 
attuale  della  Stampa  continuasse  la  sua  opera  infame 
di  dissoluzione.  —  Oggi  a  migliaia  e  migliaia  si  espan* 
dono  i  giornali  fino  alle  ultime  frazioni  dei  Comuni  del 
Regno,  e  V  azione  loro  è  quotidiana,  perseverante. 

I  giovanetti  che  hanno  imparato  a  leggere,  dove 
compiono  poi  la  loro  istruzione  e  1* educazione  loro? 
Nei  giornali.  —  La  grande  scuola  primaria  è  diretta  e 
costituita  dalla  stampa,  essa  b  la  dispensatrice  giorna- 
liera di  tutti  i  sentimenti,  essa  è  la  potenza  enorme  che 
crea,  modifica,  e  guida  le  idee  ;  e  le  idee  e  i  sentimenti 
una  volta  infusi,  non  rimangono  sicuramente  rinchiusi 
nello  spirito  come  spada  nel  fodero. 

Anche  il  Corriere  della  Sera  di  Milano,  (18-19  Otto- 
bre 1897),  si  lagna  con  la  stampa  giornaliera  che  com- 
pie l'educazione  dei  giovanetti,  ed  esclama: 

«  La  povera  scuola  elementare  fa  quel  poco  che  può, 
ma  non  può  compiere  miracoli!  Essa  abbandona  i  bimbi 
ai  dieci  anni  ;  ed  essi  restano  allora  in  balia  delle  fami- 
glie non  sempre  educatrici,  ed  in  un  ambiente  che  può 
distruggere  mille  volte  i  benefici  della  scuola*  Maestre  , 
e  maestri  hanno  un  bel  predicare,  per  due  anni,  la  pu* 
rità,  la  bontà,  l'obbedienza  alle  autorità  costituite,  il 
rispetto  ai  superiori  ;  ma  le  impressioni  lasciate  da  quelle 
parole  saranno  ben  presto  spazzate  via  dal  turpUoquio, 
dal f  arie  pamogrqfica  imperante  $u  tutte  le  edicole, 
da  una  stampa  che  deride,  combatte,  sgretola,  scrosta 
offni  principio  d^  autorità.  Quel  poveri  bimbi,  per  jon      . 
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paio  dUnnlf  nelle  novelline  dei  loro  libri  di  leltunii 
avranno  letto  una  quantità  di  belle  cose  sulla  religione, 
sulla  patria,  sulla  virtù  premiata  e  sul  vixio  punito  f 
ma  poi,  in  pratica,  avranno  visto  non  di  rado  i  bricconi 
montar  sublimi  e  trionfare,  e  la  politica  diventare  un 
intrigo,  e  la  patria  un  affare,  e  la  religione  un  partito.  » 

«  Ed  i  colpevoli  di  questo  consolante  stato  di  cose, 
nel  veder  passare  fra  i  carabinieri  una  schiera  di  con- 
dannati, se  la  prenderanno  poi  colla  scuola  elemen- 
Urei  » 

E  chi  sono  i  colpevoli^  egregio  concittadino  o.  b,?  Chi 
k  questo  coccoJriilo  che  piange  le  sue  vittime? 

La  vita  ò  lotta,  disse  un  giorno  T  ebreo,  i  forti  man- 
giano i  deboli,  e  s*  io  potessi,  nuovo  Nerone,  tagliar  d*un 
colpo  la  testa  a  tutti  i  cristiani,  la  tagliere!  volentieri. 
Non  potendo  effettuare  però  il  truce  suo  desiderio,  s*  im- 
possessò della  stampa,  per  muover  guerra  feroce  al 
cristianesimo,  per  alterare  T  opinione  e  la  coscienza 
pubblica,  gloriliatre  o  scusiirc  gli  atti  immorali  e  cor- 
rompere il  cuore  della  gioventù  col  dileggio  per  quanto 
vi  ha  di  santo,  con  le  bestemmie  contro  la  religione  e 
Dio,  coi  racconti  impuri,  con  le  descrizioni  immonde, 
con  la  depravazione  del  senso  estetico  e  morale  e  con 
r  adescamento  delle  pornografiche  vignette. 

Nel  1848  i  pita  ricchi  e  potenti  ebrei  del  mondo 
tennero  congresso  a  Cracovia,  dove  fra  tante  delibera- 
iioni  si  decretò  col  massimo  ardore  che  i  figli  dispersi 
d*braello  s*  impadronissero  dei  pib  potenti  giomali  d'Ho- 
ropii  perchè  •  am  qneMio  mcMMO,  dice  lo  Statuto,  la  MtiUa 
èbimkm  $pmnierÀ  la  sm  luce  p$r  lutto  il  numdo.  »  B 
fl  decreto  Ai  eseguito  appantina  Date  un^occhiata  al* 
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r Italia,  e  vedrete  che  a  Roma,  a  Firenze,  a  Livorno,  a 
Milano,  a  Holoflfna,  a  Pàdova,  e  va  dicendo,  Vùfhiionc 
ptiffbKca  i  fabbricata  in  ffran  parte  dal  Ghetto  o  dipende 
dal  Ghetto. 

Sì,  il  giornalismo  che  è  il  mezzo  principale  di  prò- 
pagsmda,  per  più  di  due  terzi  v  in  mano  degli  ebrei,  fa 
strazio  orrendo  di  persone  e  di  cose,  tiranneggia  popoli  . 
e  governi,  e  noi  siamo  mancipi!  del  giudaismo  e  sentiamo 
ogni  d)  più  la  miseria,  T  avvilimento  e  la  decadenza 
intellettuale  e  morale  della  patria  nostra.  K  quel  che 
avviene  In  Itilia  avviene  in  quasi  tutta  1*  Europa. 

In  Germania  il  pastore  Stoecker  diceva  al  messo 
speditogli  dalla  Paìl  Afa  li  Casette  di  Londra:  <  I  giudei 
comprano  la  stampa,  giacché  la  metl  dei  giornali  è  In 
loro  potere,  e  la  usano  per  conto  delle  loro  idee.  »  Nel 
Parlamento  di  V^ienna  11  deputato  Lueger  diceva  ai  col- 
leghi  :  «  Ricordatevi,  o  signori,  che  le  nostre  scuole  sono 
in  mano  degli  ebrc!  ;  che  i  nostri  impiegati  non  possono 
professarsi  cristiani,  se  vogliono  evitare  le  persecuzioni  ; 
che  i  fcioniaìi  scritti  cnstiaiiamepite^  miio  del  contiìwo 
sequestrati,  •  In  }*Vancia  quasi  tutti  i  giornali  repub* 
blicani  escono  dal  Ghetto,  dal  Ghetto  tutta  la  stampa 
trrcif glossi  ed  empia,  dal  Ghetto  tutto  il  laidume  porno- 
gralico  che  Insozza  il  paese.  (*) 

I  Di^Hitf^  di  Parigi,  giornale  non  avverso  davvero 
ai  llgH  dì  Giuda,  scrive  :  «  Nella  stampa  divenuta  un 
loro  monopolio,  gli  ebrei  dimostrano  quel  fare  ironico, 
satirico^  frivolo  e  cinico  di  cui  Enrico  Heine,  ebreo 
tedesco  -  franceset  porse  già  loro  T  inimitabile  tipa  »  (*^ 

r*j  Vedi  11  mwmm  éà  14  Aprite  IM».  ^  , 
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L*  Hartmann  nel  suo  libro  Del  giudaismo  presente  f 
ed  avvenire  non  fa  responsabili  gli  ebrei  di  tutte  le  ! 
iniquità  della  stampa,  ma  nota  tuttavia  che  essi  se  ne  ' 
servono  mirabilmente  a  loro  prò  e  ad  altrui  danno. 

Non  parlo  poi  del  giornalismo  così  detto  illustrato: 
nella  massim<'i  parte  di  quella  carta  sporca  si  riceve 
l'impressione  Tra  T  immondczxaio  della  piti  corrotta  so- 
cietfi,  si  idealizza  Ira  le  osccnit/i  del  porcile  e  si  dipinge  e  si 
scrive  tingendo  la  penna  nel  trogolo  e  nella  broda  del  * 
porco.  Il  queste  illustrazioni  sono  pure  dirette  dai  figli 
della  Sinagoga  o  almeno  dagli  ispirati  e  pngati  dal 
Ghetto. 

Oggi  si  può  ripetere  con  piti  amare  parole  i  lamenti 
del  filosolb  ed  amatissimo  maestro  Augusto  Conti.  «  Sono 
entrato  in  una  bottega,  e  1)  sul  banco  erano  stampe  me- 
retride  ;  tra  immagini  sacre  e  patrie,  ho  visto  nudità 
d2i  bordello;  ho  visto  su  barroccini  girar  volumi  con 
lubriche  ligure  a  commento;  ho  visto  l'ermarsi  bambini 
e  bambine  a  considerare  il  postribolo  messo  in  mostra; 
e  a  me  cittadino  e  padre  le  viscere  hanno  mandato  un 
fremito  d'angoscia  e  d'ira,  sentito  da  tanti;  e  sì  pochi 
ne  parlano  nlto,  e  nessuno  gli  esaudisce.  Ohimfr,  questa 
è  la  libertà,  nome  venerato?  questa  b  la  patria  Ciira>  Si 
accusò  il  go\*emo  d' Austria,  ed  a  ragione,  che  in  Milano 
la  corruttela  gli  piacesse,  perchè  nella  corruttela  si  dorme; 
ed  ecco  che  l'utile  dei  nemici  siam  noi  che  lo  fhcciamo; 
e  la  nostra  gioventli  cresce  all'armi  del  sibarita,  lo  madri 
degli  eroi  le  prepariamo  col  libri  oecenl  e  con  le  Imma* 
glnl  di  carse  venduta  I  »  (*) 
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L*  ebreo  muove  tutte  le  sue  macchine  di  guerra  e 
cerca  tutti  i  mezzi  d'attacco  contro  Cristo  e  la  Chiesa, 
e  ne*  suoi  giornali  tende  sempre  d*  inserire  scandalosi 
racconti,  pubblicazioni  oscene  e  pornografiche.  L*  Ebreo 
ò  maestro  di  lordura,  e  ben  disse  il  Toussenel:  <  le  poro 
est  Temblcme  du  Juif  qui  n*a  pas  honie  de  se  ventrer 
dans  la  basscsse,  dans  1*  ignominie,  dans  1*  usure  pour 
augmentcr  son  capiuil,  qui  ne  trouve  pas  de  spèculation 
in(!\mc  dC'S  qu*  il  y  a  du  profit  à  faire.  » 

Guardate  Ih,  in  piazza  S.  Marco,  quel  gruppo  di  sTac» 
ccndati  che  sghignazzano  con  gli  occhi  Assi  alle  goffe 
vignette  di  tanti  giornali  illustrati. 

Qui  una  bella  ragazza  posa  addolorata  la  bionda 
testa  sulla  spalla  d*  un  prete  bruno  dagli  occhi  di  ftioco, 
il  quale  con  indefinita  pietli  le  asciuga  le  lagrime,  mentre 
in  un  cantuccio  della  stanza  si  contorce  fra  gli  spasimi 
della  morte  una  creaturina  di  pochi  giorni:  in  margine 
sta  scritto: 
Cotidaituati per  Uifantkidio  a  10  anni  di  lavori f or oati. 

Il  foglio  che  piti  grande  di  tutti  pende  nel  mezzo, 
vince  ogn*  altro  per  gaiezza  di  colori  e  per  numero  di 
figure  :  nel  centro  campeggia  con  la  tiara  In  testa  un 
maiale  che  grufola  tra  le  scomuniche  e  1*  obolo  di  S. 
Pietro  ;  lo  circondano  pafi'uti  porporati  che  dispensano  i 
beni  delle  mense  vescovili  alle  Tavorite  e  ai  bastardi;* 
destra  trescano  in  cantina  con  le  grossolane  perpetue  i 
sorridenti  curati,  o  due  Irati  pieni  di  florida  salute  ten- 
dono le  braccia  con  sogghigno  da  satiri  alle  monachelle 
lascive  ;  a  sinistra,  come  tante  spumose  baccanti  di  quella 
galante  sudlderia  che  s*  intitola  Supremo  Cofwegno  del 
Crosso,  sorridono  le  pubbliche  ikvorite  e  §1  rassettanèoogle 
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i  capelli  scomposti,  mentre  due  giovinetti  dell*  associa- 
zione cristiana  si  raccomandano  insinocchiati  a  S.  Rocca 
Di  mÀto  èìA  HrUtoi 

ÀfMs/H  della  superstitioHC.  (App.  A) 

IVrchi;  si  C'ibhrica  nel  Ghetto  tante  bugiarde  infa- 
mie  >  I\*rchi*  nella  st;im|vi  cristiana  non  mÌ  illustra  con 
m^mifcsta  vcrit/i  i  moderni  orrori  di  Sodomii  e  di  Go- 
morra,  quelli  della  cuTi^na  di  S<*gor  (Gen.  XIX.  3i»  e  5.%), 
le  Iniquità  degli  odierni  rkniamlti  a  Gahaa  (Giudici 
XIX.)  ed  i  sacrllegM  incensi  arsi  a  Camos  ed  a  Moloch 
(Re  IH.  C.  Xl.\  nefasta  eredita  tutti  propria  del  mo- 
derno ebreo  r 

Ikrrche  non  si  espone  al  pubblico  la  Sinagoga  di 
Trento  che  strappai  a  morsi  di  tanaglia  le  carni  d*un 
bambinetto  quinquenne,  e  lo  dissangua  eoo  Tcroce  voluttà 
A  colpi  di  spillo? 

Perchè  non  si  rappresenti  con  foschi  colori  gli  ebrei 
di  Damasco  che  come  tigri  ircane  tormentano  con  indi- 
cibile contento  il  piti  benemerito  e  il  piti  giusto  dei 
cittadini,  e  riempiono  del  suo  sangue  le  nere  bottiglie? 
Perche  non  sono  esposte  in  vignetta  le  mille  forme  di 
usure  selvagge  e  i  dolosi  fallimenti  tutti  proprti  del 
Ghetto^  e  1  mille  strazii,  le  lagrime,  le  disperazioni  ed 
11  sangue  di  tante  famiglie  e  di  tante  vittime  urlanti  ? 

Perchè  non  si  mostra  T  ebreo  che  si  purifica  come 
un  piangente  coccodrillo  nella  festa  del  Kippur  e  si  ciba 
«  PuqiM  di  sangue  cristiano? 

Perchè  non  viene  esso  dipinto  selvaggiamente  nella 
Sinagoga  mentre  prega  e  bacia  il  pugnale,  e  laidamente 
nella  Loggia  mentre  ifregla  It  osile  sante  t  adora  le 
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Oh  !  i  cristiani  sentono  perfino  la  forza  della  racoo- 
mandazione  evangelica:  «  henefacite  /its  qui  oderunt 
V08/  »  ma  gli  cbrd  spiegano  contro  noi  tutta  la  jxw- 
sibile  malevolenza, 

K  perchè  non  si  creda  ch'io  voglia  fare  il  morallstai 
lascio  la  parola  ad  uno  spregiudicato.  •  Oltre  gli  editori 
stranieri  mmitaci,  abbiamo  in  Italia  -  come,  del  resto» 
in  tutte  le  nazioni  —  (appunto  perche  la  stampa  6  in 
poter  degli  ebrei)  —  gli  editori  pornografici  ;  e  sono  i  piti 
svergognati,  i  piti  meritevoli  della  gogna.  SIt  perchb  se 
quelli  corrompono  gli  ingegni,  questi  corrompono  i  corpi. 

«  Non  si  può  pensare  il  male  cha  fa  un  libro  por- 
nografico:  esso,  a  volte,  e  causa  della  disgrazia  d*una 
intiera  esistenzii.  H  dovrebbe  il  Governo  permettere  che 
tali  libri  si  pubblioisscro  ?  Dovrebbe  permettere  il  Go* 
verno  che  molti  di  Milano  mettessero  fuori  le  loro  pub- 
blicazioni sucide,  le  loro  pubblicazioni  innominabili  ;  che 
altri  a  Roma  divulgasse  le  memorie  del  Casanova;  altri 
a  Napoli  pubblicasse  e  dilTondesse  i  versi  galanti  e  por* 
nogralici,  dal  Satuniiuo  al  Vaso  dt' Pandora  e  giti  fino 
alle  éXovclle  del  Batacchi,  oscenamente  raffazzonate  e 
deturpiite  ?  Dovrebbe  permettere  che  si  pubblicassero  a 
Torino  e  la  Lum  e  il  Telefono,  ed  a  Roma  il  famigerato 
AVI  Krì?  Ma  non  c*ò  dunque  una  legge  sulla  stampai 
in  Italia?  E  in  mancanza  di  una  legge»  non  e* è  un 
tipografo  che  preferisca  morir  di  iame  piuttosto  che 
stampare  certi  libri,  certe  effemeridi,  che  sono  «ddlrlt* 
tura  manuali  di  onanismo,  di  ruiBanesimo  e  di  prosii- 
tallone?  •  C) 
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Io  non  ho  Intenzione  nò  sarei  capace  di  mettere  in 
mostra  tutte  le  immondezze  del  giornalismo  ebreo,  tutte 
le  ignominie  che  il  Ghetto  vomita  ogni  giorno  contro  i 
cristiani.  —  Le  piti  sante,  le  piti  toccanti  cerimonie  del 
nostro  culto  sono  bestemmiate  e  svillaneggiate:  le  nostre 
processioni  sono  mascherate  o  passeggiate  da  medio 
evo:  il  sacramento  della  cresima,  la  cuccagna  del  vescovo; 
k  congregazioni  foranee,  T orgia  dei  preti  campagnoli; 
la  Vergine  immacolata,  l'amante  dei  soldati.  Anzi  l^braiz* 
lante  Mercutio,  corrispondente  e  collaboratore  dell'e- 
braica Tribuna,  scrive  per  sollazzar  le  caserme  e  i 
giovincelli  viziati  dall*  insegnante  di  morale  o  da  quello 
di  scienze  naturali  :  »  (App.  lì) 
Le  faci  impailidiscotto 
ficl  tempio  del  Signor  vivente  e  vero  : 
Cifranti  dietro  ìe  cortine  immobili 
vegliano  lo  spaiento  ed  il  fnistero. 

Apri  le  braccia,  dotiati 
a  le  carezze  delPamor,  Maria.^ 
Noi  leviatno  a  7  Sigtwr  r  osannalo  popolo; 
tra  ftove  mesi  nascerò  il  Messia.  (•) 
Sono  spudorate  infieimie,  insulti  blasfemi,  empi  ed 
Impuri  sfoghi  di  cuori  corroui,  sforzi  triviali  d*  Intel- 
letti  briachl  che  non  hanno  neppure  il  merito  della 
novità.  Aprite  il  Talmud:  le  prediche  sono  abbaica* 
menti;  i  santi  sono  cortigiani  ;  le  sante  sono  libertine  ; 
la  croce  una  abbominazione  e  le  chiese  luoghi  malvagi, 
and  latrine,  la  benedizione  una  malediziooe,  e  TEocap 
restia  un  sacrificio  Impuro. 
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Anche  la  Vergine  è  soggetto  d*  orrore  per  gli  ebrei 
talmudici»  ed  hanno  dato  in  prosa  grossolana  la  materia 
vestita  da  Olindo  Guerrinl  di  forma  elegante.  Essi,  come 
abbiamo  veduto  nel  Gap.  —  Gli  Ebrei  e  il  Talmud  — 
la  chiamano  la  pettinatrice,  Vaccoupteusc  di  donne,  e 
raccontmo  eh*  ella  abbia  commesso  infamie  con  un  sol* 
dato  di  nome  Padara. 

I  figli  d*  Isacco  alla  loro  fredda  empietà  sanno  unire 
un'elasticità  meravigliosa;  sono  aaobatl  in  articoli 
politici,  pittori  di  giornali,  pagliacci  nei  foglieui.  Essi  si 
adattano  a  tutto,  e  sanno  riportare  de*  vili  trionfi.  Pos- 
sono paragonarsi  ai  grccnli  che  sapevano  spandere  le 
facezie  sulle  noie  della  decadenza  romana  ;  anzi,  peggio 
assai,  invece  delle  facezie,  questi  ebreiculi  degenerati 
spandono  a  piene  mani  le  immorali  frivolezze,  le  turpi- 
tudini e  r  incitamento  ai  vizii;  e  sono  beati  quand'anche 
stonando  possono  grugnire  e  grifolare  contro  ogni  retta 
coscienza  dei  credenti  in  Dio  e  nel  suo  Cristo. 

Si  diceva  che  la  Francia  era  la  piti  corrotta  ne*  suoi 
giornali  pornografici;  ma  purtroppo  1* Italia  le  corre 
dietro. 

Racconta  Sacher^-Masoch  che  un  ebreo  ungherese 
presentatosi  da  un  libraio  suo  correligionario  per 
domandargli  un  volume  dello  Zola,  ebbe  in  risposta: 
«  rho  gettato  nella  stufa;  non  è  libro  per  una  donna 
ebrea.  • 

Ahi  quanti  di  così  fatti  libri,  quanti  luridi  giornali 
scritti  e  stampati  da  voi,  o  ebrei,  vanno  in  mano  alle 
donne  cristiane  7 

Non  siete  voi  che  avete  il  monopolio  delle  eleganti  ^ 
turpitudini,  di  foglietti  pieni  d^immondene  e  tenete  bol^ 
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tega  di  oscenità  7  Sono  vostri,  o  ispirati  da  voi,  questi 
parti  che  escono  da  Sodoma  e  da  Gomorra,  degni  figli 
della  corrotta  casa  d*  Isracllo,  ritornati  alle  fornicazioni 
di  Oolla  e  di  Oliba,  sacerdoti  d*  Astnrte,  la  Siriana,  che 
danzano  cant;indo  le  impure  litanie  davanti  la  Bestia 
dell'Apocalisse,  vestiti  di  porpora  e  di  scarlatto.  <  Cor* 
rompere  i  cristiani  con  le  voluttà'  e  spingerli  a  quel 
furore  di  libidine  che  rompe  i  vincoli  di  natura,  senza 
fientime  ribrezzo,  »  ecco  lo  scopo  dell'ebreo,  e  a  questo 
fine  mira  quella  colluvie  di  romanzi  osceni,  di  opere 
teatrali  indegne  di  spettitori  ragionevoli,  e  di  turpissime 
immagini  esposte  al  pubblico,  compreso  quelle  che  sono 
vere  apologie  dei  delitti  piti  feroci,  che  rappresentano 
•cene  di  sangue,  duelli,  suicidi  ed  omicidi,  e  sono  date 
in  pasto  al  pubblico,  per  estinguere  il  senso  moraley . 
eccitando  gli  istinti  piU  abietti  e  feroci. 

Sembra  proprio  d'essere  ritornati  ai  tempi  della 
-corruzione  imperiale,  quando  di  Libia 

Ij!  belve  Ì9t  guerra  oscena 

Empian  tturla  e  di  frewito 

E  di  sa f igne  l'arena^ 

E  il  gladiator,  terribile 

Nel  guardo  e  tiel  sembiaute^ 

spesso  fra  chiusi  talami 

Fu  ricercalo  afnaule. 
Non  dirò  l'avidità  e  U  libidine  di  MessaUna,  che 
superò  ogni  altra  nelle  sfrenatezze  di  lussuria,  ma  gli 
«coetsi  di  Pt>ppea  e  di  Domizia  si  rinnovano  pur  troppo 
«elle  oortigiane  moderne  dipinte  e  decantate  dulia  stampa 
ebraica,  la  quale  alle  pudiche  gioie  della  fiimiglia  dichiara 
iirancameate  di  prdkrire  i  piaceri  lloenzloti  del  celibata 
B  non  acri vt  convinto I  perchè  l'ebreo  per  conto  proprio 
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considera  la  ramiglia  come  il  piti  affettuoso  consorzio^  .  ! 

raa  per  corrompere  il  cristiano  egli  la  dipinge  come  un 
peso  insopportabile. 

I  santi  ideali,  gli  affetti  cari  e  segreti,  le  azioni 
nobili  e  generose,  religione,  patria^  amore  e  fede,  tutto  è 
messo  in  dileggio  dal  giornalismo  ebreo  t 

Esagerazioni  da  sagrestia  I  mi  si  grida  dietro  da 
gente  illusa.  Esagerazioni  da  sagrestia?  Lasciamo  là  che 
la  sagrestia,  pur  offesa  dair  ebraico  livore,  a  cui  tien 
dietro  la  frollagine  ebraizzante,  ò  sempre  un  luogo  onesto  {  I 

e  sacro;  ma  queste  chMo  dico  sono  verità  iUlgenti, con*  ;  j 

fcssate  da  tutti  t  ben  pensanti.  1  : 

•  Chi  guardi,  dice  Augusto  Alfoni  in  quel  suo  libro  '  *    j  i 

d'oro  -  //  carattere  degli  italiani,  —  chi  guardi  in  ^'  | 

generale' le  condizioni  del  giornalismo  in  attinenza  con  ] 

la  nostra  educazione  morale  e  politica,  si  accorgerà  senza  ~  | 

sforzo  come  una  turba  non  indifferente  di  questi  fogli  sia,  .  -  j 

per  la  propria  condizione,  destituita  di  ogni  carattere  e  ^| 

d*ogni  autorità,  perchè  prezzolata,  deaimente  servile  ^ 

alle  esigenze  dei  propri  padroni  o  al  partito,  indifferente  ^ 

alla  verità,  e  pili  spesso  avversaria  di  essa.  Invasa  da  l 

intendimenti  partigiani,  si  ia  strumento  docile  e  virulento  ', 

della  menzogna,  esagerando  i  difetti  di  chi  non  §1  schiera  '  '\ 

dalla  sua  parte,  ed  ai  pregi,  sovente  immaginaril,  di  chi  ^ 

la  blandisce  o  la  paga,  postergando  i  meriti  veri  de'  J 

valentuomini.  >  (pag.  189).  E  contro  11  Ghetto  si  slan- 
da anche  la  stampa  liberale  onesta.  «  Vengono  i  roa- 
t  sori  al  volto  (scrìve  la  Gaztetta  di  Venezia  del  3 
«  Aprile  1896)  quando  ad  ogni  cangiamento  di  Gabinétto, 
t  quii  nella  nostra  Italia,  noi  vediamo  giartmtt  diretti 
«  e  redatti  dal  Ghetto  che  prodamano  la  reilaiirasiofl|f)OQ|e 
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«  dell* onestà  politica,  dopo  d'essere  vissuti  anni  ed  anni, 
«  come  i  vermi  dei  grassi  formaggi  lombardi,  tra  i  fondi 
«  dei  Ministeri  e  quelli  delle  grandi  Banche  ;  giornali 
«  che  anche  a  scopo  di  lucro  e  di  potere  hanno  servito 
«  le  ambizioni  dei  privati  e  gli  istituti  minori  di  credito; 
«  che  hanno  ricattato  gli  avversarìi  piti  deboli  appena 
«  arrivali  al  governo,  pretendendo  denaro  o  mediazioni 

<  vergognose  come  prezzo  tacito  d*una  persecuzione 

<  cessati  ;  giornali  senza  credito  e  senza  autoritii,  gli 
«  uomini  dei  quali  sono  tollerati  soltanto  per  la  vilth  e 
«  la  sporcizia  delP  ambiente,  come  pi*r  paura  sono  tol* 
«  lerati  e  pagati  i  banditi  della  macchia  dai  proprietarii 
«  dell*  agro  romano,  giornali  diretti  e  redatti  da  una 
«  eiurmaglia  di  Isachetti  di  tutti  i  colori,  congiurati 
«  contro  la  spina  dorsale,  che  ha  codicizzato  la  codardia 
«  personale,  presentando  costintcmente  agli  avversarli, 
«  avvezzi  a  mostrare  la  Tronte,  la  sede  delle  sue  piti 
«  nobili  aspirazioni.  » 

Anche  i  giornali  linanziarii  sono  per  la  maggior 
parte  diretti  da  ebrei,  e  per  dare  giusto  giudizio  di 
questi,  lascio  la  parola  ad  A.  Costa,  amico  del  Ghetto. 

«  Tutti,  chi  più  chi  meno,  i  giornali  finanziarli  vivono 
cosL  La  loro  vita  è  un  continuo  ricatto,  un  continuo 
chaniage,  come,  usando  un  vocabolo  piti  proprio,  dicono 
i  francesi  :  a  volte,  però,  finiscono  male  ;  ed  un  esempio 
k)  abbiamo  nella  piti  fomosa  Borsa  libera,  unico  scopo 
della  quale  era  quello  di  truffare,  con  la  complicità  indi- 
retta dei  giornali  che  le  fiicevano  la  rtiinmr,  non  le 
Bandie,  ma  i  gonzi  che  credono  «  tutte  le  sue  mirabo- 
lanti promette. 

«  Un  altro  reddito  ai  glomali  flnaniiarii  è  dato  dalle 
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Compagnie  di  assicuraciom,  il  75  per  cento  delle  quali 
potrebbero  intitolarsi  Compagnie  di  farabutti.  Queste 
pagano  lautamente  il  loro  abbonamento  e  prendono 
buon  numero  dMnserzioni,  per  obbligare  i  giornali  a 
tacere.  »  (Voi.  IL  pag.  160). 

L'ebreo  però,  non  contento  di  regnar  sovrano  nel 
giornalismo,  ha  tentato  ogni  mezzo  per  espandere  il 
suo  spirito  settario  in  tutta  la  stampa.  —  Sarebbe  un 
lavoro  immenso  solo  sfiorare  le  prove  in  tutte  le  lette- 
rature d'Huropa,  specialmente  nella  seconda  metà  del 
secolo  morente. 

Se  quasi  tultl  i  giornali  e  tutti  gli  organi  di  pubbli- 
cit!i  dei  principali  Stati  d' Europa  sono  nelle  mani  degli 
ebrei  o  indirettamente  dipendono  da  loro;  non  6  men 
vero  che  anche  la  maggior  parte  delle  opere  dramma- 
tiche, romantiche  e  tutte  le  letture  dilettevoli  o  istruttive 
escono  dalla  Sinagoga  o  dai  pagati  da  essa. 

Anche  nella  nostra  lulia  dal  ìf¥i)  in  poi  esala  d*  in- 
torno un  puzzo  di  rradicio,  un  lezzo  di  guasto,  un  miasmo 
da  Ghetto  che  toglie  il  respiro,  rattrista  T  animo,  opprime 
il  cuore.  Tante  poesie  del  Carducci,  del  Guerrini,  del 
D'Annunzio,  del  Rapisardi,  per  non  parlar  del  vulgo, 
sono  parto  della  fervida  e  serena  fantasia  italiana  o 
aspirazioni  del  Ghetto? 

E  nel  nostro  teatro,  e  nei  moderni  romanzi  domina 
r anima  italiana  o  lo  spirito  ebreo?  Quel  naturalismo  che 
gongola  rotolando  nel  fango  V  umana  natura,  quel  pes- 
simismo snervante,  quella  floscia  voluttà  che  inebetisce 
e  delira,  e  l'insipido  doppio  senso  fiitto  apposta  per  le 
anime  grosse,  non  sono  fratto  delle  talmudiche  dottrine? 

Mrmwf09  tUtf&9§f99  1  99999Ì* 
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DtUa  Sinagoga  escono  i  ciarlatani  delle  sentensc  a 
frtàéo  e  degli  artigoftoli  levigati,  e  gli  inventori  di  qaei 
bonetti  «altellanti  che  fanno  della  grande  letteratura  e 
dell'arte  un  trastullo  da  bimhi,  un  puerile  caleidoscopio 
di  colori  e  di  suoni.  ~  Io  non  dirò  che  tutti  gli  ebrei 
scrivano  in  silTatto  modo,  ma  T  ebraismo  per  certo  è  il 
capo-scuola  della  moderna  letteratura.  Quello  «presso 
per  quanto  sa  di  religioso  e  di  santo,  quel  superbo  Tasti* 
dio  per  ogni  sana  morale,  queir  egoismo  che  ride  e 
schersa  sulle  rratemc  miserie,  e  tutto  queir  insieme  d*in- 
sipido  e  di  vanitoso,  si  conlfi  meglio  con  la  Sinagoga  che 
col  gusto  italiana 

Se  il  giornalismo  nostro  non  fosse  per  le  massima 
porte  in  mano  degli  ebrei  e  dei  massoni,  invece  di  por 
lare  di  balli  e  di  abbigliamenti,  di  favorite  e  di  ganti, 
invece  di  mettere  in  ridicolo  gli  ammaestramenti  e  la 
fede,  (*)  narrerebbero  al  popolo  italiano  le  vergogne  del 


(*)  AnrM  «ItliitMHHilt  mI  Hrrrp  éi*\V  i   K^M^Ato   li«7  II  N«rr««M 
llMWw  màìtm  ti  miiiMir* 

9i  itfhH,  fM<  rn  h9r{9«$  0ft  fAti-^iNtff  0r  jMV^-tfi  hw^tittt,  nétrr^mt, 

R  il  Bimiffft 

Il  I  Ii9mi¥fmfmf  Itkri,  in  f N/ftvt  /Jm,  ttt  ikmt^t^  Vtrftmt  M^trim,  9H 
mmtih,  «ftl  tMftMtHt*  Kffhwt'f  eltiHftt^  CVffvf,  wfi  i*»rmmemtk,  mmi  Ap^ 

fwHv*  imtpttmtitd»  MMrrrnp  BMptmrm*  tmimphn  p»f9nHtm,  mi  itm  *niwi<i 
mimk  WfTtafitf.  /VaAAmfwr  ^tm^m  Ukri,  f«l  émtm  •f^rm  ifiiiiilitlnw 
tti0rwr$kimm  mmi  §9<9him  ekrUmkm  ril  Ml04mwm  pr^èH»  ^ffltlwmt, 

141  trtkikuètmr  p^Hkf  IfM.  tur  ém^mm,  tviHtfliMi,  wl  élnfUmm 
Sii  IMtrlip  AMs  m  mm  ^rHikl  fM<  ^i^^^^t^^fmm  \ 
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Ghetto,  per  metterlo  In  (pianila  contro  le  usure,  le  truflè 
e  rallimenti,  e  Tome  non  sarebbero  così  spesse  le  rovine 
di  tanti  istituti  di  credito,  e  la  patria  nostra  sarebbe 
piti  riverita  e  temuta  dai  politici  e  dai  pensatori  stra- 
nieri! Dicano  ciò  che  vogliono  1  liberali  avanzati  o 
moderati  acquiescenti,  ma  da  trent'anni  Tltalia  subisce 
e  lamenta  moki  dolori  ed  umiliazioni.  Dolori  per  terra 
e  per  mnrc  nel  1866,  umiliazioni  nel  Congresso  di  Ber* 
lino' e  neir occupazione  di  Tunisi;  dolori  nello  sper- 
pero  dei  beni  ecclesiastici;  neir appalto  di  opere  pub- 
bliche e  nelle  forniture  di  Stato  ;  dolori  nella  legale  im- 
posizione di  tasse  e  di  balzelli  opprimenti  il  povero  e 
unicamente  il  povero;  dolori  e  schiaffi  nella  dilapidazione 
del  pubblico  erario  e  nello  accentramento  d*ogni  potere; 
dolori  nella  costituzione  di  tante  logge  e  nella  pirateria 
delle  casse  e  delle  banche  ;  lagrime  e  dolori  perfin  da 
un  regolo  barbaro,  che  nuovo  minuscolo  Glngurta  ci 
umilia  in  aimpo,  nei  trattati  e  ndel....  Echi  ha  sentito 
norrare  da  quel  nobile  tipo  d'ufficiale  che  si  chiama 
G.  Gamcrra,  tutti  i  dolori  de*  nostri  figli  e  (hitelli  schiavi 
allo  Sclon, sente  in  cuore  tantn  amurezia  e  smpira  arden* 
temente  fi  giorno  in  cui  l'Italia  ritorni  libera  dairug ne 
delle  logge  e  del  gheiio,  (*) 


Anta   n/i^rft  imjìi'innff   nnn  mtam  tmtMTiiHt  t^  Hi9m  mvImìiwìIm  Itir*  ff^ 

K  no  Mlnlifro  riull»  P.  IitryiiMifi,  Il  Mwlt  OÈéntmkif  atllaiTa  rtg 
i^nlwi  mnnilft  ant  frinii*  Wtillot«e«  pn^Mfw  éX  VIM  pralUll  t 

ft  V»4it  mmréi  éi  %n  ptipiim^m  éi  fmrm  «0»  MM  ^  HMW  Wm^ 
OMMto  IWT  ^  Ikrton  *  Wimwt,  I»T.  DigitizedbyGoOgle 
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A  P  P  li:  N  D I  e  I 

Ap|)cndice  -/ 
Vn  •■•mpio  di  stampa  ffhettalola 

Si  fKHrchtxTO  Acc^licrv  o^i  (giorno  artli^oli  o  nchcrtf 
empi  0  immorali  dal  ^giornalismo  creato,  diretto  o  Ispl- 
rati  da  Imia'hctti.  Apro  un  cencio  qualunque  di  carta 
•porca.  —  J/rirro  e  Todaro  —  Vcnetia  21  Affoato  IW7, 

(Allude  al  Congresso  Eucaristico  di  Vcneiia.) 

IIOTTIQUKRIA  ALLA  SANTA  HOTTROA 

APRKTA    IM    C'IliCHA    URI    Sii.    filOVANNI    B    PAOLO 

IN  OCCASIONE  DEL  CONGRESSO  CLBRICALR 

UmìIiio  disile  blliltp 

AL  SELZ 

Amaro  Diana  Waughan  Eiiocchi  St 

temct  l\)ria  Pia  •  2> 

Cognac  tfiovani  boliuiri  »  25 

Attcniio  del  Vaticano  »  IO 

Amaro  Congresso  di  Trento  »  IO 
Anisette  Beato  Labrc  (Liquore 

iemlmovente)  •  lA 

Tamarindo  della  Fede  •  ft 

Ltaione  papale  •  15 
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<:rnppii  30  Settembre 

»      '             10 

Khum  del  prigioniero                           • 

10 

Chartreuse  della  scomunica                   i 

(osaurito) 

AncHon  triduo 

10 

Ferro -china  Pac^nnuiii                         i 

15 

Elisir  coca  clericale                                i 

15 

Vermouth  dei  miracoli                           ■ 

(esaurito) 

Rach  deirolx>lo                                     i 

10 

Maraschino  di  Roma                              i 

15 

Mastica  moccoli                                     i 

'20 

Elisir  salute  della  R.  Giunta                  i 

30 

un  ARIE 
Costolette  ai  Terri  (uso  Giordano  Bruno)  —  Musco- 
letti  della  Sexione  S.  Francesco  —  Cotolette  di  Tempo- 
rale (carne  vecchia)  -^  Zuppe  mitrate  ^  Minestre  di 
Pastorali  —  Fritture  agro  dolci. 

VINI 

Fiaschi  ai  vino  Maairio. 

Il  CaiDUTTOHB 
0.  larit 
fìh,  i/if(iit(o  sfii'r/io  (li  zucca  riistillato  ftel  vuoto  ri/ 
un  tervcìh  eunuco  v  ri'  uu  cuore  evirato  nel  Ghetto  t 

Api)cndice  Ji 

Jà%  blsoia  •  il  olarUtano 

In  tmim  però  affli  afletti  del  Ghetto,  un  giorno  la 
biscia  mornc  il  ciarlatano,  e  nel  1  Aprile  1B96  la  Tribuna 
cMsendo  sui;t  mistlflcata  dal  Guerrini,  scrisse  il31*arU- 
colo  iCEfUcnie  pieno  di  sale  e  pepe: 

«  Ricevo  da  Bologna  questo  telegramma: 
■  Siete  rimasti  vittimi  di  un  pesce  d'Aprile.  Car> 
ducei  non  ha  mai  pensato  a  scrivere  un'ode  ali* Italia 
madre*  SI  dice  che  lo  scberso  parta  da  Argia  Sboleafl.# 
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€  Il  fatto  non  mi  meraviglia.  Guerrini  o  Stecchetti 
o  Argia  Sbolenfi  che  è  tutt*anò,  ò  maestro  in  questo 
genere  di  mistificazioni.  » 

«  Egli  che  ha  ingegno  bizzarro,  come  è  fine  cesel- 
latore di  versi,  riesce  perfettamente  in  tutte  le  finzioni 
che  si  propone.  • 

«  ^li  cambia  di  veste  a  suo  talento:  come  ha  toc- 
cato il  tono  sentimentale  con  le  poesie  di  Lorenzo  Stec- 
chetti, che  non  sono  che  una  buona  traduzione  di  Musset^ 
di  Baudelaire,  di  Coppie,  di  Bcranger,  di  Soulary  e  di 
altri,  così  si  è  rivelato  capace  di  salir  alto  nella  riuscita 
Imitazione  carducciana  coi  franunenti  d*ode  che  ieri  d 
ha  spedita.  » 

«  5^cìl^una  e  neir  altra  cosa  Olindo  Guerrini  non  d 
ha  messo  né  1*  anima  sua,  ne  il  suo  sentimento.  • 

«  I  gridi«  gli  spasimi,  le  disperazioni  stecchettiane 
che  non  sono  che  rifadmenti  francesi,  hanno  davvero 
commosso  più  generazioni  di  sartine,  di  ragazze  senti-' 
menuli,  di  studenti,  di  collegiali  e  di  madamine.  Que- 
tt*  ultima  contra  dazione  carducdana  e  stata  latta  con 
tanta  abilità  di  Iattura  e  con  tanta  simulazione  di  emo- 
lionl  da  trarre  in  inganno  chiunque,  t 

«  Ed  lo  e  gli  altri  colleghi  di  redazione  siamo  stati 
Ingannati.  l«o  confessiamo  ingenuamente  e  non  ce  ne 
doole.  • 

«  Ammiriamo  in  Olindo  Guerrini  le  focoltà,  vera- 
mente invidiabili,  di  essere  sentito,  gustato,  di  interes* 
•are«  di  commuovere,  di  essere  insomma  preso  sul  serio 
dalla  gente  quand*egli  (a  per  scherza  t 

«  Perchè  quando  Olindo  Guerrini  si  lasda  andare 
a  mandar  Aaoii  dò  che  è  nei  suoi  sensi  e  ndranimo 
floo  venunentet  quando  tra  una  poesia  pornografica  e 
rakra  egli  scrive  Indtando  gì*  Italiani  ad  essere  vigliac- 
chi  e  dilama  e  Indta  ad  essergli  compUd  le  madri  ka- 
Hane,  quando  Olindo  Guerrini  è  proprio  tal  e  h  sol 
avlo»  ehi  allora  éylf/k  mmpUcemenii  9chi/à! • 
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Il  erlatUiiiMlnio  rìrostUiHnm  1a  Portetà  —  Lm  fNMfirtlA  d«>flaltft  étl  LmìIm 
e  Atti  La  Pltty  -  UlnAUII  del  Mlllbr  «  4^1  TaIim»  —  L>lirM  ptmàè  41 
«Ira  tu  fjmlKlIii  eiitikma  —  HnAnropo—  Mmiimonlo  clrlln  e  iMirìnflBto 
reli^oto  ~  CNtowgiinite  (domito  —  I.llirllu  Al  H|niAto. 


L  Cristianesimo  dopo  d*a  ver  corroso  col  lavoro 
sotterraneo  delle  catacombe  il  piti  potente  im- 
pero del  mondo,  uscì  alla  luce  del  sàie  e  con 
cuore  sollecito  s'accinse  a  rinnovellare  la  iamiglia  per 
ricostituire  su  nuove  basi  la  società; 

La  potestà  patema,  che  nel  paganesimo  abusava 
tirannicamente  della  sua  autorità,  fu  corretta  e  fortificala 
dal  sentimento  giusto  del  suo  potere,  e  resa  conscia  degli 
obblighi  sacrosanti  nel  compimento  della  sua  legittima 
missione. 

«  n  padre  di  fcmiglia,  sacerdote  adla  Ivsgge  primitiva, 
appare  anche  nella  nuova  legge  cristiana  oome  il  rap* 
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presentante  di  Dio,  da  citi  t ime  of^iii patcntiUk,  e  conae 
il  ministro  delle  sue  benedizioni.  In  contraccambio,  Il 
rispetto  dei  Agli  verso  1  erenitori  è  proclamato  come 
imo  del  primi  comandamenti  di  Dio.  » 

«  La  donna  liberata  dal  profondo  disprezzo,  che  f\i 
la.  piaga  piii  inveterata  dell*  antica  famifrlla,  diviene  la 
degna  compagna  dell* uomo;  ella  ò  nobilitata  e  protetta 
dair  unità  e  Indissolubilità  del  vincolo  coniugale,  doppia 
conquista  Incontestiblle  del  cristianesimo,  t  (•) 

Autore,  logislatore  e  sovrano  della  società  domestica 
è  Dio:  il  focolare  domestico  è  un  s;mtuario,  gli  Insegna- 
menti del  padre  sono  oracoli,  i  ginocchi  della  madre 
sono  sacri  come  un  altare. 

n  Lessing,  filosofo  protestante,  chiama  la  famiglia 
«  la  grande  scuola  fondata  da  Dio  medesimo  por  la 
educazione  del  genere  umana  •  H  di  questa  Simiglia, 
considerata  anche  dal  Le  Pi«ay  (La  Riforma  sociale 
Gap.  UI)  una  creazione  direfia  di  Dio,  b  fondamento  11 
matrimonio  col  suo  duplice  carattere  di  unità  e  di  indis* 
solubUità. 

E  chi  ebbe  sempre  cura  gelosa  di  mantener  inco- 
iarne questa  sacra  istituzione  ?  La  Chiesa.  —  La  Chiesa 
ha  salvato  la  società  europea  dal  vituperio  della  poliga- 
mia,  e  «  se  i  papi,  dice  lo  storico  protestante  MUller, 
non  avessero  resi  altri  servigi  ali*  umanità  che  quello  di 
esaersi  mostrati  difensori  della  monogamia,  malgrado  le 
minacce  e  le  persecuzioni,  per  questo  soltanto  essi  si 
tarebbero  resi  immortali,  t 

«  La  Chiesa,  dice  il  Taine,  fondò  la  flimlglia  col 
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matrimonio,  e  certamente  le  si  deve  il  buon  governo 
dei  costumi  che  Impedì  all'Europa  di  divenure  una 
Mongolia.  » 

l*:ppure  Palta  potcnz;i  ebraica,  dal  suo  fcnetrale 
recondito  e  misterioso,  tenta  o^gi  di  minare  la  famiglia 
cristiana,  squarciando  le  domestiche  pareti  e  demolendo 
il  focolare  s^icro  alla  religione  ed  alla  civiltà. 

Sì,  «  una  appunto  delle  piti  grandi  macchie  dclPe- 
braico  liberalismo  moderno  ò  quella  di  aver  tolto  al 
matrimonio  il  suo  carattere  sacramentale,  e  per  ciò  di 
aver  aperto  T  adito  a  tutti  gli  abusi,  a  tutte  le  immoralità 
del  divorzio  e  delle  sue  turpi  conseguenze  t  (•) 

Io  non  dirò  col  Costa  (I farabutti  -  voi.  I.  W\)  che  le 
famiglie  onesto  sieno  ormai  diventate  rarissime;  i  matri* 
moni  a  due  sieno  una  anticaglia,  e  s'abbiano  oggi  i 
matrimoni  a  tre,  magari  a  quattro,  niagari  a  cinque,  e 
la  società  ridotta  proprio  un  immondezzaio  ;  ma  egli  è 
certo  che  1*  ebreo,  tanto  sollecito  della  famiglia  propria, 
tenta  tutti  i  mezzi  per  distruggere  la  famiglia  cristiana.(n 

(*)  Motto  |iiifli<  dcllii  rhvrth  U»rir»A\  Now-VmIi  (Not.  IKM),  UqMto. 
fielibrno  or^mno  pi-otiMitantiP,  Aloe  In  upprriMO  t 

•  Ter  qniitito  gramlo  o  ctenreule  ■!•  W  bumoto  Mk  4lTorfll  «««Il  SteU 
rnlll.  ^  un  ratto  InnoinMIo  che  m  non  foMO  per  1*  lnlln«iiM  urendiMlnMi 
rietie  ChfruA  irattftftr*.  Il  niimrm  Mrrbbe  enrlNi  mecirlore  H  II  mele  pili 
fwtrvihn,  \a  r^ftcItA  ilf^l  eeitnilrl  «irti  Inncimem^atl  e  alU  ilottrìnii  4dlii  loro 
VhXtm.  n\\{  riho  thm  noe  delle  dottrine  fbadamentéll  delk  Cbleen  A  qneltai 
rlii^  ntii^mriii  \\  nintrlmonlo  e  ne  fk  nn  nermmento.  Il  qnele  quend'è  ean— ■ 
fiMl/},  ttcìii  fiiiA  fiukM«  Klolte  In  neeann  modo,  ftioroliA  deUi  nH»rtet  ellBilln 
f»rdliiii  À\  emm  crniuciiito  delle  reUftene  he  errrito  eene  nn  ergine  elle  Invn- 
ilfinlA  praMi^a  df>l  di  tonto,  che,  ee  el  eeeet*nano  gli  nderenU  di  qoeein  Ckie«w 
he  prmo  m$\ì  TiliJml  venl'ennl  proporslonl  Temaenle  nllemientl.  » 

\"\  r/elirw»  h  lente  eoiledtd  drlln  proprie  flmlflln,  elM  le  «fddlMte 
ty*»È^  («1IIM  xKVriT,  N.  It),  nell'Agoeto  1IIP7  Meetaeve  rlveeentnle  tt 
pfnAi^M^i  deù)  d»  DD  lekMno  di  eeppelUro  nel  olailtero  leinelHe  non  i 
non  etiree,  m»^W  d'nn  ebree.  B  ptreMI  FmvM  tele 
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Il  matrimonio  senza  la  religione,  senza  il  cristianesimo 
che  benedicendolo  e  consacrandolo  ne  trasmuti  la  natura 
e  i  caratteri,  resta  un  semplice  fatto  biolofrico  ;  mentre 
sotto  r  influsso  della  religione  viene  elevato  al  grado  di 
unione  santa,  divina,  indissolubile,  santificato  da  Dio,  da 
Dio  protetto  e  guidato  alP  eccellenza  di  altissimi  scopi 
spirituali  e  morali  ad  un  tempo. 

li  questi  scopi  eccellenti  trascendendo  il  piacere  del 
senso,  anzi  riguardandolo  come  un  mezzo  conducente  al 
fine,  mette  in  non  cale  il  prestante  e  sMnllitura  nel  sacro 
amofc  dei  figli  e  coopera  santamente  alla  loro  educa* 
zione  fisica,  intellettuale  e  morale  E  così  la  famiglia, 
questa  cellula  iniziale  della  società,  santificata  dalla  reli* 
glofie,  lega  con  la  pietà  e  coir  obbedienza  in  sentimento 
amoroso  tutti  i  suoi  membri,  ed  ossequente  ai  voleri 
divini  respira  in  una  aura  cclente,  ben  più  pura  di  quella 
che  la  avvolge  nella  semplice  naturalità  e  materialità 
della  esistenza. 

Dalla  religione  sorgono  e  si  mantengono  nella  lami* 
glia  i  casti  afletti,  la  stnbilità  e  la  forza  delPamore,  e  tutta 
la  saldezza  della  sua  organizzazione  compatta,  che  la 
rende  vestibolo  del  tempio  di  Dio  e  fa  pregustare  la 
•anu  gioia  d*una  vita  felice  promessa  in  premio  alle 
anime  buone, 

m&K  pinWW^  tiCTlfiMM  A  AlTSniV  I  MitnHiMU  MWtl  9  fWHMMV  |NlftfB|l|W 
rMNiIPMI  MU  llMritflta  9««V^ 

Ami  W  Mmm  JikMMA«  />vw»  M  IPM  (mum  XXVIf.  V.  9t)  raMMto 
ik«  wtff  MbMal  MltM  A  n«4apiH  Éhipp  ■riiwi  k  ì^ggè  «attsta  tmm- 
tMMli  11  ▼«§«•  Il  tJiglMri»  «irai  n  ttHaiMli  cfrll*.  ftnliè  «tUf 

I  MIhM  ■Mie  m  ^■■Mt  ^WMtWI^VS  rin  H0HM9tlalA  TsltTMt  pw  littorie 

CSft  flfSMfVÉpH  flflMI  MVhI*  MS  y*  MMM  ■9**9MÉM  4ÉnA  olMipipB»  ^toOMV 
SB  gtr^^tm  ▼VHH  BMfMM  MI  IWHMH  M  flHUpMlMM  4flBB  ■MNf^M  €HVM« 
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«  gioia  che  il  mondo  irride, 
P9M  che  rapir  non  può,  » 

E  r  ebreo  che  conosce  e  sa  valutare  tutta  Tlinpor* 
tansa  di  questi  fatti,  dirizza  appunto  i  suoi  strali  contro 
la  sacra  comp.'i(;ine  della  Tamiglia,  questo  piccolo  orga* 
nismo  che  ali*  occhio  deirefroista  moderno  non  presenta 
che  debolezze  nelle  donne  da  difendere  e  nel  bambini 
da  mantenere  ed  educare. 

L*  ebreo  per  ottenere  più  facilmente  il  suo  scopo,  di 
scristianecrt^iare  11  mondo  e  renderlo  poi  suo  mancipio,, 
tenta  di  demolire  il  domestico  focolare,  di  stracciare  que- 
sto  nido,  trascurato  da((li  uomini  politici,  deriso  dai 
ciarlatani  del  giornalismo,  tenuto  in  poco  conto  perlina 
dagli  articoli  dei  codici  moderni. 

Mi  ridete  in  faccia  ?  Leggete  il  codice,  e  troverete 
che  un  rettile  fannullone  e  vizioso  che  viola  una  ragaz* 
zetta  innocente  e  piomba  nella  desolazione  una  buona 
ed  onesta  famiglia,  è  condannato  tanto  quanto  un  povera 
monello  che  per  {sfamarsi  ruba  una  zucca  I 

Oh  I  per  tutelare  la  proprietà  il  codice  è  terrìbile,, 
non  così  per  tutelare  T  integrità  e  la  santità  della  fami- 
glia, questo  ni  d*  acqua  che  alimenta  il  gran  fiume  della 
società  civile^ 

L* opera  paziente,  perseverante  dell'ebreo  è  rìusclu 
in  parte  nel  suo  torbido  intento,  e  noi  oggi  vediamo* 
pur  troppo  la  famiglia  che  in  causa  del  matrimonia 
civile  e  del  divorzio  minaccia  di  sfasciarsi  con  danna 
immenso  del  civile  consorzia 

Si  grida  da  ogni  parte  che  la  società  è  moralmente 
inferma,  e  bisogna  guarirla,  t  Ma  i  medici,  cone  ben 
dice  il  BooomelU,  rivolgono  I  loro  stoni  quasi  caduil» 
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vamente  sul  corpo  sociale  e  raro  è  che  portino  il  rimedio 
sulla  società  domestica,  che  è  la  famiglia.  Le  foglie  del* 
Talbero  ingialliscono,  i  irutti  si  guastano  e  cadono  acerbi, 
perchè  le  radici  non  hanno  nutrimento,  e  1*  agricoltore 
è  tutto  inteso  a  risanare  il  tronco  e  i  rami  e  non  pensa 
nemmeno  alle  radici  !  »  (*) 

Anzi,  tanti  di  codesti  medici,  che  sono  specialmente 
i  legislatori,  per  migliorare  la  società  tivilc  tante  volte 
scalzano  la  società  domestica,  indebolendo  i  vincoli  della 
fiimiglia,  e  minacciano  di  dar  della  scure  nelle  radici 
della  famiglia  stessa,  che  e  il  matrimonio. 

Tutti  i  popoli  antichi  e  moderni  hanno  riconosciuta 
la  necessiti  che  il  matrimonio  consacrato  dalla  santità 
della  religione  ritragga  la  Società  dai  pericoli  della  cor- 
ruzione e  la  renda  capace  di  conseguire  i  piti  alti  e  nobili 
fini;  1* ebreo,  padre  del  moderno  liberalismo,  mette  in 
non  cale  Li  religione,  la  storia,  La  filosofia,  la  pieUi  e  il 
senso  comune,  proclama  la  famiglia  laica,  e  con  un 
articolo  glaciale  del  codice  civile  lega  due  esseri,  maschio 
«  femmina,  ad  una  stessa  catena,  promettendo  di  scio- 
glierli qualora  ringhiassero  o  si  mordessero  alquanta 

E  questa  è  moralità?  SI,  esclama  1* ebreo;  perchè 
«  la  religione  è  un'anticaglia  ed  è  morale  quanto  è 
tisanza,  ed  usanza  soltanto  ciò  che  risponde  alla  piU  in- 
lima essenza,  cioè  ai  bisogni  d*un^poca  determinata.  »  (**) 
Anzi  per  mezzo  d*  un  suo  organo  dichiara  senza  reticenze 
«he  •  //  mairinnmh  religioso  éiventa  iui*ailont  loiflM* 
ptto  t  dolosa,  turlMMct  Mie  éetermiuatiohi  ginriéi- 

f)  yMk  I  Mom,  OiMiiitA  BoimnMiJ  ->  ^mtH»mi  rtHihm,  wnM  f 
MttiM  «ri  9<m«.  V4.  H.  »i«.  Ut  -  Pillili,  Mmm  INT. 
•  (**)  Vitti  Avmfnp  Bnn.  *  Im  émmm  •  Il  tmt^Uwf, 
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che  stabilite  dal  diritto  per  t  effettuazione  delV  idea 
del  matrimonio,  %  (•)  Guardate  un  pò*;  due  esseri  leggati 
da  lui,  oh  t  questi  sì  che  sono  marito  e  moglie,  e  costi- 
tuiscono la  vera  Tamiglia;  ma  due  anime  credenti  che 
si  furano  eterna  fcd^  e  santo  amore  innanzi  all'altare^ 
e  promettono  davanti  a  Dio  di  compatirsi,  di  aiutarsi  a 
vicenda,  di  allevare  santiimente  i  fìgH,  questi  commettono 
un*  azione  immorale!  SisstgnoriI  Morale  e  santo  è  uni* 
camente  il  matrimonio  civile  I 

Ma,  ripeterò  coli*  illustre  Bonomelli,  se  voi,  cari  ebrei 
ed  ebraizzanti  lagislatori,  «  considerate  il  rito  religioso 
come  un  atto  di  nessun  elTctto,  legalmente  nullo;  anzi 
se  osate  chiamarlo  un  comnhinato,  pareggiando  questo 
Sacramento  della  Chiesti  cattolica,  istituito  da  Gesti  Cri- 
sto,  a  quelle  tinte  e  sì  turpi  convivenze,  onde  si  disonora 
la  Società  e  che  la  coscienza  pubblica  altamente  con- 
danna ;  se  per  voi  il  matrimonio  religioso  è  di  nessun 
valore,  perche  ve  ne  occupate  con  apposita  legge?  Se  è 
un  concubinato,  pari  al  volgare  a}ncubinato,  perchè  di 
questo  non  vi  date  pensiero  e  lo  lasciate  pienamente 
libero,  e  riserb.ue  tutti  i  rigori  della  legge  a  quello  che 
la  Chiesti  benedice  e  che  tutto  il  popolo  cristiano  crede 
e  venera  come  Sacramento  ?  Un  uomo  e  una  donna 
possono  vivere  insieme  come  e  quanto  loro  aggrada, 
aver  figli»  mandarli  agli  ospizii,  aggravare  la  pubblica 
beneficenza,  scandalezzare  una  borgata,  senza  che  la 
legge  torca  loro  un  capello;  e  se  questo  uomo  e  questa 
donna  un  giorno  stanchi  della  loro  vita,  si  preaentano 
al  Parroco  e  domandano  di  unirsi  in  matrimonio,  o  se 

{*)  Tt4l  I  /f  ts»p^  f%mum  —  M  Owmli  |M7. 
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8i  (a,  saranno  tutti  gettati  in  carcere  e  colpiti  di  mulu? 
Dunque  un  atto,  quando  diventa  religioso  e  Sacramento, 
direnfa  una  colpa  e  un  delitto?  E  ciò  in  paese  cattolico? 
Decisamente  è  troppo!  • 

Ma  i  cristiani  non  la  pensano  così,  e  sanno  ben 
distinguere  atto  da  atto. 

Al  Municipio  gli  sposi  vanno  in  attitudine  privata 
«  talvolta  pur  anche  frettolosa,  quasi  furtiva,  dicono  un  sì 
freddo  e  poi  ritornano  a  casa,  tante  volte  divisi  1*  uno 
dair altro;  ma  nel  di  solenne  in  cui  si  recano  al  tempio, 
in  mezzo  alle  auguste  cerimonie  della  religione,  salgono 
in  coppia  davanti  all'altare,  e  quivi  date  le  destre  pro> 
nundano  il  Sacramento  della  fedeltà  coniugale:  chiamano 
in  testimonio  de'  loro  voti  il  cielo  e  la  terra,  benedicono, 
ringraziano  e  sono  benedetti,  ringraziati  e  fatti  segno 
delle  piii  care  ed  affcttuose  congratulazioni. 

Quando  la  sposa  si  presenta  al  Sindaco  e  sente  la 
lettura  degli  art  130  -  131  -  132,  pur  gravi,  del  Codice 
Civile,  si  mostra  o  Indiflcrente  o  distratta,  e  non  di  rado 
ride  o  sorride  col  testimonio  o  coir  amica  vicina,  anche 
quando  runiciak.  secondo  il  disposto  dell*  art.  94,  pro- 
nuncia le  parole  «  vi  tlkhkiro  timrtlo  r  fiiogUv,  •  Da- 
vanti airaltare,  al  cospetto  della  macstfi  di  Dio,  essa 
trema,  Innalza  una  preghiera  che  sale  nll*Ktemo  comò 
fragranza  di  rooa, 

•  chi  in  bel  ghnHH  $h  h  mtHHi  npfiHi  • 
mHkiHt  a9iMf,/lr9Hat  »ol,  atiécat  émber,  e  poi  piegando 
il  rollo  lagrtmoao  fra  le  manli  mentre  il  cuor  le  aussulu, 
clwa  tanto  o  pereiiM  oflMro  al  tuo  dilettOi  t  domanda 
al  CMo  la  tMi  per  i  giorni  terribili  dd  dometlid  aocri- 
flch  e  M  gravi  doveri  odia  coro  e  nella  educazione  del 
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rifili.  Questo  è  matrimonio,  l'altix)  è  un  contratto  civile 
e  nulla  più.  L*  ebreo  conosce  e  pondera  tutto,  e,  come 
un  grande  capitano,  prima  di  dare  l'assalto  all'accam- 
pamento nemico,  spinge  il  liberalismo  ad  spugnare  le 
opere  di  difesa.  —  La  torre  più  fòrte  nell'ordinamento 
sociale  è  la  famiglia  ;  contro  di  essa  rivolge  i  suoi  sforzi. 
Messo  in  non  cale  il  matrimonio  ed  esaltato  il  divorzio, 
è  scavata  la  mina  contro  il  baluardo  piti  potente  dellV>fxli- 
namcnto  sociale,  la  famiglia.  Ridotto  il  matrimonio  ad  un 
contratto  simile  a  quello  dell'assicurazione  del  bestiame, 
rasentando  la  burletta,  dopo  breve  tempo  il  marito  tra- 
scura la  moglie,  e  questa  si  ride  del  marito,  ed  entrambi 
calpestano  i  doveri  verso  i  figliuoli,  e  i  figli  alla  lor  volta 
si  burlano  del  genitori,  e  così  si  arriva  a  ritroso  fino  a 
quei  tempi  felici  in  cui 

«  Iwmiftet  cxitio  vir  cohjHgis,  iila  mariti;  » 
e  in  cui 

«  Fitiit!^  mttc  dicm  patrio»  iuquirii  in  awios!  • 
«  Il  movimento  che  tende  n  proclamar  legge  il  divora 
zio,  ò  tutto  un  movimento  semitico  da  M.  Crcmieux  a 
M.  Nnquet  t  (•) 

Così  sciolti  i  legami  sacri  della  fhmiglia,  I  due  ma* 
Htlni  spezzano  la  catena  che  gli  unisce,  e  nella  vita  ran* 
dagia  riempiono  la  società  di  adulterll,  di  lagrime  e' 
foni' anche  di  Mmguc.  t  Oggi,  va  ripetendo  con  aogghi* 
gno  da  Mcllstofcic  la  stampa  di  Uludai  P adulterio  della 
moglie  assume  sempre  più  maggiori  proponloni:  esiOt 
oggi,  è  diventato  quasi  11  caposaldo  della  flimigUa,  Goal 
a  flir  la  autistica  delle  adultere,  potendoi  guai  I  Ve- 


(*)  Dsinioiir.  Uk  trmm  J^Hm,  fÈ§,  111. 
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dremmo,  forse,  che  rara  è  la  cas^i  dove  un*aduUcra  non 
albcrfifhi.  »  Sono  ebraiche  esagerazioni,  ma  intanto  lo 
spettacolo  dei  disordini  spaventa  Vilmente  i  celibi  da 
Indurli  a  preferir  al  matrimonio  il  celibato,  e  in  questo 
si  dimno  a  tutti  gli  orrori  del  vizio,  invecchiar  da  a 
trmt*anni  e  spesso  troncando  la  vita  col  suicidio.  Pfer 
tal  fiìÀim  aumentano  i  disordini  nella  socictfi  che  s*  in- 
cammina al  precipizio,  e  T  ebreo  gode  ed  applaude  al* 
r  opera  sua.  Di  qua  gregge  di  dissoluti,  di  là  mandrie 
di  generose  che  hanno  per  retaggio  la  spudoratezza,  il 
disonore,  1*  empietà,  mentre  fra  la  santini  delle  domesti- 
che pareti,  tante  fanciulle  belle,  pie,  educate,  che  rende- 
rebbero felici  i  loro  onesti  mariti,  e  darebbero  alla  società 
la  piti  fulgida  schiera  di  cittadini  onorati  e  valenti,  avviz- 
slscono  come  fiori  di  serra,  perchè  la  società  selvaggia 
spinta  dair  ebraico  liberalismo  le  trascura  e  dispetta. 
Eppure  per  rimediare  a  til  male  il  mezzo  sarebbe 
pronto;  e  inlatti,  per  bocca  d*un  certo  Lazzaro,  Tebreo 
c'Insegna  di  abolire  il  matrimonio!  €  Il  matrimonio,  egli 
dice,  sia  sostituito  dal  maggiore  sentimento  d'onestà  e 
dalla  maggior  responsabilità  personale  verso  la  donna. 
Quanto  ai  figli,  conseguenzadeiramore,r  istinto,  innato 
nciruonK)  e  nella  donna,  della  conservazione  delki  spe- 
cie sarà  solida  garanzia  al  loro  avvenire.  (0  Senza  II 
matrimonio  la  fiimlglia  lossisterà  col  criteri  della  vera 
aflctione(l),  non  con  qodli  della  matcrlidltà  e  della  ipc- 
cnlaxkMie.O)  t  Non  sbarratemi  gli  occhi  In  (acciai  Egli 
CDoUnaa  :  •  £  un  errore  il  credere  che  vi  lieno  amori  col- 
perolL  L*  amore,  tolto  qualunque  forma  estrinsecalo,  è 
tèmpre  onetlo;  ed  lo  confido,  con  ìhUiUÌ  $ireni,  in  un 
iTvenlre  di  libertà  e  di  oguagllania,  In  pd  Tarnore  ncn 
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fvirh  nih  una  colpa,  ma  uno  sfo^ro  necessario  ai  nostri 
bino^ni,  scnxa  faMidi  e  senza  danni.  •  (*)  Non  mi  fermerò 
AUfi^li  intenti  sereni  di  questi  umani  dellrii,  ma  osserverò 
che  questi  terribile  scossa  della  famiglia  si  ripercuote 
nella  viui  civile,  e  le  violenze,  f^ìi  adultcrii,  gli  infanticidi! 
ne  sono  lo  furie  agitatrtci,e  T  ebreo,  autore  della  legge 
sturbatrii^  della  pace  domestica  e  del  cristianesimo,  gon- 
gola e  ride,  •  e  c'c  perfino,  (riporto  le  parole  d'un  mio 
valente  concittadino,  di  quel  Giovanni  Rizzi  che  ha  dato 
tanto  sui  nervi  alla  pornografica  compiignia  massone- 
ebrea),  c'ò  perfino  chi  predica  che  ò  tempo  di  demolire 
queir  anticaglia  della  famiglia;  chi  maledice  sua  madre, 
e  ftc  scrive  con  quel  tanto  ili  rispetto  che  s/  tteve  atta 
cosa  più  sohlfon  ed  abbominevole  II  •  (**) 

t  Abyssiis  ahyssum  iuvocat;  t  messa  in  non  cale  la 
santità  della  famiglia,  6  breve  e  facile  11  passo  per  insul- 
tare tutte  le  altre  nobili  istituzioni.  —  Gettato  in  un  canto 
il  capo  della  famiglia,  ò  perduto  pur  anco  il  rispetto  alla 
santità  del  Pastore  supremo  e  alla  maestà  del  Re;  avvi- 
liti i  genitori,  sono  derisi  eziandio  i  Vescovi  e  i  Magi- 
strati ;  deturpata  la  casa  e  i  domestici  affetti,  sono  insul- 
tati a  ragione  anche  i  templi  sacri  alla  fede  e  le  scuole 
saere  agli  studii,  e  messi  in  ridicolo  e  in  villano  sarca- 
smo tutti  gli  emblemi  della  religione  e  della  patria;  anzi. 


(')  I  Fnr^ihMtUi,  r*  t,  imi.  194. 

{'*\  Ti»ril  I  f  tioVA^nt  tu  MI  —  r'ft  pHd9  -i  ptf .  M. 

Mtr%  ìmmr^mtt  ffolfim  fltp  «  tanta  InAimto  il  mliMiiMht ^alfllM ?«• 

ÌiiÌnriPV4i1i«.  K  iM^rAiMl  urr^niitit  «b«  !■  IIM  WHlMM  41  ■!!  ttllHIMlt  il  ■IfcnBl 
eh«  •  in  prrrtfhninlàf  ti*  Attuari  fa  fmMtnm  è  fMM  ÈttHtl  4t  9lM   9$mfit  t  M 

pAtnhh*  rlIfttMim  ptiTito  1  Tinootl  todall.  Ifi4>biliiit  jlSiHiMiita  Ittoiill 
é\  tàmiiììt  1  (\>dh  A««M  ^tilulifto  -i  U  0— ita  IMI,  im»  i^* 
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è  negato  Dio,  qualificato  un  mito  il  suo  Cristo,  o,  al  piti  al 
piti,  secondo  lo  spirito  bufTonesco  del  Renan,  ammesso 
oome  un  Messia  buono  pei  tempi  andati;  oltrag^giato  il 
Vangelo  e  derise  le  sane  leggi,  perchè  non  ammettono  le 
pagane  lussurie  e  i  pubblici  ladronecci,  di  cui  Tetà  nostra 
è  sovrana  maestra. 

L*ebreo  vuol  distruggere  la  famiglia  per  distrugger 
Cristo,  il  Vangelo,  la  Chiesa  e  tutte  le  norme  religiose, 
'  la  Patria  e  i  piti  santi  afTetti  ;  ed  ò  logico. 

Scossa  la  famiglia  C*  messo  in  convulsione  il  mondo; 
allora  i  Moleschot  e  i  BUchner  e  gli  liacxrkel,  e  tutti 
r  altra  schiera  d*  ebrei  minori,  emanciperanno  la  scienza 
esaltando  la  materia  ;  gli  ebrei  Crcmieux,  Disraeli  e 
Gambetta  scuoteranno  T  ordine  politico  portando  ad  in- 
sperata altezza  Israello  signore  della  stampa  e  domìnator 
delle  Banche;  gli  ebrei  Proudhon,  Marx  e  Lassalle  susci- 
teranno le  tempeste  della  lotti  di  classe,  e  quando  infu- 
riera  1*  uragano  delle  passioni,  getteranno  il  cristiane- 
simo nella  voragine  del  socialismo.  Scristianeggiata  la 
Simiglia  col  semplice  atto  civile,  sarà  facile  conseguirne 
lo  scioglimento;  e  Tebreo,  come  ha  potuto  ottenere  presso 
altro  popolo  V  intento,  sarà  bc«ito  se  anche  in  Italia,  il 
Pìtirlaniento,  che  ò  suo,  voterà  la  legge  del  divorzio, 
ttsaodo  la  seguente  formula  presa  dal  talmudico  Mai* 
monide: 

LIBELLO  DI  RIPUDIO: 

Sìm  noto  qualntente  io  figlio  di  ... .  cono  contento 

per  Ubera  volontà  detf  aninw  e  senoa  cooMiotte,  di  ripu» 

diàre^  e  tMandonare,  e  nnindar  via  te^  te  io  dico  figlia 

di ....  la  qmle  fosti  mia  moglie  prima  dora,  e 

!  mànm  U  ripudio,  f  abbandono,  e  ti  mando  via,  te  dko^ 


I 
.      I 
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cnde  sii  libera,  e  sia  in  tua  balia  e  talento  andare  a 
9naritarti  con  qitalnngue  uomo  vorrai.  Né  alcuno  te  lo 
iìnpedirà  a  nome  mio  da  questo  giorno  in  perpetuo.  — 
Sappi  dufique,  che  tu  sei  permessa  a  f/imlunque  uomo; 
e  hai  questo  da  me  Libello  di  ripfulio,  e  carta  di  dimi$- 
siofie^  e  lettera  di  abbandonamento,  secondo  la  legge  dt 
Mosò  e  d*  ìsraello.  (•) 

Col  matrimonio  civile  e  con  la  lepr^^e  del  divoi'zio  la 
lamifi;lia  rimane  atrofizzata  ed  arde  intomo  la  lotta  ter- 
ribile che  sul  tramontar  del  secolo  prepara  gravissime 
condizioni  air  Europa  e  al  mondo  civile. 

Nel  suo  eccellente  libro  —  Le  Crime  et  t  École  — 
il  francese  Bonzon,  avvocato  alla  Corte  d'Appello,  mo- 
stra che  la  corruzione  dei  figli  si  collega  anzitutto  con 
quella  dei  genitori.  Indebolita  la  famiglia,  si  ha  la  demo» 
ralizzazione  crescente  della  massa  ed  aumentano  i  figli 
illegittimi  (che  a  Parigi  uguagliano  il  numero  dei  legit 
timi);  si  ha  diminuzione  di  matrimonii  e  abuso  di  divor- 
zi!; giovinetti  afmdati  all'assistenza  pubblica  o  trascinati 
per  le  vie  da  qualche  ragazza  vergognosa  della  loro  na- 
scita, o  si  avrà  raddoppiata  T  orribile  vergogna  del  bre^ 
fotrofio  di  Napoli  o  di  quello  di  Modica  e  di  tanti  altrif 
chiamati  giustamente  in  Parlamento  dal  deputato  Macola 
«  civici  ammattsatoi  delCinJanaia  alibandonatal  •  (*) 

Ma  «  quùs  vult  Deus  perdere,  dementai:  »  l*cbt^eo 
nella  Toga  dell'odio  ha  agito  pazzamente.  Nella  speransa 
di  ottener  piU  facilmente  il  suo  acopo  di  dlatmggere  In 
Società  cristiana,  egli  per  mezzo  de*  suoi  campiool  ebrd 
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Proudhon,  Marx,  Lnssalle  ha  suscimto  il  socialismo,  ma 
8*  è  alimcfiuito  un  serpente  in  seno.  Oggi  ebrei  e  socia- 
lIsU  gridano  in  Taccia  a  Dio  «  ft09i  ti  cofwsciamo!  »  e 
lottano  contro  la  sua  legge  per  distruggere  la  famiglia 
e  il  cristianesimo,  aiutati  da  un  gi(>rn:ilÌsmo  venderec- 
cio, ebraico,  bugiardo,  corrotto  e  docile 

«  sinwictito  cieco  di  occhiuta  rapina.  » 

Spenta  la  luce  della  Tede  e  rinnegate  le  leggi  di 
natura,  quale  danno  piomberà  sulPuomo  e  sulla  Società  ? 

U  socialismo  si  rivolgerà  al  suo  istigatore,  alPepu- 
kme  ebreo,  e  gli  griderà  in  faccia  :  la  ricchezza  che  godi, 
non  è  tua  :  «  tu  sci  un  ladro!  •  e  la  lotta  sarà  pili  che 
mai  terribile  fra  loro. 

Sono  misteri  della  Provvidenza,  che  fa  ripetere  ai 
cristiani  :  «  salutem  ex  inimicin  nostri^,  •  come  vedremo 
piti  avanti. 

Scossa  la  famiglia,  la  lotta  finirà  col  sangue,  e  la 
guerra  terrìbile  che  in  un  tempo  non  lontano  dovrà 
scoppiare,  sarà  guerra  religiosa  :  da  una  parte  tutti  I 
difensorì  dei  prìncipìi  e  delle  massime  cristiane,  delPor- 
dine  e  della  legge;  dall* altra  i  persecutori  della  famiglia, 
amici  dell*  immoralità  e  del  divorzio,  awersarìi  della 
morale  e  del  costume  cristiana 

I  sodalisli  combatteranno  di  prìma  contro  T  ebreo 
e  contro  ogni  capitalista,  con  la  convinzione  di  salvare 
romanità  dalla  miseria,  ed  avranno  il  sopravvento:  ma 
dopo,  quando  essi  dovranno  combattere  contro  le  ere» 
dense  religioie  di  metà  del  genere  umano,  senza  aver 
credenza  alcuna  da  aoaUtuIre  in  loro  vece,  il  trionfo  non 
potrà  mancare  alla  grande  flunigUa  cristiana. 
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•  wfuri  •  ■i«k4Hlo  41  ynwcMliHi»  la  ìmm*- 

«  ImI«  ilftir  ltnpl«f«iMI««  «Mira.  • 
(léna.  ^  it  ìltrrmnU  4i  VtmnUi  —  IVr/wfoM. 
«,...!•  mliNtr  «Iroa  Mif|»lte  » 

•   IH  WffMfl  MN»  •  H(l40IMI  •  CiMrM,  • 

«  K  rhl.  «tM^ciiiiwla  IMa,  cai  eaar  fl»T«lki.  * 


['ILLUSTRE  G.  de  Pascal,  professore  di  filo- 
sofìa <^odale  nella  Università  di  Lilla,  in  un 
suo  recente  lavoro,  riassumendo  le  dottrine 
degli  antichi  tcolofri  sulla  usura,  ne  concreta  il  con- 
cetto consistente  n^Wattribnirc  ad  wi  nfcf^cUo  ptù  del 
smo  giusto  prcnco  e  determina  il  significato  della  parola 
capitalisfHO  definendolo  «  t  usura  elevata  ai  grado  e 
atta  dignità  di  istitusiòfte  ptU>biica,  »  (*) 

Gli  usurai  si  arricchiscono  della  miseria  altrui,  trag- 
gono vantaggio  dalla  fiime  e  dalla  nudità  de*  meschini, 
ti  rendono  sordi  ad  ogni  sentimento  d*  umanità.  «  L'u- 
sura è  lesione  atroce  alla  dignità  umana  e  diventa 
un  latto  ordinario  ali*  ombra  delle  leggi  impotenti  a 
oolpirla  nelle  società  intorpidite  nel  piaceri  materiali» 
Impassibili  e  lircdde  al  triste  spettacolo  di  veder  Improv* 
Tisamente  sorgere  dal  limo  tanta  gente  a  Immeritate  e 
deUttiiose  fortune,  che  per  decorare  la  loro  morta  vita 
«oddoQO  i  vivi.  •  (—) 


f  4»  la  valrar  al  aat  la  aÉpHa^H»  —  O.  Da  TàtOAL, 
C^  AaawA  Màt»  -^  ìm  aiw«a  «pS  *«mw«  wI  mail  jH^faaa  t  mi 
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Il  Vangelo  e  I  Padri  della  Chiesa  condannano  sde- 
gnosiimcnte  T  usura,  causa  di  menzogna,  dMngratitudine, 
di  perfidia,  e  il  Cristianesimo,  dair  oriente  airoccidente, 
si  ò  sempre  opposto  energicamente  a  questa  Idra  spa- 
ventosa. —  Gregorio  Nazianzeno,  Basilio  il  grande  e 
Gregorio  di  Nissa,  conoscitori  profondi  delle  usanze 
commerciali  e  delle  condizioni  dei  loro  concittadini,  lot- 
tarono con  animo  generoso  contro  gli  usurai.  L*usuraiOt 
grida  il  Nazianzeno,  aumenta  le  sue  ricchexze  con  Ui 
miseria  dei  poveri,  raccoglie  dove  non  ha  seminato,  è 
indegno  del  nome  cristiano,  indegno  del  nomed*uoma 
Il  Nissono,  nella  Cappadocia,  analizza  il  tarlo  della  usura 
con  quella  terribile  evidenzii  con  cui  un  medico  moderno 
descrivcrchlx:  il  bacillo  della  tisi  ;  e  Tarclvescovo  Basilio, 
In  Cesiirea,  ne  fa  con  tanta  eloquenza  la  diagnosi  da 
meritarsi  il  nome  di  Platone  cristiano:  mentre  i  grandi 
Ambrogio  ed  Agostino  si  fanno  difensori  e  vindici  degli 
oppressi  neir  occidente. 

Piti  tardi  le  cause  dei  pupilli,  delle  vedove  e  dei 
lavoratori,  come  piti  esposte  agli  artigli  deiriisura,  sono 
raccomandate  alla  potenza  e  al  cuore  dei  Pontefici,  e  le 
lettere  di  Leone  il  Grande,  e  le  decisioni  dei  concilii 
particolari  come  quello  di  Arles  (452)  quello  di  Clermont 
(5^)  e  quello  di  Marcon  (582),  vengono  in  soccorso  ai 
popoli  fedeli,  proibendo  agli  ebrei  d*  essere  riscuotitori 
delle  pubbliche  imposizioni  e  dissanguatori  dei  cristiani 
mediante  l'usura. 

Se  anime  nobilmente  sdegnose  erano  i  saggi  della 
Chiesa,  bisogna  pur  confessare  che  anche  i  saggi  del 
paganesimo  non  parlavano  diversamente,  e  dterb  aolo 
Plutarco,  il  quale  dice  che  1*  usuraio  è  tifluile  al  ftaoo» 
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che  8* alimenta  e  s'accresce  delle  cose  che  consuma,  e 
man  nuno  divora  tutto. 

11  santo  re  Davide,  nel  Salmo  XIV,  domanda  al 
Signore: 

Domine,  gius  habitabit  m  tabernactiio  Uw?  aut 
qais  requicscci  in  moute  saucto  tuo? 

E  riceve  in  risposta: 

Qui  pccufiiam  suani  noti  dedit  ad  usuram^  et 
munera  super  innocentem  uou  accepit. 

La  tribù  ebrea,  randagia  da  secoli,  anelante  al 
benessere  materiale,  e  strisciante  fra  la  grande  famiglia 
ariana  senza  mai  confondersi  con  essa,  anzi  con  la  cura 
gelosa  di  conservar  sempre  la  piti  spiccau  individualità 
nei  caratteri  psichici,  e,  per  quanto  le  ò  possibile,  anche 
nel  somatici,  in  tutte  le  sue  azioni  tende  sempre  ad 
accumular  ricchezze,  e  in  tutti  1  suol  aflTarl  sente  il 
bisogno  di  esercitare  1*  usura.  Mssa  va  gridando  forte 
all'orecchio  anche  dei  sordi  :  •  //  denaro  è  merce!!  » 

Il  denaro  è  merce ?..m  Sì,  non  v'ha  dubbio,  ma  ò 
una  merce  che  ha  un  carattere  particolare,  e  per  ciò 
diflèrentissima  dalle  altre  merci.  11  denaro  è  una  merce 
che  compera  tutte  le  altre,  e  chi  lo  possiede  tiene  un 
valore  reale  accettato  da  tutti  e  con  cui  si  procaccia  ogni 
cosa.  Esso  ò  la  ricchezza  nella  sua  piena  espressione» 
non  una  merce  simile  in  tutto  alle  altre. 

fi  una  merce  che  ha  delle  noie  particolari,  che  dert 
vano  dalla  guarentigia  che  ad  essa  ofttt  lo  Stato  col 
suo  marchio,  aumentandone  cosi  T  Intrìnseco  valore.  U 
denaro  rappresenta  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita,  e 
quando  voi  prestate  a  Tizio  o  a  Caio  una  data  aommat 
«m  gli  prestate  questa  o  qudla  merce,  ma  la  poieoa 
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di  procurarsele  tutte.  Ora,  date  il  denaro  ad  interesse 
onesto,  ed  olTrirete  onestamente,  senza  usura,  tutte  le 
merci  ;  datelo  ad  usura,  ed  offrirete  tutte  le  merci  ad  un 
prezzo  elevato  ed  ingiusto. 

Oggi  la  farina  del  povero  costa  venti  lire  al  quintale; 
che  azione  commette  queir  individuo  che  prendendo 
quest* infelice  pel  collo  lo  obbliga  a  pagarla  a  trenta?  * 
L*  usuraio  senza  infarinarsi  ruba  ai  poveretti  metà  della 
farina,  e  senza  far  nulla  aumenta  col  loro  sangue  le  sue 
ricchezze.  —  Quindici  secoli  fa  il  menzionato  S.  Ambrogio 
esclamava  :  e  Quando  voi  prestate  ad  usura,  dite  che 
fate  piacere  al  vostro  debitore  ?  Dite  piuttosto  che  voi  lo 
soffocate  nel  veleno  nascosto  sotto  la  dolcezza  del  miele 
superficiale,  e  ^li  rovinate  la  famiglia  sotto  il  pretesto 
di  sollevarla  !  Il  beneficio  dell*  usuraio  non  compensa  la 
rovina  della  sua  vittimai  »  li  il  beneficio  della  corda  che 
sostenta  l*  impiccato. 

L'ebraica  usura  danneggiai*  individuo  e  danneggia 
la  società.  Per  la  società  infatti  sarà  utile  il  prestito  pro> 
duttivo,  ma  non  quello  ad  usura  che  assorbe  i  profitti 
naturali  e  spesso  il  fondo  del  produttore,  ed  il  tasso 
eccessivo  dell*  interesse,  per  la  facilità  di  procurarsi  dei 
guadagni  considerevoli,  distoglie  i  cittadini  dalle  profes- 
sioni utili  e  modeste. 

Se  al  tempo  deUe  Crociate  gli  ebrei,  prestando  ooo 
granite  usura  denaro  ai  baroni  e  ai  principi»  taglieggia- 
vami  i  cristiani  senza  pietà,  tanto  che  secondo  il  Rigord, 
cronista  del  tempo,  (•)  poterono  comperare  1  flibbricati  di 
mezza  Parigi  e  tener  soggetti  ed  opfMnessii  loro  debitori; 
oggi,  relativamente  ai  tempi,  essi  non  si  trovano  in 
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condizioni  diverse.  »  E  per  non  parlar  che  di  casfi 
nostra,  dirò  che  oggi  fra  tutti  i  auqtwfttamila  ebrei 
che  spadroneggiano  in  ItiHa,  abbiamo  un  cinquemila 
grandi  ricconi  che  quarant*anni  fa  erano  pitocchi,  vesti- 
vano da  pezzenti  e  lottavano  il  desinare  con  la  cena. 
Ora  sono  padroni  di  sontuosi  palazzi,  di  splendide  ville, 
di  vastissime  campagne,  di  ricche  fattorie;  oontano  a  due, 
a  quattro,  a  dicci,  a  venti,  a  cento  i  milioni  e  la  scialano 
du  satrapi,  riveriti  da  gallonate  livree,  e  spendono  a 
trentine  le  migliaia  di  lire  fin  per  T alloggio  sontuoso 
e  la  lauta  mensa  dei  cani.(^)  Come  hanno  potuto,  e  in 
tempo  sì  breve,  accumular  tante  ricchezze  ?  Mio  nonno» 
con  espressione  vivissima,  ripeteva  sovente  :  «  lo  non 
ho  mai  visto  brentane  chi.irel  •  (**) 

Ohi  se  potessero  piirlare  certi  murii  Se  i  buoi 
venduti  e  rivenduti  tre  volte  nella  guerra  del  IRVi  potes- 
sero mettere  a  nudo  tanti  raggiri  e  tanti  intrighi  di 
fornitori  ebrei  !(***)  Se  si  pcHesse  andare  al  fondo  di  certe 
regie,  di  certi  monopoli!,  di  certi  appalti,  di  certe  castru- 
sioni  di  strade  ferrate,  di  certi  maneggi  di  banche, 
opere  tutte  di  ebrei  e  degni  compari,  come  farebbero 
orrore  certe  nudità,  e  che  conti  orribili  si  potrebbero 
tirare!  Quanti  ebrei  si  vedrebbero  sozzi  dalla  testa  ai 
piedi  I  II  Panama  e  la  Banca  Romana  informino  e  tolgano 
dagli  occhi  di  tanti  illusi  la  benda.  La  compagnia  del 
Panama  ricevette  1434  milioni,  ne  spese  534,  ne  divorò 
ladramente  900,  rubati  al  risparmio  di  onoccntomila 

ri  U  Bmm  11  flMM  tM  Vm^m  Minili.. 
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fomigUc  francesi,  con  danno  immenso  del  paese.  E  chi 
ftirono  i  capi  senza  pudore,  gli  abili  sottrattori  ?  GU 
esotici  ebrei  Susani,  Arton,  Hertz,  Reinach  e  giudaica 
compagnia.  Nella  Banca  Romana  sono  ebraizzanti  roas*^ 
soni  che  hanno  divorato  il  divorabile. 

Tutte  le  grandi  fortune  ebree  si  sono  costituite  pre- 
levando  con  usura  ed  impinguandosi  del  lavoro  altrui. 

Dice  giusuimcnte  il  dott.  Ratzinger  che  T  espropria- 
zione della  società  moderna  per  mezzo  del  Capitale 
mobile  si  efTcttua  con  tanta  regolarità  che  sembra  quasi 
si  compia  per  una  legge  di  natura.  Se  non  si  mette 
ogni  sforzo  por  arrestarla,  in  capo  a  cinquant^anni,  o  un 
secolo  al  piti,  tutta  la  società  europea  sarà  legata  mani 
e  piedi,  serva  umilissima  d*un  centinaio  di  banchieri 
ebrei.  Pur  troppo  i  tentativi  di  riforme  s'infrangono 
contro  le  roccie  granitiche  del  Capitalismo,  avente  Tu* 
sura  a  strumento  e  a  fulcro  della  sua  potenza  il  dominio 
deiruomo  suiruomo. 

In  mezzo  a  tanta  ricchezza  goduta  da  pochi  e  a  tanta 
povertà  che  colpisce  la  immensa  maggioranza  degli 
uomini,  ci  sentiamo  sforzati  ad  esclamare  melanconica- 
mente  con  Giovenale  (sat.  XIV):  «  Il  genere  umano  vive 
a  trastullo  di  pochi  I  t 

Il  popolo  è  oppresso  dalle  usure  giudaiche,  dai  balzelli 
massonici  e  dalle  rovine  di  fallimenti  dovuti  alla  ebraic» 
perfidia. 

Quel  grande  sociologo  che  fu  S.  Antonio  da  Pàdov» 
griderebbe  a*  dì  nostri  pili  forte  ancora  che  a*  tempi 
suoi:  exurge,  cantra  usurariosl  (*)  (App.  A.) 

«▼■I»  Ttrto  «MMlaKl  il  ■ttiMM  fMiiA*fni  8to4M«  M  VllltMvs  •  ICwrlIt^ 
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La  grande  rivelazione  del  Sinai,  promulgatrice  delle 
leggi  che  aprir  doveano  la  via  della  civiltil  universale, 
comanda  nel  settimo  articolo;  «  non  rubare/  »  e  l'ebreo 
Luzzato  nella  sua  Teologia  morale  ne  fa  il  seguente 
commento: 

«  Siccome  chi  viene  leso  nei  suoi  averi,  ne  risente 
un  dolore  morale,  molto  prima  che  quella  perdita  gli 
cagioni  alcun  fisico  danno,  e  molte  volte  ancora  senza 
che  quella  possa  giammai  alcun  male  fisico  recargli  ; 
così  i  delitti,  coi  quali  ledonsi  le  altrui  proprietà,  sono 
da  annoverarsi  fira  le  azioni  nocive  air  altrui  sensibilità 
morale,  piuttosto  che  tra  quelle  che  ledono  Taltrui  sen- 
sibUità  fisica.  • 

Belle  parole  e  giusto  commento;  ma  io  vorrei  doman- 
dare all'egregio  Luzzato  se  sapesse  dirmi  quanti  fra  i 
suoi  correligionarii,che  mezzo  secolo  &  "ano  pezzenti, 
slensi  arricchiti  rispettando  t  altrui  stnsH  V'M  morale. 
Pur  troppo  a*  giorni  nostri,  giorni  di  raffinata  civiltà  e 
di  luce  elettrica,  delle  orribili  trulle,  dei  sanguinosi  fai* 
limenti  e  delle  UMire  piti  ributtanti  degli  ebrei  sono 
vittime  i  cristiani. 

n  Rabbino  Maier  (Padcrboru)  scrive: 

«  LVbreo  si  priva  qualche  volta  di  parecchie  migliaia 
di  lire  col  pretesto  di  beneficare  i  cristiani,  ma  non  fa 


IMIM   nArMMM    Ita  bMV    pMVBÉ    IMMfV   4h9  M  pfMM#  M  |nS  BH  MITM9  OB 
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dò,  se  non  e  persuaso  che  questa  macchinazione  u\ì  pro- 
durn'i  il  jccfititpio/  • 

Il  sociologo  boemo  R.  Horsky,  nel  suo  lavotx)  «  L'an- 
iisc99iitisnio  »  stampato  a  Prixga  nell'Agosto  I8P5,  dimo- 
stra che  gli  ebrei  appartenenti  ad  una  razza  che  rimane 
sempre  distinta  dalle  altre,  lavorano  con  ogni  sforzo  ad 
usurpare  e  a  tiranneggiare.  —  «Gli  scrittori  del  Tahuud, 
egli  dice,  conoscevano  molto  bene  la  razza  giudaica, 
quando  scrissero  che  gli  ebrei  erano  veri  uomini  e  quelli 
delle  altre  nazioni  animali  umani,  creati  a  servizio  d*  !• 
sraello.  Da  ciò  la  ragione  fortissima  e  giusta  dell*  anti- 
semitismo, perchè  il  giudaismo  è  parassitario  e  usurpa 
e  viola  la  libera  proprietà.  » 

E  l'Horsky  si  trova  pienamente  d'accordo  con  l^n- 
tico  Rutilio(*)  che  impreca  contro  l'ebreo,  ptù  crudele 
d' Antifate,  e  gli  grida  in  faccia:  «  ratea  degradata,  it 
cui  cuore  ù  piii  freddo  del  tuo  freddo  sabato!  9  ed  og- 
giunge:  «  la  questione  ebraica  è  un'ulcera  che  fu  mal 
curata  dagli  eserciti  di  Pompeo  e  di  Tito,  ma  che  len-« 
tamente  si  estende  e  ovunque  porta  il  contagio  :  la 
nazione  vinta  preme  sulla  vincitrice  (victoresque  suos 
uatio  vieta  premit):  »  e  l'Horsky  si  trova  pure  piena- 
mente d' accordo  con  S.  Bernardino  da  Siena  che  c^'  :  ^a 
i  giudei  usurai  e  capitali  nemici  di  tutti  i  cristiani. 

Anche  il  rabbino  Luzzato  Simone  gridava  a  Vene- 
zia tre  secoli  fa:  «  L' usura  rende  gli  ebrei  poco  amaUU 
a  tutti  gli  ordini  della  Città.  » 

E  a'  dì  nostri,  per  meglio  ricoprirsi  e  meglio  eSèt* 
tuare  le  loro  immense  usure,  gli  ebrei  sono  ricorsi  alla 
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comoda  forma  delle  società  anonime,  coli' aiuto  delle 
quali  si  sono  impadroniti  delle  piti  grandi  imprese  di 
traffico  e  d*  industria,  e  sotto  T  egida  delle  leggi  hanno 
latto  fiorire  in  tutti  i  grandi  centri  d'Europa  altre  ditte 
che  di  pieno  accordo  con  loro,  come  polipi  immensi  e 
mostruosi  avvolgono  nei  tentacoli  immani  tutte  le  arterie 
della  ricchezza.  L'ebreo  non  lavora  la  terra,  ma  vuole 
il  prodotto  di  tuui  i  lavoratori.  —  Le  sue  stalle  sono  1 
palazzi  delle  Qanche,  il  suo  aratro  ò  la  penna,  il  campo 
la  cambiale,  il  capitale  destinato  a  fecondare  il  suo  lavoro 
è  il  tempo  necessario  perchè  il  denaro  aumenti  di  valore 
e  gli  apporti  frutU  misteriosi,  e  la  falce  sta  nella  sca* 
denza  e  nel  terribile  protesta  Dagli  Istituti  di  Credito 
oggi  l'ebreo  regge  la  sorte  dei  disgraziati.  Come  nella 
diatriba  con  l'imperatore  Teodosio  proponeva  il  grande 
Ambrogio  con  maschia  eloquenza  che  sul  frontale  della 
Sinagoga  di  Tessalonica  fosse  scritto  :  «  Tempio  deiretw 
pMA,  innalcato  cofi  le  sostanze  carpite  ai  cristiani^  • 
'  così  io  vorrei  che  a'  giorni  nostri  sulle  facciate  delle 
Banche  ebraiche  fosse  inciso  nel  bronzo  il  noto  epi- 


\  gramma 

I 


«  Ntiovo  miracolo  —  del  grati  Segato: 
Sangue  iti  poveri  —  petrificatot  » 
E  non  dubiute  che  l'ebreo  senu  scrupolo  di  dila- 
niare con  rasura  e  col  ftirto  i  cristiani;  anzi  acquista 
meritol  Gli  ebrei  riguardano. noi  amie  tante  bestie  da 
sfruttare.  Essi  sono  gli  nomini,  noi  siamo  le  bestie,  ed 
nno  dd  piti  atitorevoli  libri  d«  Israello  {SattnOrt-Ubeni 
£  10.  a;  certifica  che  essi  sono  nomini,  e  noi  animali 
neri,  o,  in  termine  volgare,  maiali,  come  presso  a  poco 
abbiamo  vedalo  nd  capitolo  VEhrtoe  il  Talmud,  E  dire 
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che,  fino  dai  tempi  dei  Cesari,  Tacito  chiamava  gli  ebrei 
•  proteciissima  ad  libidmem  gens!  *  e  fino  a*  miei  * 
ricordi  i  Ghetti  di  Padova  e  di  Venezia  erano  cosi  luridi 
ed  ingombri  dMmmondizie,  da  mettere  schifo  perfino 
alle  cxrhe  di  cui  facevano  mercato,  e  da  trovar  degno 
riscontro  con  nitri  ghetti  e  specialmente  con  quello  di 
Londra,  di  cui  appena  Emilio  Zola,  amico  del  Ghetto» 
saprebbe  descriverne  il  puzza  Ma  non  monta  :  Tebreo  è 
supcriore  a  tutti  anche  in  mezzo  le  spazzature,  egli  è 
piti  grato  a  Dio  degli  angeli  stessi,  e  in  confronto  di 
noi  gode  unMnfinità  di  privilegi  e  non  ò  tenuto  per  noi 
nò  a  promesse,  nò  a  trattar  lealmente  I 

Racconta  il  cap.  Antonio  Cecchi  (L'Abisaim'a  Sei" 
taitriouaiC'  p.  14.)  sulla  fede  del  Valentia,  che  un  abis- 
sino, dopo  aver  pronunciato  un  giuramento,  che  non 
aveva  intenzione  di  mantenere,  non  mancava  mai  di 
raschiare  la  lingua  fra  i  denti  e  di  sputare  a  so  dintorno, 
chiamando  in  testimonio  i  suoi  cortigiani,  eh*  egli  si  net* 
tava  la  bocca  ;  e  il  giuramento  era  annullato  con  questa 
cerimonia.  Gli  ebrei  vanno  piti  avanti  ancora  del  barbaro 
abissino.  Nella  notte  precedente  la  festa  del  Kippur 
(beir  argomento  per  un  dramma  boviano  I)  si  assolvono 
da  so,  per  via  di  certe  cerimonie,  da  tutti  i  vincoli  di 
coscienza  che  hanno  contratto  anche  con  impegni  solenni 
e  formali.  Al  mattino,  poverini  I  tutti  gli  obblighi  loro 
pel  presente,  pel  passato  e  pel  futuro  sono  andati  in 
fumo,  e  agiscono  secondo  il  tornaconto. 

Quanti  fallimenti  trovano  la  giustificazione  nella 
legge  talmudica  ! 

Dic^  bene  il  Dsumoxt  (Im  Francejutvi  - 1  IL  p.  35]^ 
ehe  gli  ebrei  rioonosoono  i  tritnmali  toltaoto  aUoim 
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che  ricevono  da  essi  ragione.  E  quando  i  giudici,  per 
accidente,  si  rifiutano  di  sanzionare  qualche  spaventevole 
usura  del  cinque  o  seicento  per  cento,  essi  dichiarano 
che  Jehova  non  ha  imposto  a  loro  di  obbedire  al  codice 
dvile.  Anzi,  in  quanto  al  furto,  gli  insegnamenti  dei 
rabbini,  tenuti  per  insegnamenti  santi,  sono  addirittura 
abalordienti.  «  I  possedimenti  dei  cristiani,  secondo  la 
BavaBana,  sono  o  debbonsi  avere  in  conto  del  deserto 
o  dell'arena  del  mare;  il  primo  occupante  ne  diverrà 
padrone,  purchò  questo  primo  occupante  sia  israeliu.  »(*) 

«  C  permesso,  truflare  quanto  si  può,  un  cristiana 
L*ttittra  col  cristiano,  non  solamente  ò  permessa,  ma  è 
altresì  opera  buona;  e  perciò  è  lecito  eseguirla  anche 
in  giorno  di  festa*  Tanto  poi  si  deve  togliere  ad  un 
cristiano,  che  ne  resti  rovinata  » 

E  questo  : 

«  Giacché  la  vita  dei  cristiani  è  data  in  discrezione 
agli  israeliti,  molto  piti  ò  dato  ad  essi  il  bene  loro.  •  (^) 

E  mi  pare  che  costoro,  venerati  da  tutti  gli  ebrei, 
ragionino  diversamente  dair  accennato  maestro  Luzzato, 
o  almeno  non  si  fiicciano  tanto  scrupolo  dcWaìtruì 
sen9ibiiìiH  morale.  Ma  dirà  alcuno:  queste  sono  teorie: 
nella  vita  pratica,  sia  pure  per  timor  del  Cod.  Penale,  la 
ooaa  cammina  ben  diversamente.  Diversamente? Eh!  non 
ni  pare.  Usurai  erano  ne*  secoli  passati,  ed  usurai  ne* 
tempi  moderni  :  e  simile  al  decreto  di  &  L4iigi  di  Francia 
nel  1251  che  impone  agli  ebrei  di  astenersi  dall'usura  e 
di  darsi  al  lavoro  onesto:  «  /mIt/  cessemi  ttb  MS9tris  et 
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vixnut  oìuucs  de  iabonbtis  waimum  sttarum  vel  de 
negotiatiombiis  siue  iLVtn's  •,  sono  innumerevoli  i  de- 
creti di  tanti  altri  Stati.  E  il  colonnello  Ceri beer, israelitat 
dopo  d'aver  veduto  che  i  delitti  deg^H  ebrei  sono  in 
proporzione  il  doppio  di  quelli  commessi  dagli  altri, 
esclama  :  •  E  quello  che  differenzia  i  delinquenti  ebrei 
dagli  altri,  e  che  i  delitti  loro  sono  d*  una  perversità  più 
maligna,  perchè  frutti  d*  una  premeditazione.  Tali  delitti 
sono  gli  scrocchi,  il  falso,  l*  usura,  la  captazione,  il  falli- 
mento doloso,  il  contrabbando,  la  falsa  moneta,  lo  stel- 
lionato,  la  concussione,  la  frode  e  T  Inganno  sotto  ogni 
forma  ed  ogni  spede  di  aggravanti.  » 

Ma,  dicono  gli  ebrei,  noi  operiamo  in  tal  modo  per- 
chè voi  cristiani  ci  odiate,  perchè  ci  ritenete  deicidi. 
No,  noi  non  vi  odiamo,  anzi  col  nobile  cuore  del  Man- 
zoni imploriamo 

«  Sì,  quel  sa9tf:ue  sovr'  essi  discenda, 
Ma  sia  piagf^ia  di  mite  lavacro.  • 

Siete  voi  che  vi  attirate  addosso  Pavversione  di  tutti» 
dei  cristiani,  dei  mussulmani,  degli  arabi,  del  persiani, 
di  tutti  :  come,  un  tempo,  quella  degli  egizii,  dei  greci, 
dei  romani  I  Sono  nate  pur  tante  lotte  a  questo  mondo, 
guerre  di  popoli  contro  popoli,  guerre  che  durarono 
dieci,  trenta  e  persino  cent'anni;  ma  alla  fine  ebbero 
un  termine.  Ma  contro  voi  la  lotta  è  sempre  viva,  per 
petua,  universale!  Che  sia  Tira  di  Dio  che  vi  perse- 
guita? Eh  I  Dio  non  odia  le  sue  creature,  e  ripugnerebbe 
ai  più  sani  fra  noi  pur  l'ammettere  questa  avversione 
divina.  Ed  allora,  cari  mld,  dovrete  trovare  la  causa 
fotale  in  voi  stessi,  nella  vostra  dottrina  religiosa,  mo- 
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rale,  sodale;  nella  vostra  brama  insaziabile  che  con 
tre  bocche  aininamente  latra,  per  riempire  con  Tusura 
le  bramose  canne,  e  per  tal  voglia,  come  cerbero,  il  gran 
vermo,  non  Istate  mai  fermi,  ma  con  lo  stomaco  nelle 
banche  succhiate  per  T  immensa  proboscide  il  sangue 
dei  popoli,  e  spandete  gli  immani  tentacoli  per  tutte  le 
fonti  della  pubblica  e  della  privata  produzione.  (*) 

Siete  voi  che»  occupando  con  Toro  i  Parlamenti,  fate 
leggi  inique  che  gravitano  su  gli  infelici,  e,  ripeto  ancora, 
unicamente  sugli  infelici  ;  siete  voi  che  coi  grossi  falli- 
menti ne  traete  dietro  innumerevoli  di  minori  e  tutti 
fatali;  siete  voi  che  avete  convertiti  i  diritti  dell* uomo 
nei  diritti  deir  ebreo,  e  come  un  nembo  di  cavallette 
divorate  i  campi  cristiani.  Siete  voi  ciic  gongolando  alla 
vista  della  miseria  urlante  che  opprime  tanti  operai  e 
tanti  contadini,  gridate  per  bocca  del  vostro  consan- 
guineo Stem  :  «  Fra  dieci  anni  non  so  come  potrà  fere 
un  cristiano  a  vivere  I  •  e  con  T  occhio  del  vostro  Hirsch, 
principe  d*  Israele,  vedete  nelle  nostre  piti  nobili  famiglie 
i  ftaturi  portieri  dei  vostri  palazzi.  Avete  ragione;  ma 
guardate  che  il  conto  non  torni  errato,  e  con  le  parole 
di  chi  forse  servì  tanto  bene,  nelle  logge  e  fuori,  i  vostri 
interessi,  alcuno  non  vi  risponda  : 
«  Gioiie,  triwifatCy 
O  felici.  0  potcHii.  0  larve  f  E  gHando 
n  9ot  tiHovo  le  plebi  alt  opre  caccia^ 
escile  e  éispiegnle. 
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Pur  la  filai  digerita  orgia  ruttando, 
Le  tvstrv  pompe  a'  suoi  digiuni  in  faccia  ; 
E  non  sognate  il  dì  che  alt  auree  porte 
Batta  la  fame  In  eompairnlft  di  morte  I  » 

Comprendo  benissimo  che  1*  ebreo  potrà  risponder- 
mi :  E  soltanto  Lsraello  che  esercita  I^usura?  —  Il  popolo 
Ateniese  (narra  Plutarco  nella  vita  di  Solone)  in  forza 
dei  debiti  era  divenuto  servo  dei  ricchi  ;  i  pediesi  con 
le  usure  opprimevano  i  diacri  e  per  la  crudeltà  degli 
usurai  i  poveri  debitori  erano  costretti  a  vendere  i  figli. 
Anzi  nelle  leggi  di  Solone  sta  scritto:  €  il  peso  della 
usura  sia  quanto  piace  al  prestatore  »;  e  così  ncirAttica 
r  usura  ingoia  il  terzo  del  capitale,  e  i  poveri  Theti, 
operai  salariati,  devono  sudar  sangue  sotto  Toppressione 
•dei  pentacosiotnediinni  e  dei  cntM/iVrieiors*anchedei 
zeugiti.  A  Sparti  ad  onta  delle  leggi  di  Licurgo,  sprez- 
zator  della  ricchezza,  domina  lu  crudeltà  dei  ^r/(S|io(Ot) 
e  l'usura  degli  Npartani  e  dei  perieci  opprime  gli  infeli- 
cissimi Iloti:  e  già  sotto  Agide  III  (241  a.  Cr.)  quasi  tutte 
le  terre  erano  in  mano  di  cento  sole  persone,  e  tutti 
gli  altri  cittadini  nella  miseria,  e  alle  antiche  fiimiglle 
impoverite  dair  usura  e  dai  debiti,  subentrarono  iamlglie 
forestiere. 

A  Roma  T  usura  giunse  a  tale,  che  il  debitore  è  dato 
in  proprietà  del  creditore,  mediante  la  vendita  iolenne 
per  aes  et  librani,  incarcerato  e  incatenato,  e  non  di 
rado  condotto  nella  pubblica  piazza,  venduto  e  fin  anco 
ucciso!  (Vedi:  Gelilo •  Quintiliano •  Tertulliano •  Dione 
€as8lo)i  Anzi  nei  tempi  splendidi  della  Repubblica  tro* 
vlamo  perfino  il  grande  Pompeo  che  pretta  i  suoi  talenti 
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al  Re  Ariobarzane   nientemeno  che  al  settanta  per 
cento  !  (Cic.  Orat  de  Imperio  Cn.  Pompei,  III 

Tutta  Roma  divenne  un*  usura,  e  il  caplulismo,  ben 
piti  potente  delle  leggi  Minuda  e  Servllla,  Valerle  e 
Licinie  e  della  Bipirla,  incatenò  lo  Stato,  ed  11  prezza 
maggiore  o  minore  degli  schiavi  segnava  la  scala  del* 
l'interesse;  come  oggi  11  prezzo  dei  maiali  e  dei  vitelli 
venduti  in  piazza  dovrebbe  regolare  11  listino  nelle  bot« 
teghe  del  macellalo.  Anzi  lo  Stato  istesso  fatto  strapo* 
lente  divenne  il  piti  grande  usuralo,  imponendo  alla 
terra  un*  imposta  esorbitante  ed  Ingiusta. 


i  Rispondo  che  tutto  ciò  è  verissimo,  ma  In  questo 

non  trova  P  ebreo  una  scusa  per  se  stc^^so,  nò  giungerli, 
mai  a  persuadermi  che  1*  usura  sia  necessaria.  Anzi  la 
Storia  stessa  mi  prova  che  i  più  grandi  e  tutti  gli  onesti 
cittadini  riconobbero  Infame  T  usura.  Frequenti  Airono 
in  Atene  le  sommoBse,  e  non  valsero  a  metter  calma 
né  Kpimenidc  Pestio,  né  Talete,  nò  lo  stesso  Solone,  né 
le  riforme  di  distene. 

A  Sparta  tutti  conobbero  11  male,  e  alle  rovine  del* 
rasura  tenurono  di  mettere  rimedio  Agide  III  e  Cleo- 
mene,  ma  le  riforme  falllrona  Socrate  andava  predicando 
per  le  greche  contrade  che  il  prendere  denaro  a  pre- 
stito era  lo  stesso  che  rendersi  schiavi  del  creditore 
fM€99$.  I,  e.  V.)  e  raccomandava  di  ritornare  ai  prln- 
*clp<i  della  legge  naturale  abolendo  T  usura,  guadagno 
hmatarale.  (MepH.  DI,  e  V)l 

A  Roma  per  gli  orrori  dell*  usura  crebbe  tanto  IVxUo 
ira  le  dasii  sodali  (%  che  ad  onta  della  legge  Prtiliii-Pa* 
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piria  che  proibiva  di  vendersi  per  aes  et  ìibrant,  arse  per  | 

\ìiTìfCfì  tempo  la  lotta  fra  il  patriziato  e  la  plebei  e  forse  | 

il  tribunato  fa  istituito  per  proteggere  I  miseri  debitori  ^ 

<Cic  Rep.  II,  33-34)  e  la  legislazione  dccemvirale  asse-  .    } 

gnòun  limite  air  interesse,  e  T  usuraio  era  colpito  dalle 
XII  Tavole  col  quadruplo  dell*  interesse  illecito  da  esso 
imposto.  (Catone  -  De  re  rustica  -  prol^m.) 

Non  mi  meraviglia  che  Pompeo  con  spregev<rtisslma 
usura  strozzasse  un  re  dell*  Asia,  come  non  mi  meravi* 
glia  che  il  rigido  Br  uto,  santo  repubblicano,  dissanguasse 
col  quarantotto  per  cento  i  poveri  abitanti  di  Salamina: 
dei  birbanti  se  ne  trovano  sempre  anche  fra  gli  uomini 
piti  famosi  ;  faccio  soltanto  osservare  che  contro  lo  Stato 
usuraio  si  levò  il  grido  dei  cittadini,  e  molti  possidenti 
non  potendo  sopportare  d'esser  giudicati  ingiustamente 
da  giudici  ingiusti,  nò  sacrificati  dalla  venalità  degli 
esattori,  si  ritiravano  in  luoghi  remoti  e  ad  affitto  e 
abbandonavano  la  patria;  precisamente  come  a'  dì  nostri 
tanti  infelici  contadini  d' Italia,  angariati,  oppressi,  dia* 
.sanguati  dalla  usura  dei  padroni  e  dello  Stato,  abban* 
donano  la  patria  per  l'ignoto  Brasile.  —  So  infine,  che 
oppresso  da  tante  usure  cadde  in  rovina  il  potentissimo 
Impero,  annientato  dal  lusso  insultante  e  dalla  profonda 
miseria. 

Oh  I  povero  ingenuo»  mi  si  torna  a  ripetere,  ma 
vorresti  tu  che  gli  ebrei  prestassero  denaro  a  mite  inte- 
resse? Quanti  cristiani  Airono  e  sono  le  mille  volte  più 
a^urai  degli  ebrei  !  U  principe  d' Acaia  nel  1311  a  Pine» 
roto,  presso  i  Provana  dovette,  per  aver  quattro  lire  a 
prestito,  dare  in  sicurtà  una  caldaia  di  rame;  e  Caterina 
di  Vienna,  vedova  di  Filippo  pure  d' Acaia,  per  aver 
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carne  dal  beccaio  dovè  dargli  in  pegno  un  bicchiere  d*ar- 
gento.  (*) 

L*  usura  è  necessaria  !  E  tu,  che  sei  veneto,  dovresti 
sapere  che  a  Gemona  nel  1308  veniva  legalmente  per- 
messo il  37  pM*  cento,  come  a  Lucca  nel  1362  era  con» 
oesso  il  40  per  cento.  (••) 

Non  sono  ingenuo  I  So  che  Lodovico  il  Bavaro,  forse 
per  ottenere  a  suo  prò  un  grosso  httrogio  o  entrata/ 
concesse  agli  ebrei  di  tener  banco  al  40  per  cento; 
80  che  questi  ebrei  in  Francia  prestavano  atrinte- 
.  resse  dcir86,e  in  Austria  del  174  per  cento!  So  pure 
che  a*  dì  nostri  sono  molti  i  cristiani  che  ebraizzano,  e 
molte  le  banche  ebree  o  ebraizzate  degne  in  tutto  della 
Sinagoga  e  del  Ghetto.  Accennerò  di  transito  a  due 
piccoli  fatti.  Un  giovinetto  mio  parente,  oggi  ottimo  padre 
di  fiimiglia,  essendo  studente  a  Ptdova  si  rivolse  per 
aver  300  lire  ad  una  compagnia  mista  di  ebrei  e  di 
cristiani,  piti  usurai  ancora  degli  ebrei,  alla  così  detta 
Compagnia  deUc  Indie.  Ricevette  le  300  lire,  piti  t2 
vecchie  gabbie  di  Ainguelli  e  venti  chili  di  cade  ava- 
fiato  I  Alla  scadenza  della  cambiale,  suo  padre  dovette 
pagare  lire  mille  I! 

Un  povero  contadino  domandò  ad  una  banca  lire  27 
per  comperarsi  due  quintali  di  polenta*  La  cambiale  Ai 
avallata  da  persona  solida. 

Dopo  quattro  mesi,  un  giorno  prima  della  scadenza» 
Il  poveretto  spedisce  un  vaglia  postale  di  L.  27  alla 
Baoca  disunte  12  chilometri. 
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■  »    ■■ 

Il  vaglia  arriva  due  ore  dopo  la  scadenza,  e  trova 
la  cambiale  protestata  ed  aggravata  deir  incredibile  e 
sanguinaria  spesa  di  lire  15.40. 

Queir  infelice  dovette  pagare  L.  42,40  invece  di  L.  27, 
e  patir  In  fame  I  Non  sono  delitti  ?  E  quella  banca  sghi* 
gnazzando  gridò  in  faccia  al  miserabile  il  $ic  vos  non 
vobis  di  Virgilio  Maronc  !  Poveri  cfòntadini  I  Oggi  tutte 
le  pietà  sono  per  gli  operai  delle  officine;  i  pellagrosi 
che  affaticano  estate  e  inverno  sulle  dure  glebe,  sono  I 
i#fa#fci^iY  antichi,  e,  tranne  qualche  giornaletto  cristiano, 
nessuno  parla  di  loro;  eppure,  come  sta  scritto  In  una 
vecchia  canzone  dell'  Auvergne, 

iV  V  iì  ptìs  roi,  ut'  prhicc 

Si  tWgNC,  ut'  sct'fsitctir. 

Qui  Ite  vive  de  ìa  petite 

Dtt  fHtttxre  litftotirettr. 
Ben  a  ragione  questi  poveri  agricoltori  dovrebbero 
gridare  : 

Oh  !  titegiio  fora  i  entttpi 

Itiariftitiati  e  sqttaliitii 

Lasciar  del  soie  ai  utittpi, 

Se  tioi,  costretti  a  frettterc 

ht  servitù,  tioi  stessi 

Dotilmttt  detl' auree  titessi 

I  barbari  arricchir  t 
In  questo  senso  io  ritorcerei  Tede  di  Giuseppe  Re- 
galdl,  perchè  terribile  è  la  serviti^  del  contadino,  e  i 
veri  barbari  sono  i  capiulisti  usurai.  Nella  fiintasla  del 
grande  P&rini  le  cure  e  gli  afbnni  volavano  lungi  «  i 
tiranni  superbi  ad  agitar;  »  ma  in  realtà  oggi  hanno 
cangiato  direzione  e  s*  assidono  macilenti  al  fhcolare  dd 
povero  contadino  I 
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No,  non  san*!  mai  detto  che  un  cuore  umano  possa 
assistere  impassibile  a^li  strnzìi  e  alle  infamie  crudeli 
dell'usura. 

La  Chies;i  proibisce  V  Usura,  e  solo  permette  sul  pre- 
stito, in  vista  del  ben  pubblico,  un  moderato  interesse. 
n  liberalismo  dominante,  dispregiatore  della  Chiesti,  si 
beila  di  silTatta  proibizione,  predica  che  il  denaro  è  merce, 
e  concede  piena  b;il)a  agli  interessi  convenzionali.  Con 
dò  ha  tolto  allo  St;ito  la  facoltl  d*  intervenire  a  tempo 
in  soccorso  dei  deboli,  ed  ha  allentato  del  tutto  la  briglia 
sul  collo  degli  ingordi  ebrei  e  di  tutti  i  furfanti  che 
camminano  suirormc  da  loro  segnate. 

Ah  !  s),  il  popolo,  il  povero  popolo  cristiano  onesto 
e  laborioso,  che  stenta  giorno  e  notte  nelle  alTumicate 
botteghe  o  bagna  di  sudore  le  zolle  ingrate  dei  campi, 
questo  popolo  che  ha  tinti  diritti,  eppure  passa  lunghi 
giorni  nel  pianto,  confonando  le  mogli  addolorate  e  i 
figli  pezzenti,  questo  popolo  soffre  rassegnato  volgendo 
io  sguardo  alla  Provvidenza  divina.  Ma  state  pur  sicuri, 
fratelli  giudei,  che  presto  la  violenza  stessa  dei  fatti 
scuoterà  questo  popolo  dallo  stato  di  ebetismo  in  cui  si 
trova  prostrato,  e  allora,  oh  proprio  allora  si  efTettuer!i 
la  minaccia  carducciana,  e  dalle  soffitte  e  dai  marciti 
tuguri!  alzerli  il  suo  grido  la  miseria  genitrice  della 
Clune  e  della  pellagra.  ^  Allora  conoscendo  a  chiare 
note  da  chi  fti  tradito,  avvilito,  affamato,  questo  popolo 
eromperà  come  leone  contro  i  suoi  vampiri  e  farà  vendetta, 
non  contro  i  tesori  nascosti  nelle  Curie  Te^covlli,  ix»ne 
▼a  abbaiando  qualche  idrofobo  spretato,  (*)  non  contro 
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r onesta  borghesia,  come  va  gridando  qualche  maniaco 
anarchico,  ma  contro  quella  borghesia  atea,  ladra,  bla- 
sfema, viziata  ed  oscena,  senza  legge,  senza  Tede,  senza 
viscere,  adoratrice  di  l*>ini  e  di  Banche.  Oh  I  allora 
questo  popolo  onesto  pieno  di  sentimento  religioso,  pieno 
di  vero  e  santo  amore  di  patria,  guardando  questa  no- 
stra inrclicissima  Italia,  non  piti  formosissima,  ma  tutta 
lividure  e  sangue,  allora  conscio  de*  suoi  diritti  sceglierà 
fra  gli  onesti  cattolici  i  suoi  legittimi  rappresentanti  al 
Consiglio  della  Nazione,  e  darà  loro  per  primo  mandato 
di  spazzar  via  dalla  piitria  nostra  ogni  nequizia  ed  ogni 
empietà,  e  di  obbligare  i  gongolanti  a  restituire  quanto 
si  sono  appropriato.  —  E  come  ? 

Sarà  forse  una  utopia;  ma  se  in  Italia,  come  fu  san- 
cita la  legge  deir  incameramento  dei  beni  ecclesiastici, 
venisse  s;mcita  un'altra  legge  meno  ingiusta  che  inca- 
merasse otto  (tirimi  dei  beni  e  delle  sostanze  ebraiche, 
ad  rscfiiSivo  e  totale  twitejìcio  e  %>a$ttagf(io  delta  patria, 
perchè  anzitutto  fosse  pagato,  almeno  in  parte,  il  grosso 
suo  debito,  credo  che  i  voti  del  popolo,  e  quelli  fors*anche 
dei  cittadini  addottrinati,  non  sarebbero  certo  discordi. 

E  qui,  ripeto,  mi  troverei  d'accordo  perlino  con 
Martin  Lutero  che  nel  suo  libro  —  «  Gli  ebrei  e  loro 
nteusogne  »  —  vorrebbe  •  che  ordini  severissimi  da 
parte  de'  magistrati  proibissero  l'ebraica  usura,  e  Poro 
ebreo  fosse  segttestrato  a  beneficio  degli  infermi  e  dei 
convalescenti  poveri.  (Op.  cit  p,  205  recto).  »  Egli  è  un  fatto 
che  oggi  assistiamo  nel  campo  ebraico  allo  spetucolo 
di  subiti  guadagni  e  di  clamorosi  rovesci  ;  di  fallimenti 
colossali  seguiti  dal  cinico  sorriso  di  improvvise  fortune. 
Da  che  mai  dipende  che  tanu  gente  onesu  e  laboriosa 
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suda  e  lavora  indefessa  per  mantenere  stentatamente  la 
sua  morigerata  Tamiglia;  mentre  .Tebreo  o  Tebraiz- 
zantc  che  commercia  a  chiacchiere,  a  frodi,  ad  usura, 
vive  e  fa  vivere  splendidamente  come  se  lavorasse  per 
cento?  fi  inutile:  un  momento  o  T altro. la  mina  deve 
scoppiare.  Cos)  non  si  può  vivere  :  non  vi  hn  impresa 
di  milioni  che  T  ebreo  non  assuma  con  usura  e  con  suo 
immenso  vantaggio,  non  v'è  debito  pubblico  ch'egli  non 
attiri  a  sé,  non  v'ù  fallimento  grandioso  ch'egli  non 
abbia  preparato  e  perpetrato.  ICgli  adopera  tutte  le  vie 
che  conducono  alla  ricchezza,  alle  dignità,  al  potere. 
Borsa,  stampa,  teatro,  scuola,  vie  di  commercio  per  terra 
e  per  mare,  lavori  pubblid,  grandi  forniture,  grandi 
monopoli!,  tutto  dipende  da  lui,  ed  il  cristiano,  alla 
merco  d'un  tanto  padrone,  geme  sotto  il  peso  delle 
gravezze  :  questa  vita  ì*  peggior  della  morte,  e  la  grande 
evoluzione  con  tutti  i  mezzi  legali  deve  elTettuatsi,  la 
gran  mina  deve  presto  scoppiare. 

E  se  cosi,  vanno  le  cose  in  Italia,  meglio  certo  non 
vanno  presso  le  altre  nazioni.  —  In  Austria,  appena 
ottenuta  la  capacit/i  k*gale,  gli  ebrei  hanno  invaso  lo 
Stata  —  Otto  decimi  della  Ctallizia  sono  di  loro  proprietù; 
la  famiglia  Roihschild  nella  sola  Boemia  potò  acquistare 
il  quarto  del  territorio  posseduto  dalle  sessanta  piti  anti* 
che  case  del  regna  Rammenterò  anzi,  a  proposito  di 
questa  potei^tlssima  famiglia,  che  anni  or  sono,  a  cagione 
dell*  imposta  sul  reddito  esistente  In  Gemuinia,  i  due 
Roihschild  di  Francofortc  dovettero  dichiarare  a  quanto 
ascendesse  la  loro  rendita.  Il  barone  Willy  consegnò 
un  reddito  annuo  di  L.  5.700.000,  e  suo  fratello  di  lire 
Bi400X)00.  •  In  quanto  al  patrimonio  complessifo,  si  parbi 
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di  tre  miliardi.  Però  la  cifra  precisa  non  la  sanno  nem- 
meno gli  ulìiciali  della  Banca  di  Parigi,  ognuno  dei 
quali  attende  ad  un  ramo  separato  del  patrimonio  senza 
conoscerne  V  insieme.  Anzi  dubito  che  lo  ignori  lo  stesso 
barone  Alfonso  ;  Uinti  e  così  diversi  ne  sono  i  fattori  t 
Infatti  la  Banca  tiene  in  portafoglio  i  prestiti  dei  grandi 
Stati  ;  possiede  azioni  delle  pili  importmti  ferrovie  del 
mondo;  p^irtecipa  ai  piti  grandi  alTari  delle  industrie; 
ha  la  proprict/i  di  innumerevoli  stabili  urbani  e  rurali. 
K  ciascuno  dei  Kothschild  ha  in  gran  numero  palazzi^ 
quadri,  sUitue,  gemme,  arazzi  antichi  ;  uno  possiede  le 
pietre  preziose  di  Maria  Antonietta,  pagate  milioni,  e 
da  ciò  si  può  arguire  il  resto.  E  dire  che  il  principe 
Ottone  di  Hismark  ,  conobbe  il  vecchio  Giacomo  Koth- 
schild, fondatore  della  casa  francese,  ed  assicura  che* 
quando  entrò  in  Francia,  non  aveva  che  dicci  milioni. 
Come  si  Hi,  nella  vita  d*  un  uomo,  ;il  Bismark  vive  an- 
cora!) a  farli  salire  da  dicci  a  itcNuia.^  Che  sia  proprio 
una  brciitdtm  chiara  ?  li  le  origini  di  questa  casa  le 
abbiamo  vedute  nel  capitolo  VII,  e  quanto  umili  I 

Tutti  gli  scrittori,  anco  i  meno  avversi  air  ordina- 
mento economico  de*  nostri  giorni,  gridano  contro  le 
depredazioni,  gli  scrocchi,  le  usure,  le  barerie  ed  i  male- 
Hzii,  con  cui  gli  odierni  baroni  della  finanza  tesoreg- 
giana  Quando  si  pensa  che  un  Hurtado  Heine,  venuta 
Ku  dal  nulla,  ha  lasciata  erede  la  moglie  di  Ì80  (cenM' 
tanta)  milioni,  e  THirsch  ha  lasciata  la  sua  erede  di 
oltre  600,  conviene  credere  che  T  ebreo  Alessandra 
Weill  non  calunniasse  punto  i  suoi  congeneri«  scrivenda 
che  essi,  in  grazia  dell*  ottenuta  egualità  dvile  tra  i 
popoli  cristiani,  e  nella  oona  al  palio  dell*  oro,  si  ton 
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poste  sotto  t  piedi  tutte  le  virtù,  per  giunircre  primi  a 
conquistarlo.  »  (.*) 

In  Austria  la  famiirlia  Koihschild  possiede  da  sola  il 
scttuplo  piti  che  la  ramiglìa  imperiale,  e  in  Ungheria 
gli  ebrei  hanno  Umta  signoria,  che  godono  dei  quarto 
dei  suiTnigi  riservati  nelle  elezioni  ai  grandi  possidenti. 
Il  solo  b.'irone  l\)ppel  possiede  la  meUi  della  contea  di 
Neutra.  Da  per  tutto  sono  potenti,  ed  i  grandi,  anzi 
perfino  i  ministri  sono  vili  dinanzi  a  loro.  »  L*  Unghe* 
ria  nel  ls73  aveva  221  milioni  di  debito,  oggi  oltrepassa 
i  1600,  e  il  ministro  Tisza,  protettore  degli  ebrei,  propose 
di  concedere  nella  Corte  uno  sgabello  d* onore  ad  Alberto 
Rothschild  e  a  sua  moglie,  in  riconoscenza  dei  meriti 
nello  sfruttire  il  credito  nazionale  I  —  K  al  Reichsrath 
a  Vienna  il  presidente  pregava  il  collega  PattaY  a  non 
parlare  del  Rothschild,  per  timore  ch^egli  facesse  abbas- 
sare  il  corso  dei  pubblici  fondi. 

Stando  anzi  a  Rodolfo  Mayer,  le  quattro  case  dei 
Kothschild,  di  Parigi,  di  Londra,  di  Francoforte  e  di 
Vienna,  posseggono  tutte  insieme  un  valsente  di  dodici 
9niliardi.  Una  t«de  potenza  finanziaria,  da  oggi  a  domani, 
è  padrona  di  far  calare  di  10  o  di  15  punti  qualunque 
siasi  fondo,  di  Stato,  di  gettar  lo  spavento  o  suscitar 
tempeste  nei  mercati  della  moneta,  e  di  sconvolgere 
tutto  r  equilibrio  dei  pubblici  valori.  Di  fatto  la  Deuische 
Voiksjseiiwig  di  Berlino  riferì,  a  suo  tempo,  che  il  Roth- 
schild di  \'ienna  intimò  al  conte  Szapary,  ministro  delle 
flnMse  ungariche,  di  porre  termine  al  processo  di  Tlsia 
EsgUir,sl  ignominloao  per  gli  ebrei,  se  egli  non  voleva 
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rovinare  il  credito  pubblico  del  retano  di  Ungheria  :  ed 
il  ministro  fu  costretto  di  impedire  il  corso  della  ^io* 
8tizia.  »  (*) 

Anche  in  Russia,  dove  sono  perseguitati,  hanno 
trovato  mcxlo  di  mettere  le  ugne.  —  Le  possessioni  dei 
nobili  sono  per  piti  di  due  terzi  ipotecsite  da  b;mchieri 
ungheresi,  austriaci  o  tedeschi,  per  la  maggior  parte 
ebrei. 

Non  aveano  potuto  fino  al  1878  spadroneggiar  nella 
Rumenta,  ma  dopo  il  congresso  di  Berlino,  ottenuta 
1*  uguaglianza  civile,  come  una  piovra  o  come  un  nuvolo 
di  cavallette  divorarono  lo  Stato. 

Se  quindi  Italia  piange,  il  resto  d*  Europa  certo  non 
ride  ;  ma  e  triste  ripetere  il  falso  motto  antico  «  sola- 
Uum  fHiSi'n's  socios  habcre  pcuatitcs!  »  K  dire  che 
questi  ebrei  della  patria  nostra  non  sono  ancora  sensi* 
bilmente  penetrati  nel  Napoletano  e  nella  Sidlia!  U 
Veneto,  il  Mantovano,  Reggio,  Modena  e  Ferrara,  An- 
cona, Livorno,  Firenze  e  Torino  sono  tutta  roba  di  loro 
ragione.  E  a  Roma?  Oh  I  a  Roma, dice  la  valente  Civiltà 
Cattolica,  sono  nella  loro  capitiile  :  hanno  il  trono  a 
palazzo  Borghese,  la  camera  di  conversazione  nell  aula 
di  Montecitorio,  gli  uffici  nei  vari  Ministeri,  la  Zecca 
alla  Borsa  e  alla  Banca,  e  T  ufficio  dMnformazioni  in 
tutti  i  grandi  giornali.  —  I  palazzi  e  i  villini  piti  belli 
sono  di  Mosè,  d*Isicco  e  di  Giacobbe,  e  al  Corso,  sopra 
i  piti  splendidi  e  ricchi  negozi,  si  leggono  i  nomi  di 
tutte  le  città  d*  Italia. 

Del  territorio  della  provincia  di  Padova  la  maggior 
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parte  e  proprict'i  ebraica,  e  1*  altra  parte  è  da^li  ebrei 
ipotecata  1  H  a  me,  proprio  a  me  che  lun^^o  il  selciato 
del  Santo  domandava  ad  un  esotico  ebreo  come  potranno 
i  poveri  cristiani  vivere  quindMnnanzi  col  peso  di  tante 
tisse  e  sotto  T usura  di  tinti  ebrei:  Oh,  bella!  mi  rispon- 
deva con  un  risolino  di  compiacenz;i:  scappate  via  da 
l^idova,  andate  a  cercar  fortuna  in  Abissinia  o  al  Bena* 
dir,  lasdatcci  qui  soli,  che  sUiremo  meglio  scn^a  tinti 
incipienti  fastidii,  e  per  riuscir  deputati  non  avremo 
bisogno  di  tagliar  tante  carte  da  dieci  e  da  cento  lire, 
ne  dispensar  tanii  orolojji,  nò  affratellarci  per  alcuni 
(giorni  con  tmti  spre^jcvoli  cristiani  che  galoppino 
giorno  e  notte  pcT  conto  nostro  e  facciano  bassamente 
dii  xanni  e  da  burattini,  nò  terremo  alle  nostre  dipendenze 
latiti  mcilitìion,  come  scrisse  la  vostra  CaczvUa  di  Vene* 
Mia  negli  ultimi  di  Dicembre  18^)7.  —  Khl  non  c'ò  che 
dire,  il  caro  figlio  dell* esotica..^  parlava  benissimo  e  mi 
frizzava  con  garbo.  Mi  meraviglio  anzi  che  non  m* abbia 
'dato  la  valigia  da  portargli  a  aisa  e  due  soldetti  di 
mancia  1  K  la  %xrì\  così, state  sicuri:  un  giorno oT altro 
anche  1  figli  dei  Da  Romano,  degli  Estensi,  dei  Campo> 
sampiero,  dei  Cittadella,  dei  Capodilista,  dei  l^pafava, 
andranno  a  fare  i  portinai  del  Ghetto,  e  le  nobili  figlie 
del  Sambonifacio,  dei  Da  Onara,  del  Salinguerra,  dei 
Clarraresi  laveranno  1  piedi  alle  Rahab,  alle  Uethsabeet 
alle  Dalile  e  alle  velloutc  Rebecche  I 

Se  le  cose  non  cambiano  indirizzo,  la  finirà  proprio 
«Dik  Ormai  dei  piU  splendidi  palazzi  ducali  e  principe* 
adii  d' lulia  sono  padroni  gli  ebrdt  le  ville  piti  tuntucae» 
1  parchi  tuperbi*  i  motel,  teaori  d*arte  e  di  gloria,  tono 
di  loro  ragione,  ami  la  pib  artistica  città  del  mondo, 
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V^enezìa,  sta  per  pii&sare  in  loro  assoluto  potere  I  —  E  dopo 
questo  pò*  pò*  di  roba  T  ebreo  Vidal  Naquet  va  gridando 
ai  quattro  venti  che  gli  ebrei  sono  poveretti  e  meritano 
la  nostra  piet.'i,  e  stampa  nel  FatifitUa  dciia  Domcttka 
(numero  citato)  con  accento  melanconico:  «  La  majeure  . 
partie  des  juifs  vii  encore  dans  la  pauvreté  !  » 

Anche  in  Francia  le  cose  non  procedono  diversa- 
mente. Prima  dei  famosi  diritti  dciC ebreo,  i  giudei  erano 
scarsi  di  numero  e  di  potenza,  ed  ora  giungono  alla 
bella  cifra  di  centomilu,  tutti  di  nomi  esotici  che  indi* 
cano  la  provenienza  da  t«Yancoforte,  da  Amburgo,  dalla 
Polonia,  dal  Pono^allo.  Sono  essi  i  padroni  della  I^Yancia,  ! 

e  la  questione  Dreyfus,  che  potè  sconvolgere  per  vari  i 

mesi  quel  generoso  p»iese,  ne  d&  prova  sicura. 

Nel   \l\y.\  p.'ireva  che  dalle  sponde  della  Senna  una  \ 

voce  gridasse  ai  cupidi  ebrei  :  «  Sparvieri,  calate,  —  ca-  5 

late,  avvoltoi  !  —  e  offrisse  in  dono  Parigi  e  la  lYancia.  — 
Stando  ai  computi  piti  recenti,  gli  ebrei  sono  padroni  ^ 

della  meu'i  del  capitale  circolante  sulla  terra.  Nella  sola  ^; 

PYancia  posseggono  ottantamila  milioni  !  e  tutto  il  capi* 
tale  francese  è  calcolato  dai  IfiO  ai  180  miliardi.  i 

tsitto  il  computo,  ogni  ebreo  occupa  un  capitale  che  * 

oscilla  dalle  ottocentomita  al  milione  e  (tnecentom/ta 
lire,  mentre  ogni  francese  al  ragguaglio  stesso  non 
possiede  un  capitale  superiore  a  lire  seimila. 

Ho  nominato  pili  volte  la  potentisima  casa  Rothschildt 
e  a  questa  bisognerebbe  porre  accanto  gli  Hlrsch,  i 
DreyAas,  i  Bischolìheim,  gli  Oppenheim,  gli  Erlanger,  gli 
Hottinguer  e  tanti  altri  ebrei,  puro  sangue  francete  bm 
manifesto  dai  nomi. 

Sopra  600  banchieri,  400  sono  ebrei,  i  mestieri  e  te  ; 
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professioni  lucrose  sono  nbbnincatc  da  loro,  giudei  i 
venditori  d'oro  e  di  diamanti,  giudei  gli  antiquari  e  i 
pellicderi,  giudei  i  fabbricatori  di  trulTe  e  di  usure,  ebrei 
i  raggiratori  di  fallimenti  dolosi  e  di  prestiti  fìnti,  e  quelli 
dell'Honduras,  deir Unione  generale  e  del  Comptoir 
d'escompic  sono  noti  pur  troppo  a  tutti. 

Claudio  Jannet  nell'opera  sua  :  //  capitale,  la  specu- 
tasione  e  la  finanza  nel  Secolo  XIX  (cap.  12\  così  enu- 
mera le  sedi  e  le  ditte  ebraiche  formanti  la  rete  chCt 
annodiiti  ai  Kothschild,  involge  il  mercato  fìnanziario 
europeo:  «  a  Vienna  gli  Oppenheim,  da  Amburgo  gli 
Hambro;  ad  Amsterdam  i  fJpmann  e  i  Rosenthai;  a 
Parigi  gli  llirsch,  gli  Brlanger,  i  Comondo,  i  Keinach; 
ad  Anversa  i  DischofTheim  e  i  Cohen  ;  a  Trieste  i  Mor- 
purgo;  a  l^ctroburgo  t  Gunzburg;  a  Ikrlino  i  de  Hleich- 
rocder,  i  Mendelshon,  i  Warschauer  hanno  a  sé  d' in* 
tomo  una  costellazione  di  società  linanziarie,  in  cui  I 
loro  correllgionarii  hanno  il  sovrano  potere.  • 

Fra  pochi  anni  IMuilia,  la  l*Yanda,  l'Austria,  anzi 
addirittura  qwisl  tutta  l'Iiuropa  sarà  in  tutto  umile 
vassalla  dei  figli  d' Israele.  Ed  ò  chiaro,  perchò,  come 
dice  l'illustre  Pietro  Hllcro  nella  Questione  cociate,  oggi 
sulla  terra  religione  è  il  tncro,  rito  la  cambiale,  Dio 
Foro^  come  vedremo  piti  avanti 

«  Io  non  odio  gli  ebrei  (dicca  il  dotto  Stoccker  pre* 
dicatnre  della  Corte  germanica)  per  animosità  religiosa» 
ma  perchò  vedo  il  male  inAnito  ch'essi  hanno  fiitto  e 
tanno  al  mio  paese  e  specialmente  a  Berlina  Non  dote» 
sic  gH  ebrei  perdio  ricchi,  ma  perchè  ammticchiafXMio 
riccheiie  con  arti  disoneste.  Nelle  campagne  trofbno  i 
commerdanti,  e  netto  città  (anno  lucri  turpL  Dal  lato 
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del  traffico,  degli  interessi  sodali,  della  politica  e  della 
moralità,  i  giudei  conducono  la  Germania  al  precipiiio.  » 
Queste  osservazioni  sono  state  sviluppate  dal  sig.  Ahlward 
nella  sua  opera  La  lotta  di  disperazione  fra  i  popoli 
ariani  ed  il  ^indaismo,  con  tanta  spaventosa  evidenza, 
che  il  Governo  ha  creduto  necessario  di  sequestrare  il 
libro  I  E  in  Italia  le  idee  dello  Stoecker  potrebbero  essere 
sviluppate  diversamente?  E  ogni  anno  che  passa,  la  con* 
dizione  non  diventa  piti  acuta,  piti  pressante,  più  terri* 
bile?  Il  fango  dell* usura  ebrnioi  non  sale  spaventosa* 
mente  e  minaccia  di  sofTocarci  tutti  ?  E  dovremo  aspet- 
tare  con  la  rassegnazione  dei  martiri  cristiani  che  ci 
sia  chiuso  nella  strozza  V  ultimo  fiato  ?  E  in  mezzo  alle 
orribili  strettezze  non  abbiamo  il  s.'icro  dovere  di  difen- 
dere i  Agli  nostri  e  la  nostra  patria  diletta  ?  Porche,  se 
alzeremo  il  grido  di  dolore  e  tenteremo  la  neccssiiria 
difoia,  saremo  condannati  ?  Il  divs  irae  non  spunterà 
mai  per  noi  dal  balzo  d'Oriente?  I  nostri  padri  lottarono 
e  vinsero  contro  gli  Ungheri  che  scesi  dalle  Alpi  mas- 
sacravano i  cittadini  e  distruggevano  T  italica  terra  ;(*) 
e  perchè  non  sarà  lecito  a  noi  di  lottare  contro  gli  Un- 
gheri del  Ghetto  che  ci  massacrano  materialmente  e 
tentino  moralmente  e  religiosamente  di  sbranarci  in 
modo  piti  feroce  e  raffinato  degli  Ungheri  antichi  ? 

I  cattolici  hanno  incominciato  uh  grande  movimento 
contro  1*  usura  e  1*  Invadente  asaorblmento  ebraico,  e 
con  razione  perseverante  giungeranno  presto  a  mera- 
Tigliosi  elTetti. 
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L*  usura,  osserva  giustamente  T  ebreo  Marx,  S'ab- 
barbica  al  tronco  informe  della  piccola  industria  e  della 
piccola  propriet'i  terriera,  le  impoverisce  e  le  sfrutta  ; 
essa  si  dilata  nei  periodi  in  cui  è  pili  imperfetta  1*  eco- 
nomia del  denaro  e  piti  dinicile  la  conversione  dei  pro- 
dotti in  moneta  ;  essa  sollecita  la  dissoluxione  dello  forme 
capitaliste,  ma  v.  Impotente  per  ni*  sola  ad  annientarle, 
li  quindi  i  cattolici,  ben  ponderando  che  solo  il  cupita* 
llsmo  sociale  può  a^ire  contro  1*  usura  ed  abbatterla 
colle  Istituzioni  di  credito,  che  0  appunto  un  metodo  di 
reaxione  o  di  difesa  del  capitale  industriale  contro  Tu* 
suni  che  minaivlu  di  conliscarc  i  proventi,  si*uuendo 
rcsi*mplo  e  asscHtindando  Tlmpulstì  dellfi  benemerita  e 
tflorlosa  dl(Kv<i|  di  Treviso,  si  dledi*ro  c*on  portentosi 
nttlvItA  e  con  stinto  spirito  di  cvanuellea  earltfi  ali*  Isti* 
tuxlonr  delle  Cassi*  Kurall.  (') 

Oramai  nelP  Invadente  ebraismo  ehi  studia  adden* 
Irò  al  blsoanl  Mh*lali  (*  Ivn  piTsuaso  che  alla  uninde 
,  cflettuaxione  delle  nuove  dottrine  che  aultiino  II  mondo 
modiTno,  i  soli  opiTal  non  Inastano,  ed  (*  ntn^essario  ns* 
Milutiimente  che  entrino  In  lotta  a  vi  parteiipino anche 
i  lavoratori  del  nimpi»  altrimenti  le  nuove  dottrini*  ca* 

I  )  liti  IMA  In  l'Ili  miti*  Mmlr^u  NsU  imlMllm  iH  rmsMH^IIft  Ai  M* 
l«Mli,  éktmà  ili  Tinvim,  iithv,  éi  I^riIhvNi  rpliri«N  Umi*  IVnIIffNlNsy. 
f^mk  MM  r Mf«i4' ntn mmm mnIn^hIo.  mfiimvh iIumiiM rH' «h'iiniMn ìim 
lilrtil  Trtimlii  •!  MMlIrfi  ISiHft  IM  hiHl«,  «1  m^ttM^Hn  hWNfPWi  ISnlfftlIfi 
•  •  iMilil  iiitli4«l,  Il  iiniiiiMii  4'  MIlNlfv  Ir  IlAlli  In  mm  Mtlnim  ItallMws, 
li  ihmII  4ev»MM  nrf  Hvll  ili  Ni«>(t*llii  |if r  «mMiit4f«ril  •  MiNiMlurls,  §m 

S    ^flfM  SWln  NI  fW  MPfPB  I  C|MS  SfMNfllMHI  4^1  UWfV  MtlMlM,  MMIlP 
HI  MOTW   BMWVV   IMMA   w   HvB    MMMVB9Q9   MI   flWHS  ^MMB9  WM 
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ilranno  impotenti.  E  chi  può  fi^uidare  gli  ngricoltoii  alla 
lotta  ?  I  cattolici,  e  specialmente  II  Clero,  e  basta.  —  Il 
cont;idino  non  si  lascia  persuadere  che  dalle  persone 
oneste,  e  onesti  per  lui  non  sono  queiirli  Individui  che 
non  hanno  religione.  Nella  sua  mente,  forse  piU  sana- 
ili  umte  minti  filosofanti  e  solistiche,  rcliidotic  ed  onestà 
sono  sinonimi.  Nella  qu(*stlone  sociale  dell'epoca  nostra» 
massimo  piT  i  contadini,  s'avvera  il  detto  di  Cicerone: 
•  ciinvia  rvh'Khiw  motriitur.  •  e  spicca  chiaramente 
<|uanto  r ebreo  Proudhon  ripeteva  diciotto  secoli  dopo: 
«  da  otfni  disputa  scaturisce  una  questione  relitflosa,  • 
Ortfanixxate  quindi  le  Casse  rurali,  messe  In  diretta 
comunlca^slone  con  le  llanchc  Cattoliche,  addentellati 
nella  uran  macchina  sociale  cattolica  I  Comitati  parroc- 
chiali, le  AsHoclaxionl  cristiane,  le  Conferrnie  ed  i  Con* 
pressi,  ò  sperabile  che  sia  vinta  da  tanta  (brxa  onciita 
r  idra  usurarla  e  sn*uttatrice  del  Ghetto,  e  rellsrloiameniet 
politicamente,  civilmente  ed  economlcamenie  risorga  il 
popolo  cristiano  llhiTato  dalle  mone  opprimenti  e  moft* 
llfere  dei  llirli  di  (iludn, 
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APPENDICI 

Appendice  ./ 
8.  Antonio  da  Padova  e  r  nsora 

Antonio,  il  ^ande  sodolo|ro,  llapfella  I  vizii  dei  pic- 
coli e  dei  grandi  e,  ovunque  li  vede,  li  cx>nquldc  non 
con  vano  haira^rtio  di  retorica,  ma  con  logica  serrata  e 
•'impone  alle  moltitudini  mctliante  Tevidcnzii  delle  im- 
maligni,  delle  ligure,  dei  raffronti  tratti  anche  dai  regni 
della  natura  e  penino  dalla  lisio1o(ria,  da  parere  di  certi 
alleirorici  concetti  l' ispiratore  dell*  Alighieri.  (*)  Nella 
forma  ai^mplicc  e  rude  ha  la  coloritura  giottesca  nel 
quadro  dell*  usura. 

Vede  V  Arca  noi*iica  navigare  pel  grande  Oceano 
della  vita,  pieno  di  amarezze,  grande  per  opulenza,  spa* 
lioso  di  delizie,  perchè  ampia  e  la  via  che  mena  alla 
morte  dell'anima.  Nella  terza  cimerà  delParca,  nella 
quale  avevano  trovato  riAigio  gli  avanzi  d^lla  famiglia 
umana,  trova  ai  sixri  giorni  una  specie  di  genj^lii  indiana  : 
fra  spine  e  triboli  strisciano  rettili,  ruggiscono  leoni. 

In  quell'aria  appesuta  dal  fetore  di  quelle  bestie» 
ad  Atto  del  roveto,  s'erge  Taluire  dell' avaro,  continua- 
mente  tribolato  dalle  spine  simboleggianti  le  riccheszct 
•aUe  quali  con  canina  rabbia  l'usuralo,  rappreaenuto 


nT«4ii  Mow.  rotBTfO  —  il  ÀwàmimM  i\téhm t  IXm»  ÀM§lkkri 
»  •  il  mm$B  M  mtrmtmèi,  mum  Vin. 
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diil  Icone,  addenti,  morde  e  strappa.  ÌJì  su  quell'ara  si 
solfoea  la  semema  della  parola  di  Dio,  mentre  finte 
vittime  deir  usura  vorrebbero  olTrirc  il  siicrilicio  delle 
loro  anime  angustiate.  Come  il  Siunore  in  Joel,  ricono- 
sce nei  numerosi  leoni  :  iccns  wakdicta  tistirarfornm, 
la  quale  forfv  r  inìiumcrcxH>lc  Cì'cltbc  sopra  la  ferra,  i 
denti  dei  quali  sant  ut  dciUcs  fcotus.  Del  re  degli  ani- 
mali lo  colpisce  il  collo  nijicssihilc  (ad  qaalc  $wh  \fè 
che  aa  solo  osso)  e  il  fclore  dei  deaU\ 

Inflessibile  del  pari  alla  legge  di  Dio  e  degli  uomini 
ti  dimostra  Tusuraio,  dalla  cui  bocca  esala  liamas  pe- 

cuaiae  et  slcrciis  usurae cuius  aiolares  sani  ut 

eaiulì  leoatnn  ;  gala  boaa  pauperaau  papilloram  et 
vidtutrum  rapii,  molit  et  traasglalit. 

Nei  rettili  pure  il  Santo  ravvisa  nuove  specie  d'usure: 
le  prillate,  somiglianti  al  serpente  che  striscia  occulto 
fra  le  crtx^,  ed  ora  qual  cimulconte  muta  di  colore,  e 
talora  incanti  con  aria  di  misericordia,  et  su9tt  ani* 
malia  pusilla.  «  Sono  questi  rapitori  dei  beni  dei  poveri, 
che,  a  tempo  perso,  vogliono  parere  filantropi,  mecenati, 
e  a  suon  di  gran  cassa  elemosinieri,  mentre  stilla  ancor 
cildo  dalle  loro  mani  il  sangue  dei  disgraziati  I  » 

Altri  rettili  pili  velenosi  (cnuieliora)  rappresentano 
coloro  che  Tanno  pubblica  professione  dell*  usura,  711/ /rfr 
omnibus  palam  qiMsi  in  foro  usuras  recipiunt  et 
faciutit:  preda  certa  del  diavolo  cacciatore  (veimtùre)^ 
nisi  nuilc  oblata  restituant, 

Sbattuu  dai  marosi,  Antonio  saluta  la  nave  delU 
Chiesa  che  raccoglie  i  naufraghi  e  li  mena  in  porto, 
e  «  Sorgi,  dice  al  Signore,  e  muovi  contro  gli  usurai!  • 
«  Exurge  contra  usurar iosl  » 

Aggiungerò  qui  a  schiarimento,  che  nel  1228  il  sag- 
già  normale  dell*  interesse  era  del  30  per  cento  tiranno, 
e  saliva  spessissimo  al  66  per  cento,  e  a  durissime  con- 
dizioni, come  ad  esempio  che  il  irutto  non  corrisposto 
andasse  in  aumento  del  capitale,  e  il  debitore  fosse  assog^ 

gettato  a  penalità  severissime,  cioè  al  bando  iino  a  debito^^^i^ 
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pagato,  o«  come  narra  il  Gloria,  dannato  a  perpetuo 
carcere  I  (♦) 

K  dopo  questi  fatti  orribili,  T  autore  dell*  opera  pre- 
miata, S,  Afiiotifo  di  Padot'a  e  i  suoi  tempii  scrive  : 

«  Noi  non  abbiamo  nc*s.sun  argomento  per  allermare 
che  S.  Antonio  non  professiisse  intomo  alPusuni  ìpre- 
giudica  del  suo  tempo  che  furono  professati  ed  esposti 
scientifica  mente  dair  Alighieri.  •  lYcgiudizii  ?  Il  prestito 
gratuito  s.ir.'i  un'utopia;  ma  il  condannare  il  30  per 
cento  ò  un  pregiudixio  ?  M  il  65  per  cento  non  è  addirit- 
tura un  delitto?  H  pare  convenga  anche  T egregio  scrit- 
tore che  i  feroci  Schylok  di  questo  delitto  fossero  gli  cbrci^ 
perchè  a  pag.  17*  scrive  :  «  Gii  t'ora  diirutmiofiii  usu- 
rai più  s/remtii!  » 

E  poi  non  6  vero  che  la  Chiesa  avesse  per  mas* 
sima  di  proibire  1* onesto  interesse  del  prestito;  essa 
poneva  osticelo  air  usura  ed  alla  rapina  ;  e  se  oggi  non 
esistesse  la  «  separazione  innaturale,  ne  il  divorzio 
screanzato  e  feroce  dello  Stato  con  la  Chiesa,  •  come 
dkc  benissimo  il  Gaggia,  (♦♦)  non  sarebbe  stato  pcrpe* 
trato  il  delitto  di  lesa  umanit.1,  quando  si  vollero  abolite 
tutte  le  leggi  sull*  usura  ;  leggi  che  tanto  contribuirono 
alla  civilUl  d*Kuropa  e  alP  educazione  dei  popoli. 

L^breo,  dove  balena  la  possibilit/i  d*  un  gtiadagno^ 
tenta  colar  oro  da  tutto,  dalLi  («età,  dal  grano,  dal  vino, 
come  dal  Ì\Kxro,  dalla  grandine,  dalla  fome,  in  l«:uropa  e  in 
Asia,  fra  cristiani  e  musulmani,  sempre  e  da  per  tutta 

Mi  raccontava  giorni  fii  1*  egregio  consiglier  provin- 
ciale prof.  G.  M.  Pellizzarì,  mio  carissioM  condisccpola 
ed  antico,  di  aver  studiato  neir  impero  Ottomano  quanta 
flnem  usi  T  ebreo  neir  usura  a  danno  di  tutti. 

A  Costantinopoli,  ad  Aleppo,  a  Damasco  i  banchieri 
tono  sempre  gli  ebreL  Pe*  vostri  interessi  dovete  Cam- 


IMI. 
n  M§9.  Hitfm,  -  OiiMli  !!«■  .  fif.  4S. 
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biare  una  sterlina  o  un  marcnsfo.  L^oro  fa  a^fgiD,  ma 
r  ebreo  non  ve  lo  di^,  anzi  lo  richiede  per  se.  Xon  h-isla  ; 
egli  avrh  l'astuzia  di  cambiarvi  l'oro  con  monete  grosse, 
per  cui,  costretto  di  ricorrere  ancora  al  suo  biinco  per 
moneta  spicciola,  guadagner/i  anche  sul  cambio  delle 
piastre  grosse,  e  al  tirar  de'  conti  riceverete  meno  di 
lire  24  per  la  sterlina  e  meno  di  19  pel  marengo. 

Lo  Stato  turco  esige  dai  poveri  fell/ih,  ibrse  per  la 
spes;i  annuale  della  casa  del  Sulumo,(*)il  decimo  del  Ini- 
mento  raccolto.  Anche  qui  c'entra  la  mano  delP ebreo. 
Nessuno  dei  felK'ih  potrà  trebbiare  il  proprio  grano  se 
prima  il  governo  non  ne  mandi  T  ordine.  Dopo  duti  e 
anche  cinque  mesi  di  aspettativa,  lo  Stato  conchiude  il 
contratto  coi  mercanti  ebrei,  e  l'ordine  vien  tosto  ema- 
nato. A  quanto  V  ha  venduto  il  Governo  ?  Supponiamo 
a  L.  LH)  al  quintale.  Via  I  l'aliare  è  onesto,  e  il  povero 
fellàh  è  contento.  —  Che  fa  l'ebreo  per  avere  guadagno? 
Aumenta  il  valore  delle  monete,  per  cui  paga  lire  100 
con  pezzi  oitOy  invece  di  pagarle  con  pezzi  r//>c/.  Ap- 
pena però  ha  ricevuto  e  pagato  il  frumento,  l'ebreo 
abbassa  subito  il  valor  delle  monete,  ed  il  povero  iéllàh 
che  dovrfi  comprar  dill'ebreo  i  generi  di  prima  necessità 
ed  i  vestiti,  dovrfi  pagar  per  lire  100  pezzi  t/otlM 
invece  che  (ffcci\  anzi  invece  che  o/Zo,  com'egli  li  avea 
riscossi,  e  l'infame  usura  ebraica  nello  spazio  appena 

I 

(*)  KIpnito  Aa  Ufi  iclorniile  |M»lltt(«i,  «m  MNMt  pfMlarTl  M«,  Ia  B«to 
4ellii  RprH*  MintMlo  Min  nm  M  SalUinA  i 
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d'un  mese  inUisci  il  4<>  per  a-nio,  In  raulonc  nppunto 
del  -IMI»  per  cento  ali* anno!  ìi  non  merita  la  forca? 

Da  per  tutto  essi  sanno  che  I  proletari  sono  servi 
inlimi  dc(;li  speculatori  :  e  quindi  tentano  dovunque  che 
le  terre  vendano  caricate  d'imposte,  perchè,  per  forza 
di  cose,  la  proprlct/i,  mediante  V  usura,  passi  in  loro 
potere,  e  il  lavoro  dei  proletari  cristiani  passi  quindi 
tutto  a  loro  vanui^^io. 

Non  mi  fermerò  a  psirlar  dell'Alta  Italia,  e  del  Veneto 
in  ispecle,  perchè  son  cose  notissime  ed  ho  parlato  anche 
nel  capitoli  antecedenti  e  perlino  con  la  scorti  dell'ebreo 
Morpurgo.  Dirò  invece  che  ciò  avviene  in  ogni  p;iese 
dove  domina  l'ebreo,  —  IJnsti  un  altro  esempio.  — 
La  Fraiicc,  giornale  aflezionato  ai  (riudei,  racconta 
(3  Luglio  1HK4)  che  gli  ebrei  prestavano  tnm  Ura  ai 
soldati  per  averne  due  il  giorno  dofo,  Piwxx>la  usura 
del  3ixV)  per  cento  I 

n  Maupassant  racconti  che  l'ebreo  in  Algeria  presta 
ww  scudo  all'arabo,  dietro  obbligazione  cambiaria 
di  restituirne  qiMtIro  dopo  sei  mesi,  o  venti  dopo  un 
annoi  Se  non  paga,  gli  sequestra  il  campicello,  o  il 
•  cammello,  o  il  cavallo  o  quanto  possiede  nella  povera 
casal 

E  coti  il  giudeo  s'è  fatto  padrone  dell'Algeria. 

E  Ibrae  in  queste  orribili  usure  trovate  la  spiega* 
lioiie  delle  rapine  e  dei  moti  selvaggi  che  scoppiarono 
t  in  Algeria  in  principio  di  quest'anno,  pel  tradimento 

dreyftisiuiia 

A*  suoi  tempi  e  anche  a'  tempi  nostri  Sant'Antonio 
griderebbe  a  ragione:  «  Kxurge  conira  usurar io$!  » 
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CAPITOI.O  X. 
It'Ebtr«o  «  la  MaMon«PÌ« 

1/  Klireo  rlnnomtore  •  nmntniltore  «Min  Mimioim«iìii  —  KibUmiiI,  rlitiAle  • 
nomi  —  All«icorl«  —  Heopo  ftbrtloo  •  iimumoiiIm  —  Onentà,  (ViinrliciiHi  41 
NluNTivpft  Orniti  ftomiill  ■!  I*arliinmito  IIiiIIaim»  —  .Ifturii  »  Moaè  mito 
LocgA  —  BMUwimto  41  A.  Plke  —  l«>hmi  KrtMwto  NaMiitii  iniii  imm- 
■iit>  figlili  lUMMNierUi  —  HcQpl  Iniqui  immwtl,  iiranmt!  e  fulurl  Min  wtU 
•brao  •  niAMonlni. 

Ap[>cnclici 

Dornmentl  rd  ntU  dfilUi  Lof|H«  ItMtf»  AiiffiinU  41  Trnrliio  —  I  rliirmadmi 
Taxil  e  lUrha  »  Il  tf^h  mnlrjlrn  e  nn  toccIiIa  rrorTmlliofn  ifll  Hindi  — 
Oli  rbr»l  rnrmMio  mui  liOffRl»  dUtinU  —  Il  Kahal.  FocMnltuint  •  Liini* 
brvMi  —  1/  «llw  4*  un  giorno  nuovo  —  Nomi  4oU  4alU  llirta*tt  Mntmtnien 
-  HUUMlen. 

\f%  Jnir«  n'onMU  donn  iw»  ^'t^.  k  tmrmra 
tnn«  kw  n\Mm  dn  olirintUnliime,  Imi  mvnibrM 
n^  4o  M»ck*ti'*a  Noei^tiNit 

•ItmM'ii  Lkmahn 

•  Un  rmitro  di  coniando  e  di  dlivtiono  h* 
acmprn  tolMlto  proam  fll  »lirf»l.  dalln  loro  di* 
ap^ralnno  a*  d)  nontrl  i  qneiiti  dlrMlona  al  taoTH 
ii«-lto  roani  di  prlneipl  occulti,  di  ani  la  anrcea- 
alone  al  perpòtna  ragoUtinento  i  o  quindi  In 
natfono  elireo  è  aempra  snidata  aonio  «»'  i'im* 
m^n«a  eonW«l  §effreta  che  dà  n  mm  aoffd  aMmm 
e  ÌMpvl§o  alle  §oeMà  §effrHf. 

OOUORKOT  Dia  MOUMRAUX  —  ìé'thnm, 

erittùnU» 


AL  giorno  in  cui  T  ebreo  giunse  ad  avere  la 
preponderanza  politica,  scoppiò  nel  suo  cuore 
i  come  orribile  tormento  il  desiderio  immenso 
di  muover  guerra  spietata  a  Cristo  e  a  tutti  coloro  che 
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ricusassero  di  piegare  il  ginocchio  al  vitelle  d*oro  innal- 
I  iato  sul  grande  altire  di  Giuda.  Per  eflettuarc  però  il 


I 


suo  grande  disegno  e  non  fallire  nei  mezzi,  pensò  ad 
una  mostruosii  ed  infernale  istituzione,  alla  rianimazione 
cioè  di  una  setta  che  gli  fosse  alleat;i  potente  e  lavorasse 
con  satanica  poss«i  a  cingergli  la  fronte  del  diadema 
reale  e  mettergli  sotto  i  piedi  T  impero  del  mondo. 

Il  figlio  dMsraele,  spinto  dalPodio  contro  la  Chiesa 
ed  il  suo  Cristo,  ravvivò  le  Loggie  Massoniche  e  strinse 
poscia  ferocemente  con  esse  1*  indissolubile  patto. 

1^  cosa  confessata  dagli  ebrei  stessi  e  dai  massoni 
che  «  //  Supremo  Coìtsif^Uo  centrale  tlcUn  Massoneria 
iifiitrrsaie  r*  una  Stnafi^nfra  tii  ffi'ndef,  »  Sinagoga  che 
ò  TalUi  ed  unica  Loggia  dei  capi  dWsraetlo,  che 
solo  tratta  ed  opera  tutto  il  pensiero  dMsniele,  che 
riunisce  tutti  i  grandi  Orienti  massonici  giudei  e  non 
giudei,  muove  e  dirige  tutui  la  società  massonica  alla  to- 
tale rovina  del  trono  e  dell*  altare,  dell*  idea  e  della  società 
cristiana.  l«>a  ebrei  e  massoni,  fra  Talmud  e  Codice 
Massonico,  fhi  il  Messia  Talmudico  ed  il  .Massonico  Ar- 
chitettò non  passa  sostanzialmente  differenza  alcuna. 
Ebrei  e  Massoni  sono  una  setta  sola,  un  solo  mistero 
d*  iniquità,  con  1*  identico  scopo,  gli  stessi  mezzi,  lo 
ttetso  obbietta 

Tutu  i  massoni  formano  un*  arma  terribile  legata 
al  bmcdo  dell*  ebreo,  sono  11  ladro  ed  il  serpente  dan- 
tesoo  fitsi  insieme,  e  nella  fusione  1* anima  dell'ebreo 
ormai 

/fera  divenuta, 

St/Hggt  M9tfohimh  per  la  valle. 

E  r  altro  é/eiro  a  Imi  parlando  spula  : 
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è  lì  Tahmui  che  sputa  in  faccia  al  Vangelo;  è  C ebreo 
ftm^mnv  che  spuiix  in  faccia  ni  cristiano:  è  l' Archi' 
icti&  che  sputa  in  hixUx  a  Cristo! 

DsilUi  f di  ntìt't  dcUa  dottrina  talmudica,  ripeto  ancora 
11  concetto,  (Olì  la  dottrina  massonica  ;  dalla  identità  del 
dupljcc  turo  M^t>po  di  distru^gcre  la  relifrionc  cristiana 
e  di  dominare  su  tutta  la  terra;  dalla  Identità  dei  loro 
pnndpjf,  di  anioni,  di  mezzi,  di  riti,  di  gradi,  di  simboli, 
df  emblemi,  di  formule  e  di  sistemi,  apparisce  manifesto 
che  la  iìfiissftmrta  t*  crcaziotw  ebraica, 

Ance  la  Rivisia  delta  Massoneria  italiana  scrive: 
t  Se  vi  ò  isitt untone  che  debba  protesti! re  contro  la 
ptTJiCiUKionc  di  cui  sono  ancora  vittime  gli  Israeliti,  ò 
Ja  Mfissontri.i,  la  cui  or  libine  fu  comune  coi  figli  tf  I- 
Braeh\  •  (•) 

Iv  un  (allo  storico  che  dal  secolo  XVIII  a'  di  nostri, 
le  Loi^^'c  massoniche  sono  piene  di  ebrei,  i  pili  audaci 
vi  primr^r^iaiio,  ne  sono  gli  ispiratori  e  i  direttori  su- 
premi,  per  cui  anche  uno  scettico  si  troverà  costretto- 
ad  iimmctu  re  clic  il  giudaismo  e  la  massoneria  sono 
un^idenliai  fDrmul.i,cdovr&  conchiudere  che  o  la  Mas- 
ftonerta  ^i  e  latta  ebrea,  o  1*  ebreo  si  è  fatto  massone. 
Giani  mai  i^i^po  piti  chiaro  (Vi  indicato  sotto  piti  traspa- 
rente allc^oriru  l'u  necessaria  tutta  la  nostra  ingenniUI 
per  non  comprendere  iin  da  principio  che  le  adunanze 
massoniche  ebbero  i^mpre  di  mira  di  rovesciar  Tantlca 
aodetù  e  ricostruire  il  Tempio  di  Salomone  ed  assicu- 
rare il  trionfo  d'israella  Aprite  qualunque  rituale  mas- 
sonico e  troverete  che  tutto  vi  porla  di  Giuda.  KtuUmK 

r)  Vtdlt  KMelMlo  M  1  Aprila  IM4  |itff.  104. 
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Alto  cernilo  inassonkx),  Ir  ebreo  vuol  dir  santo  ;  il  Gin- 
«lelabro  dalle  sette  braccia,  rarcadciralleanza,  la  tavola 
in  le^o  d*  acada,  nulla  manca  alta  ricostruzione  del 
tempio.  L^anno  mtissonicoò  presso  a  poco  regolato  sul- 
Tanno  ebraico  e  i  mesi  sono  i  mesi  ebrei.  (*) 

L'acacia  ha  un* importanza  nei  riti  ebraici;  il  taber- 
nacolo. Parca  dell'alleanza  e  tutti  ^li  utensili  religiosi 
erano  torm^iti  di  questo  legno,  raccomandato  anche  dal 
profeta  K'iia;  e  Tacacia  ò  asata  nei  riti  mitssonici.  Aprite 
un  vecchio  rituale  :  Mosò  ed  Elia  sono  assisi  su  una 
nuvola  di  fuoco;  la  psirola  d'ordine  ò  Gftifin  e  /^r/z/a- 
ffitfio^  il  cerimoniale  d'ammissione  ò  tutto  ebreo,  e  per- 
fino nel  rituale  delle  donne  avete  Oiuditui  che  rappre- 
senta l'azione  principale.  (Gerusalemme  ò  ricordita  spes* 
•issimo,  e  nella  cerimonia  pel  grado  di  Kosa-Crocc  alla 
domanda  «  che  ora  t*  ?  •  il  candidato  risponde  :  «  E  la 
prima  ora  del  giorno,  l' istante  in  cui  il  velo  del  Tempio 
8i  squarcia,  in  ati  le  tenebre  e  la  costernazione  si  span* 
<Ìono  sulla  faccia  della  terra,  in  cui  la  luce  s'oscura,  in 
cui  gli  strumenti  della  Massoneria  si  spezzano,  in  cui 
la  pietra  cubici  b  spezzata,  in  cui  la  parola  d'ordine 
-(il  Verbo)  e  perduta.  » 

Si  cipisce  benissimo  che  questo  giorno  a  cui  allude 
con  chiani  allegoria  la  Massoneria  ebraica  ò  il  giorno 
in  cui  mori  GesU  Cristo,  e  sulla  tomba  della  n^liglone 
'•brea  sorse  gigante  la  religione  cristiana.  (App.  A), 

Non  ci  vuole  davvero  un  grande  acume  per  cono- 
socre  con  certezza  che  l'origine  della  Massoneria  è  lotta 
ebraica  ed  ebraicbe  le  tue  tendenze. 


n  ▼•H  isMtiM  •»  CHméÈfU  t^mlm  -  Ot^  IV. 

Digitized  by  VjOOQIC 


L*BIIKEO  B  LA  MASSONERIA  361 

Dopo  quanto  Ai  scritto  a*  dì  nostri,  non  dai  deplo- 
revoli e  vili  ciurmadori  Leo  Taxfl,  pseudonimo  di  certa 
Gabriele  Jo^and-Pagòs,  uno  dei  pib  famigerati  impostori 
del  mondo,  dal  Bataille,  pseudonimo  di  Charles  Hachs, 
e  dalla  mitica  Diana  \ nugan  ;  (App.  BJ.  ma  dopo 
quanto  fti  scritto  dal  Sommo  I\>ntefice  Leone  XIII 
nella  sua  Ivncidica  del  1684,  e  da  onesti,  consci  e 
ponderati  autori,  le  Logge  massoniche  non  hanno  certo 
bisogno  d* essere  messe  in  luce  maggiore:  ognun  cono- 
sce r umanità  e  la  giustizia  di  questa  setta  tenebrosa; 
rodio  suo  alla  civiltà  cristiana,  ed  il  perchè  di  qucst*odio; 
la  pretesa  beneficenza  di  cui  s'ammanui;  la  natuni  della 
liberta  onde  si  vanta  maestra  e  modello;  i  delitti  di  cui 
si  contamina,  i  suoi  politici  intenti,  le  sue  relazioni  con 
tutte  le  gradazioni  delle  sètte  anarchiche,  le  sue  arti,  le 
sue  menzogne^  le  sue  perfidie.  Da  uno  scrittore  valente 
esHii  fu  definita  a*  giorni  nostri  :  •  Una  associazione  di 
malfattori  politici  che  aspira  subdolamente  di  corrompere 
principi  e  sovrani  per  infrangere  poi  ogni  corona  ;  e 
vantando  per  dote  la  doppiez»i,  per  patrimonio  il  (Urto, 
per  gloria  la  corruzione,  gira  insidiosamente  la  terra 
per  conquistare  all'infame  avarizia  degli  ebrei  1  popoli 
e  le  nazioni.  »  «  ti  una  setta  nota  dalle  capitali  agli  ultimi 
comunelli,  e  qualunque  giornale  onesto  di  qualsivoglia 
partito  la  chiama  ìa  più  spiidorata  e  vasia  camorra 
che  abbia  i;m/  esistito  ai  motido.  •  (*) 

Di  questa  setta  che  vanta  di  avere  nel  Parlamento 
Italiano*  quattrocento  fratelli  e  di  dirigere  le  sorti  di  tanti 
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Setti  moderni,  di  questa  netta  si  gloria  d*eft<icre  madre 
«  BpoM  la  Sinagoga,  di  questa  i  giudei  formano  In 
mente  e  il  cuore,  ed  a  questa  provvedono  con  satanico 
affetto  i  necessari  mezzi  ed  i  sonanti  milioni. 

Sono  calunnie  I  vanno  gridando  i  Rabbini  :  gli  ebrei 
sono  indipendenti,  e  il  loro  pensiero  v  guidato  dalla  luce 
<Iel  Fenuteucol 

Non  sono  calunnie  I  Gli  ebrei,  o  come  direttori  e 
come  adepti  legati  individualmente  alle  Koggc,  rinun< 
liano  alla  propria  libertà  e  indipendenza,  e  perfino  al 
Fumana  personalità,  si  vendono  mente  e  cuoa%  anima 
«  corpo,  diventando  o  reggitori  oculati  o  materiali  stru 
menti  a  qualunque  scelleratissimo  fine,  pur  di  ottenere 
il  mi^ssianico  scopo  dell*  universale  dominio  sulle  rovine 
del  cristianesima 

Queste  sono  verità  e  non  calunnie.  Aprite  qualun 
que  Rivista  dell'ebraica  massoneria  e  troverete  espresse 
tiflatto  desidetia  Ad  esempio  non  ò  molto,  il  Gr..*.  M..' 
band)  a  tutte  le  Logge  Tordine  seguente:  «La mas 
soneria  deve  continuare  a  sctiotere  la  rocca  Vaticani 
«  soflbcarvi  dentro  il  papata  Essa  deve  ricacciarlo  nel 
deserto  tra  le  iene,  i  lupi  e  gli  sciacalli,  dov*è  natol  •  (^ 

Lo  Zola,  grande  maestro  del  Grande  Oriente  Egi 
siano,  nella  sua  lettera  di  dimissione  alle  Logge,  nel 
r  Aprile  1896,  sbugiarda  tutte  le  massoniche  vanterie 
•crlvendo: 

M  Quanto'di  bene  è  inserto  nelle  sue  leggi  e  rituali 
no»  è  vero  affitta  Sono  mcnaognt  e  null^altro  che 


AfffOi  IM 


Digiti 


izedby  Google 


V  BBRBO  B  LA  MASSONBKIA  363 

invereconde  mcnioirnc  la  pretesa  giustizia,  1*  umanità» 
la  filantropia  e  la  carità  che  non  hanno  regno  nel  Tem* 
pio  della  massoneria  nò  nel  cuore  dei  massoni,  perchè 
essi,  salvo  rare  eccezioni,  non  conoscono  e  non  prati* 
cano  tali  virtU.  La  verità  non  abita  nella  massoneria  ed 
i  massoni  non  la  conoscono.  Nell'ordine  massonico  regna 
scuTana  la  bugia,  P  inganno  e  la  perfidia,  mascherati 
col  manto  della  verit«'i  per  accalappiare  la  gente  di  buona 
fede.  •  Pernno  il  Don  Chisciotte  del  12  Maggio  1896 
trattando  dell' inchiesta  Astengo,  e  deplorando  che  nes* 
suna  pubblicazione  fosse  stata  fatta  sulle  ladrerie  con* 
statate  nelP  amministrazione  del  fondo  carcerario,  si 
stigliava  contro  la  Massoneria  e  scriveva  :  «  U  triste 
che  in  luilia  talora  le  persone  siano  coperte  piti  che  dal 
merito  proprio,  dalla  tenebrosa  Influenia  d*nna  società 
segreta,  1*  unica  consentita  a  dispetto  della  legge  e 
clic  per  I*  suoi  a  gigliati  Kimige  ad  arrestare  le  ispe* 
ziofti  e  perfido  i  decreti  mandati  alla  Corte  dei  Conti, 
L* ex -massone  Giuseppe  Cerutti,  deputato  di  Tre* 
viso,  f\i  il  primo  che  abbia  avuto  IV)nesta  franchezza  di 
dichiarare  in  pieno  Parlamento  che  «  è  necessario  per 
la  libertà  di  sopprimere  la  Massoneria,  dalla  quale  emana 
quel  potere  occulto  e  tenebroso  che  tutto  circonda,  tutto 
inquina  e  tutto  deturpa  ;  »  fu  il  primo  che  abbia  consta- 
tato in  pieno  Parlamento  come  «  oggi  nella  coscienza 
pubblica  tutti  ritengano  che  la  via  piit  piana,  il  mezzo 
pUt  fiurile  per  ottener  impieghi,  uffici,  onorificenze,  lucri, 
protezione,  sia  quello  di  appartenere  a  questa  Massone- 
ria, socfietà  segreta,  in  cui  si  accarezzano  ilUciH  inten^ 
dimena  e  gli  adepd  con  m$iodiince$tf€SsabtU9Ì  aiutano^ 
ai  aostengono,  si  spalleggiano,  per  cooacguire  benefldl 
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e  fiivori,  ai  quali  non  potrebbero  les^ttimamente  aspi- 
rare. •  Anzi  ripetendo  le  parole  deiron.  Dì  Rudinìche 
qoesu  setta  ha  perturbato  il  senso  politico  e  morale  del 
popolo  italiano,  raccomanda  che  «  non  si  continui  ancora 
con  queste  ipocrisie,  con  questo  anacronismo  di  società 
segrete,  che  gettano  la  sfiducia  e  la  corrusioue  su  Mto 
e  su  tutu.  •  (•)  (App.  CJ. 

A  questa  voce  coni  franca,  mossa  da  una  coscienza 
onesta  e  oonvinu,  e  da  un  cuore  patrlotta,  che  cosa 
rispondono  gli  e'orei?  Tornano  a  ripetere  eh*  essi  poco 
SI  curano  delle  Logge  massoniche  e  cammiiian?  al  loro 
fine  guidati  dalla  luce  del  Pentateuca  Ahi  non  si  curano 
delle  Logge,  ma  formano  una  setta  distinta  ed  una 
Loggia  a  parte.  Loggia  potentissima  e  sovrana.  —  Cam* 
minano  alla  luce  del  Pentateuco;  ma  intanto  nella  lotta 
tira  hiciferiaui  e  satanisti  resta  calpestato,  infangato» 
distrutto  il  Pensiero  Mosaico,  il  Jeova  d'Israelk)  ò  detro- 
nizzato, e  sulle  rovine  di  questo  eccelso  concetto  pfis- 
aeggia  Saiaua  il  grande!  Cristo  nelle  Logge  diventa 
un  poliziotto,  e  il  Jeova  di  Mosè  il  più  grande  dei 
burattini  11  Pentateuco  è  distrutto,  la  Legge  mosaica 
calpestata»  e  le  anime  dei  (orti,  degli  eroi  scelti  da  Dio 
per  dominare  su  tutto  il  genere  umano,  sono  immerse 
nel  fango  talmudico  dell*  interesse  e  nel  brago  della 
TOhittà  islamita. 

GII  ebrei  sono  l'anima,  la  mente,  r aiuto  materiale» 
ddlaUaitoneria,  ma»  ripeto,  formano  però  una  Loggia 
•tpaihta,  diaiUiia  dalle  altre  ed  autonoma.  (Apps  D). 
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Massoneria  e  giudaismo  si  strìngono  insieme  come 
il  coltello  e  la  mano  déir assassino  che  lo  vibra;  come 
la  fiaccola  e  il  pugno  deirincendiarìo  che  la  agita.  Hanno 
comune  ^o  scopo  di  conculcare  i  diritti  dei  cristiani,  e 
manifestar  contraessi  un  odio  brutale:  sono  concordi 
airingordi^na  dell'oro  e  del  potere,  e  i  Dreyftis,  gli 
Herold,  i  Mayer,  i  Naquet,  gli  Schnerb,  i  Levaillant,  i 
'  Lemmi,  i  N.ithan,  ebrei  e  massoni  si  strìngono  a*  nostri 
danni  la  destra. 

Fondatore  della  setta  potente  e  antisignano  baldan- 
zoso  di  e^Mì,  a  che  tende  Tebreo?  Dov*è  mai  il  pensiero 
israeh'tico  che  splende  di  tanta  i\ilgida  luce  nel  Penta- 
teuco? Rimane  almeno  il  concetto  di  Dio?  Non  saprei 
rispondere,  perchè  il  maestro  del  Grande  Oriente,  A* 
Lemmi,  chiama  il  Grande  Architetto  indifferentemente 
coi  nomi  di  Lucifero  e  di  Satanasso,  ed  il  sovrano  pon- 
tefice palladisu  Alberto  Pike  nella  sua  fiimosa  Volta 
d'Istruzioni  del  14  Luglio  1889  non  giunse  a  mettere  le 
cose  a  posto. 

Fino  al  1877  il  prìmo  articolo  della  Costituzione  *di 
rito  francese  avea  per  principio  l'esistenza  di  Dio,  T  im- 
mortalità dcir anima  e  la  solidarietà  umana;  ma  poi  ha 
soppresso  Tafiermazione  della  divinità  ed  ha  ammesso 
il  principio  dell' assoluu  libertà  di  coscienza,  e  nel  1864 
si  è  rifiutata  'ad  ogni  atibrmazione  dommatica. 

Le  Logge  italiane  e  spagnuole  giorificarooo  l'av- 
versario di  Dio  sotto  il  nóme  di  Satana,  ed  una  Loggia 
di  Genova  in  una  pubblica  dimoitraiione  spiegò  la 
sua  bandiera  con  la  scritta  €  Gloria  a  Satanasso»  ed  i 
massoni  milanesi  itoero  musicare  e  cantare  in  «na  data 
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!  j  festa  l'inno  carducciano:  «  A  te  dcir essere  —  principio 

immenso,  •  che  tuttora  si  canta  nelle  Logge.  Quest*em* 
pio  delirio  venne  condannato  dal  Pike,  il  quale  però 
nella  sua  Volta  famosa  sostituì  Lucifero  a  Satana  e  cal- 
li !  pestò  Dio  sotto  il  nome  di  Adonai. 

«  Se  Ludferó  non  fòsse  Dio,  Adonai  che  in  tutti  gli 
j,!Ì    ,  atti  suoi  mostra  la  crudeltà,  la  perfìdia,  rodio  all'uomo, 

I  '  la  barbarie,  la  ripulsa  alla  scienza  ;  se  Lucifero,  dico, 

non  fosse  Dio,  Adonai  e  i  suoi  preti  localunnierebbero?  » 
ì       .  (A  S.  Servolo  parlerebbero  diversamente?)  li  continua: 

«  Sì,  Lucifero  e  Dio,  e  sfortunatamente  lo  ò  anche 
Adonai,  perchè  è  legge  eterna  che  non  vi  sia  splendore 
se  non  e' e  l'ombra,  non  bellezza  se  non  v' è  bruttezza, 
non  bianco  se  non  v*ò  il  nero;  perchè  l'assoluto  non 
può  esistere  che  come  due;  perchè  le  tenebre  sono 
necessarie  alla  luce  per  s«!rvirle  di  risospinta,  come  il 
piedistallo  è  necessario  alla  statua,  come  il  freno  alla 
locomotiva.  »  E  continua  su  questo  dualismo  chiamando 
in  testimonianza  i  discepoli  di  Zoroastro,  i  Gnostici,  i 
Bfanichei,  i  Templari, e  conchiude:  «  Dunque  la  dottrina 
dd  Satanismo  è  un*  eresia  ;  e  la  vera,  la  pura  religione  è 
la  fede  in  Lucifero  eguale  ad  Adonai;  ma  Ludlero  è  Dio 
della  luce  e  Dio  del  bene,  che  lotta  per  l'umanità  contro 
Adonai,  il  quale  è  Dio  delle  tenebre  e  Dio  del  male.  • 

Ventini  fa,  in  un  libriccino  in  coi  tentai  di  dim<^ 
strare  l'orfismo  del  Prometeo  d' Eschilo,  mi  pare  d^ver 
provato  che  in  Grecia  e  in  lulia  ai  tempi  dd  primi 
•elraggi  aveano  il  medesimo  concetto  di  A.  Pike. 

Povtnmmanitlil  come  camminerebbe  a  ritroso,  die- 
tro la  scorta  dt  q«sl  languido  Inmldiio  die  d  cUama 
«Ubsro  Piiìsltrol  • 
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Un  latto  triste  e  doloroso  resta  provato  contro  le 
asserzioni  dei  rabbini,  che  cioè  il  concetta  Pikiaao,ch% 
quello  pur  delle  Lo(jgc,  lotta  diametralmente  opposto  al 
pensiero  i?>rae1tiico  del  Pentaleaco.  —  Ma  cheimpofui? 
Basta  per  V  ebreo  dominatore  delle  Lo|Tge  massoniche 
<J* essere  diventato  una  terribile  potenza  e  di  dirigere  i 
popoli  per  mezzo  dui  prescelti  fratellL  Questi  figli  d'I* 
sraello  dispersi  per  tutta  la  terra  strinsero  con  la  mas* 
boncda  comunanza  d*  interessi,  e  fin  dalla  grande  rivo* 
lyzione  francese  ebrei  e  massoni  salvarono  vita  e  so* 
.stanzi',  e  da  qualche  tempo  questi  e  quelli  invasero  sta* 
bili,  tondi,  scuole,  giornalismo»  j  pili  grandi  ofrid  ne^ 
pubblici  dicasitTì,  ottennero  il  predominio  nella  llnanza 
^  ncllii  piiUtica,  ed  ora  in  luilia,  in  numero  di  appena 
quindici  mi  Li,  tolte  le  donne  e  i  ranci  utii,  sono  gli  arbitri 
della  pubblJLa  ricchezza,  hanno  le  forniture  di  Stato»  le 
imprese  chiare  e  le  torbide,  ma  lucrative  sempre,  le 
tianchc  e  le  borse  e  per  compuri  e  f'avoreggiatoi  i  sem- 
pre i  massoni.  Non  c*ò,  vorrei  dire,  ebreo  adulto  che 
non  frequenti  le  Logge,  e  col  favore  di  queste  gli  ebrei 
moltiplicano  i  loro  istituti  di  credito  e  le  imprese  com- 
merciali, e  con  dt  si  compensano  ad  esuberanza  del- 
1* imposta  annuale  ch'es*ji  pagano  alla  Loggia  centrale, 
Dentru  e  fuori  ileJle  Logge  essi  lavorano  alla  distruzione 
<lel  cristianesimosda  essi  stupidamente  e  diabolit^menle 
chiamato  lanatismo. 

ìieWAlkafisa  israelita  miiver$ahQ%\%iQtìO  gli  ebrei 
massoni  d'ogni  nazione,  ricchi,  intraprendenil,  facinorosi, 
e  11  l\  Adolfo  Isacco  CremieuXf  famigerato  fìn  dal  tS48 
per  1a  sua  proditoria  condotta  contro  Tlnlèiice  Luigi 
FtltppOi  protettore  ingenuo  degli  ebrei,  ne  (\]  i^AntiiI-- 
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gluma  Nel  1870  il  Cremleux  insieme  al  fratello  e  cor» 
religionarìo  Leone  Gambetta,  aperse  la  via  dei  tesori 
ai  sozii  ebrei  dell*  Algeria,  a  quegli  uomini  che  nulla 
|.  fecero  per  ]a  patria,  fiivorirono  i  congeneri  in  Francia» 

Jl  e  in  mczso  alle  patrie  sciagure  invancro  impieghi  ed 

I  onori  e  TAlUi  Banca,  fondata  dai  Rotschlld  per  impin- 

il  guar  tutto  il  Ghetto,  e  a  loro  servono  le  Logge,  Grandi 

!  Orienti,  Gran  Consigli  di  31*.,  Charleston  ed  Amburga 

!  e  tutte  le  Banche,  e  loro  unica  religione  6  sempre  il 

Vitello  et  oro. 
\  Nelle  Logge  israelitiche  si  pratica  lo  spiritismo,  il 

fimatismo,  e  in  generale  1*  occultismo,  e  vi  si  trattano 
gU  interessi  della  mesa  giudaica.  Di  qua  Torigine  di 
quei  guadagni  strepitosi  di  questa  o  di  quella  Banca 
,  ebrea,  di  qua  la  fortuna  sbalordiente  di  questo  o  df 

queir  impresario  di  opere  pubbliche,  di  qua  le  improv- 
vise sventure  di  ricche  fismiglie,  di  qua  l'istituzione  del 
t  Kàhal,  camorra  selvaggia  che  stringe  fra  le  sue  spire 

tante  lagrime  a  sangue  e  tante  rovine.  (App.  F).  B 
^  davanti  all'orrido  connubio  degli  ebrei  coi  massoni» 

I  davanti  la  ferocia  del  Kahal  si  deve  trovare  T  ebreo 

{  addottrinato  Cesare  Lombroso,  uomo  di  grande  inge- 

gno, che  sottoscrive  quasi  alla  dichiarazione  del  Dott. 
R  Focsanlanoe  di  Bucarest,  il  quale  con  ingenuità  incre- 
dibUe  aflerma  che  Ahlwardt,  Llchermann,  von  Souven* 
leng,  StoKer,  KohQng,  Gessmann,  Loeger,  Drumont» 
*  PoHedopostsew,  Morés  e  tatti  gU  antisemiti  som  i|^l»^ 
ém  9(fUHe  e  m  poriam  te  irmctie  mi  corpo!  («) 
«  GU  ebrei  kgati  alkllasmieria,  ansi  spirito  e  nervi 
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delle  Logore  massoniche,  ne  ritengono  tutti  i  vizi!.  — 
Ma  no,  codeste  sono  esagerazioni  dell'odio  cristiano^ 
vanno  essi  gridando,  esagerazioni  infami.  Anzi,  studiate 
a  fondo  ebrei  e  massoni,  e  vedrete  come  essi  bedano 
pompa  altera  di  probità  ina>rruttibilc  I  Leggete  i  loro 
giornali,  ponderate  i  decreti  delle  loro  adunanze,  e  ve- 
drete con  quanto  orgoglio  e  con  quanto  superbo  fastidio 
«ssi  ci  gridino  in  faccia;  «  Amore  del  prossimOi  equità 
e  giustizia  sono  sangue  del  nostro  sangue,  e  a  salute  del* 
IHimanit^  infelice  noi  apriamo  11  santuario  dV>gni  virtti.» 

L'ebreo  Ernesto  Nathan,  Gn*.  M.*.  della  Massoneria 
italiana,  nella  sua  circolare  del  15  Settembre  1896  rac- 
comanda ai  fratelli:  «  di  proseguire  t opera  di ptibblico 
«  bette,  ed  oppone  le  beneficenze  massoniche  ai  malefici! 
4  della  Chiesa,  gli  orrori  delle  cospirazioni  chiesastiche 
4  ordite  nel  mistero,confortate  col  segreto  confessionale, 
«  alla  santità  del  segreto  massonico,  conservato  a  pro> 
«  teggere  da  stolti  agguati  ;  la  mondanità  degli  uomini 
«  di  chiesa  intesi  a  sfruttare  la  terra  alla  integrità  di 
«  cosciensa  dei  massoni,  1  quali  lavorano  perchè  la 
«  società  si  avansi,  si  purifichi,  si  migliori  I  »  (App  H). 

L'ebreo  Nathan  dice  bene,  perchè  la  Massoneria  ha 
davvero  purificata  la  scuola  agl'abolizione  dell'insegna- 
mento religioso,  il  teatro  con  la  immoralità  e  con  l'em- 
pietà, le  città  con  le  case  del  vizio  privilegiate  e  protecte, 
le  caserme  con  le  più  ributunti  bestemmie,  la  stampa  con 
le  eresie  e  con  le  illustrazioni  pornografiche,  le  Banche 
e  gli  Istituti  di  credito  col  ladroneccio  e  con  la  tmflBiL 
Purissimi  sono  i  rituali  massonici,  purissimo  il  segreto 
del  Kadosch,  purissimo  il  formulario  palkMsta  etpo» 
M>  al  Congresso  di  Trento  nell'Ottobre  18M|  fbrmularip' 
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che  $1  può  defluire  rapoteodi  della  turpitudine  e  del- 
r  empiete.  —  E  tanti  novellini  massoni  aflermano,  con 
accento  di  ferma  convinzione,  che  i  cattolici  esagerano 
e  che  la  massonica  sinagoga  è  onesta.  Onesta?  E  perchè 
non  si  rispetta  il  settimo  articolo  del  Decalogo  ?  Ah  I 
capisco,  basta  non  rubare  agli  ebrei,  noi  cristiani  slama 
lana  e  carne  del  popolo  d*Israello,  come  pel  buon  mas- 
sone in  generale,  la  roba  della  Patria,  e  piti  ancora 
quella  della  Chiesa,  ò  tutta  roba  di  sua  esclusiva  spet* 
tanza.  Così  1*  ebreo  affonda  la  lancetta  nelle  vene  cri- 
sliane,  e  insieme  col  massone  pianta  le  unghie  nel  patri* 
monio  della  Chiesa  e  nelle  saccocce  dei  cittadini.  Non 
T*ha  dubNo,  i  mille  e  cinquecento  milioni  dell*  asse 
ecclesiastico  Airono  ingoiati  da  loro,  e  adesso  nel  Plsr* 
lamento  e  nel  giornalismo  propugnano  la  nea*ssità  di 
rubare  anche  il  restante,  e  intanto  per  antccipare  il 
ftirto,  negano,  sospendono,  ritardano  gli  cxeiiiiatiir  pur 
cui  sMngrasMmo  e  smungono  le  basette  gli  economati  e 
i  'subeconomati.  (*)  Sono  onesti,  ma  negano  al  Clera 
onche  una  piccola  parte  di  quanto  hanno  rubato  ;  sona 
onesti,  ma  per  bocca  del  maestro  gridano  senm  pudore: 
•  Esiste  un  Ministero  dei  culti.  A  che  mantenerlo?  Pen* 
sino  al  loro  culto  le  Chiese  I  »  IVoprio  come  Napoleone 
primo,  il  pili  grande  assassino  incoronato  del  secolo,  il 
quatet  spogliata  deirarmi  la  nostra  gloriosa  Kepubblicn» 
d  gridava  in  tono  canaonatorìo:  «  difendetevi  I  •  Sono 
oncill»  ina  conilscano  le  doU  di  povere  donne  e  passano 
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a  loro  pochi  centesimi  al  giorno  come  gene*  osa  elemo- 
sina ;  spolpimo  gli  Ospedali  e  le  Case  di  Ricovero,  quelle 
di  mendicità  e  di  vecchiaia,  i  brefotrofli  e  gli  orrunotrofiii 
e  le  Opere  He  cadute  nelle  loro  mani  raddoppiano  le 
spese  e  scemano  I  soccorsi  al  povero.  (*)  E  intanto  si 
atteggiano  a  filantropi  e  a  benefattori t  Filantropi?  bene- 
fattori?— Mai  s*ò  veduu  impostura  simile  alla  vantata 
filantropia  ebraico- massonica!  E«sa  non  ha  mai  potuto 
fondare  un'opera  di  carit.'i  seria,  e  lo  confessa  essa  stessa. 
Osservate  i  Comitati  di  beneficenza  e  di  soccorso,  gli  orfa* 
notrofii,  i  brcfotrofii,  e  vedrete  T  inanità  degli  sforzi  e  le 
cause  del  ridicola  Confrontate  gli  istituti  benefici  della 
Chiesa  con  quelli  dei  massoni,  e  vedrete  là  la  carità  e 
i  miracoli  della  fede,  e  qua  il  ridicolo  e  il  ladroneccio. 

Il  massone  come  Tebreo  sente  culto  ed  amore  per 
la  forza  e  la  ricchezza,  per  questa  hanno  sollevato  U  I 
Napoleone,  per  questa  tanti  rivoluzionarli  moderni  ;  e 
questo  culto  perpetuo  si  dimostra  sempre  e  in  tutta  — 
In  nessuna  L«oggia,  in  mezzo  a  mille  proposte,  voi  noo 
sentirete  mai  la  proposui  che  si  metta  la  mano  nei  mi* 
lioni  e  nei  miliardi  degli  ebrei  t  Se  uno  azzardasse  sif* 
fatta  mozione,  arrischierebbe  di  sprofondare  la  Loggia. 

Contro  i  preti,  contro  i  IVati,  contro  le  povere  suore 
codesti  massonici  ebrei  si  mostrano  rugghianti  leoni. 
Gridimo  al  ladro  che  spinto  dtilla  lame  ruba  poehi  litri 
di  Ikrina,  ed  essi  sono  i  manutengoli  di  compagnie  la* 

n  11  Diii.  HoTlii  II  19  Aprili  SNt?  ht  prviMtalt  li  ftritmMiti  li 
•HiN^li  lNtf>r|M>l1aiiiNii 

t  il  mlhtfHm  inhrffltn  II  minitif  iMI*  hif^mi  mmp  nfvktif  $h  9tm 

iWH'W^^Sfi  w  ipff  Mf|INfÌII  wl  nW|Mllf|  ff  Siimi  111  ^wilM  Wfnm  iwi  9^999K9M^ 

41  mi^liiik  Hi  iiHmH  ptfl$9k0éi  it^/ifmi  mm  mmm,  Hi  tMvtfi  U 
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dresche  e  tengono  riposti  sotterra  o  colano  nel  crogiolo  i 
calid  e  le  pissidi  rubate  alle  Chiese,  nascondono  le  merd 
rapinate  al  viandante  o  Airate  dai  nes^ozi,  e  nelle  forniture 
aziende  dei  munidpii,  delle  Banche,  degli  Ospizii,  fiinno 
sorprendenti  incassi  a  danno  del  pubblica  (App.  H), 

Sappiamo  a  memoria  e  teniamo  bene  scolpito  nd 
cuore  chela  setta  massonico^brea  «è  la  setta  dell'odio 
al  vero  nell* ordine  logico;  dell* odio  al  bene  nell* ordine 
morale;  dell'odio  airautorìUi  nell* ordine  sodate;  del- 
l'odio a  Cristo  neir  ordine  di  redenzione  ;  dell*  odio  a  Dio 
nell* ordine  del  creatore;  dell* odio  ali* uomo  nell* ordine 
della  creatura  ;  dell*  odio  alla  verità  nell*  ordine  del 
teismo  filosofico;  dell* odio  alle  verità  noli* ordine  del 
teismo  reli|(ioso;  dell*  odio  alle  verit/t  sopranaturali  e 
soprarazionali  noli* ordine  sdentifico  di  sopranatura;  6 
la  setta  dell* odio  per  rodio,  del  male  pel  male.  • 

Non  isperiamo  però  che  1* orgia  continui  etema:, 
due  Cilangi  terribili  s*  avanzano  compatte  contro  gli 
ebretmasHoni,  la  sodalista  e  la  cristiana  sodale,  falangi 
che  non  ftirono  mai  coinvolte  nello  sfiicello  del  potere, 
perchè  quella  ne  Ai  tenuti  lontana  da  riguardi  dinastid» 
e  questa  dalla  sapiente  autorità  del  l^>ntefice.  Ma  oggi 
t'avanzano,  fidenti  di  sollevar  la  Pstria  da  tanto  danno 
e  da  tanta  vergogna  ;  e  saluteremo  il  gtomo  in  cui 
tara  strappata  alle  lusinghe  delle  Logge  e  del  Ghetto 
la  tradita  gioventti,  travagliata  da  maestri  pervertitori, 
da  libri  di  raffinata  oaceoità,  da  teatri  Infiiml,  da  con* 
vienisloai  perfldisaime,  la  meno  ad  una  atmosfera  di . 
vtrlsiBO  daooo,  die  tenta  dlnvadere  andie  le  piti  podi- 
eoe  ouDO^d 
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APPENDICI 


Appendice  A 

Doonmentl  ed  atti 
della  «  Loggia  Beale  Angueta  •  di  TreTleo 

Anche  nei  documenti  e  ncfirli  atti  perfino  della 

Loggia  Kcalc  Augusta  di  Treviso,  morta  d'anemia  nel 

1809,  e  conservati  nella  Biblioteca  Comunale,  tutto  parla 

dell' ori([:ine  ebraica  della  massoneria. 
Nel  Catechismo  dei  Maestri  si  legn^»: 

D.  <  Perche  vi  presentaste  alla  Logfj^ia  senia  acarpe  ?  • 

R.  «  Perchò  il  luotfo  nel  quale  io  fui  ricevuto  era  una 
terra  santa.  »  Così  disse  Dio  a  Mosò  :  t  Leva  le  tue 
scarpe,  poiché  il  luogo  ove  ti  trovi  è  un  luogo  santa  » 

D.  «  Su  di  che  si  regge  la  vostra  L(^ia  ?  » 

R.  «  Sopra  tre  gran  pilastri.  » 

D.  <  Quali  sono?  » 

R.  <  Saviezza,  Forza  e  Bellezza.  » 

D.  «  Cosa  rappresentano  ?» 

R.  •  Tre  Gran  Maestri  x  Salomone  Re  d'Israele;  Adon- 
Hiram  Re  di  Tyro  ed  Hiram*AMf  che  Ai  assas- 
sinata • 

D.  <  I  tre  Gran  Maestri  erano  dessi  impiegali  nella 
costruzione  del  Tempio?  • 

R.  «  Sì,  Salomone  ne  fece  11  disegno,  seooiido  Tlnten- 
sione  di  Dio,  sotuninistrò  il  denaro  e  le  ywiìMML 
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per  gli  operai  ;  Adon-lliram  i  materiali,  e  li  fece 

preparare  nei  boschi  del  Monte  Libano  ;  e  Hiram- 

Abif  ridusse  quasi  alla  sua  perfezione  questo  magni* 

fko  edilizio.  » 

Così  nelle  istruzioni  sta  scritto  : 

«  Uno  degli  illustri  edilizi  di  architettura  era  il 
Tempio  di  Dagonc  nella  dtt/i  de'  Filistini.  Col  mezzo 
delle  sue  colonne  perdette  la  vita  Sansone,  per  non 
aver  potuto  occultare  il  segreto  a  Dalila  sua  donna,  e 
perciò  mai  fu  annoverato  fra  il  numero  dei  massoni.  » 

«  Nò  detto  tempio,  nò  tutto  ciò  eh*  era  di  piti  brìi- 
tante  a  Tyro  e  a  Sidone,  potò  uguagliare  il  Tempio 
dell*  Interno  in  (tcrusalemmc.  » 

«  l**u  principiato  e  Anito  sotto  la  direzione  divina 
nello  spazio  di  sette  anni  e  sei  mesi.  » 

«  Salomone  l\i  T  esecutore.  Un  tale  onore  ùi  Impe» 
dito  al  re  Davide  suo  padre  per  la  morte  di  Uria.  » 

«  L*  istoria  Sacra  assicura  che  non  si  sentì  strepito 
alcuno  dagli  istnimcnti  degli  operai  impiegati  nella 
costruzione  di  questo  famoso  edilizia  » 

«  Furono  quésti  di  gran  numero.  I  conduttori  ed 
assistenti  con  Salomone  erano  al  numero  di  3300.  Due 
testi  difTcrenti  della  Scrittura  lo  rileriscona  » 

«  Ma  gli  300  saranno  stati  gli  deputati  degli  Maestri» 
e  questo  perchò  in  caso  di  morte  si  avessero  piXNiti 
successori  e  supplissero  alle  (tensioni  » 

Anche  nel  Manuale  per  T  accettazione  ddle  donne, 
Gioditu  rappresenta  T  astone  principale. 

La  inisianda  si  arresta,  e  le  si  domanda  : 
O.  •  Che  volete  voi  ?  • 
R  €  Io  voglio  parlare  al  Gran  Sacerdote  (GranPrtec) 

e  ai  capi  Je*  popoli.  • 
D.  «  Chi  siete  voi?» 
R  «  Xiiiiditta.  » 
IX  «  Di  die  oaiiooe?  • 
R.  •  Donila  ebrea,  della'iriMi  di  SincoiM.  • 
D.  •  Che  domandate  voi)» 
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R  «  Che  mi  Tacciate  aprire  questa  notte  le  porte  della 
ctttn,  e  che  tutto  il  popolo  prei^hi  cinque  giorni  per 
me.  Allora  io  vi  apporterò  delle  nuove  sicure  di 
Betulia,  lo  vi  scongiuro  di  non  cedere  la  cittft  prima 
di  questo  tcmpa  • 
Hd  il  Sacerdote  (Gran-PrOtre)  —  •  Andate  in  pace  e  che 
il  Signore  sia  con  voi.  » 

K  quando  torna  gridando:  vittoria!  essa  con  para- 
menti rossi  canta:  «  Sia  lod^ito  il  Grande  Architetto 
dell*  Universo,  che  non  ha  ahbandonato  quei  che  sperano 
in  lui,  che  ha  compiuto  per  la  ^ua  serva  la  miserioor 
dia  che  egli  ha  promesso  alla  Nazione  dMsraele,  e  che 
ha  ucciso  questa  notte  per  mia  mano,  il  nemico  del 
suo  popolo.  »  (E  mostra  la  testa  del  morto). 

Riporto  anche  IMnno  che  a  Treviso  si  canuva  nel 
Simposii  massonici: 

CATBNA  CHB  SI  CANTA 
VEU  TEMPO  CIIB  LA  PAROLA  PASSA  SULLB  COLOimB 

A  qnMiUi  mliilM  q«l  nn  miI  m  IHiimImi 

Dole^  vtkUtm  t%n  al  rw  M  ■mi, 

Tatti  •*  nnhmuM  Om  V  tliM  tetkrte 

I  ■Miri  eor.  IH  imm  «Hot. 

A  ( 

rffirHIp  ii|fV*Hft, 
quinci  •*  ttitrAfrUod 

A  qi»MlA  Mi. 


Intuite  plMM. 

SirfrU 

ti 


A  ^mTaim» 


¥m  il  imi  Tiienll 
V  il«ft  non  ii«Bi, 

A  4|IMt«  Me* 


lAétittXIMI 

SI  MMVi  0  fMMW 
llll  MVfMV* 


DavqM  ti  mUM 
U  MaraMM 

M  b1  iMiyM  VMMiH 
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Appendice  B 


Z  Olurmadori  Tudl  •  Kaohs 

«  Gabriele  Jogand-Pnfcòft,  piti  noto  col  fìnto  nome  di 
Leone  Tnxil,  entrò  sriovanissimo  nella  setta  massonica. 
Fin  da  giovane  si  piaceva  di  tessere  inganni  e  menzo- 
gne. A  Marsiglia  mise  un  giorno  sottosopra  la  dttàt 
fiicendo  credere  ad  un*  invasione  di  pcscicani;  piti  tardi 
.  imbrogliò  gli  archeologi,  inventando  resistenza  d*una 
«ittà  lacustre  sotto  le  onde  del  lago  di  Ginevra.  Nel  1884 
la  Enciclica  del  Papa  contro  la  frammassoneria  fu  per 
lui  una  rivelazione:  lùxo,  disse,  trovato  il  filone  d*oro 
da  sfrutUre  frammezzo  i  cattolici.  Da  qui,  nel  1885  la 
sua  simulata  conversione,  colla  sequela  di  pretese  mani- 
festazioni di  opere  massoniche  ch'ebbero  poi  il  loro 
eulmine  «  Memorie  d*una  ex-palladista,  »  in  cui  si  fin- 
geva una  t'ile  DiafM  Vmighan,  che  essendo  stata  dai> 
prima  addetta  alla  setta  palladica  ossia  setta  adoratrice 
*4i  Satana,  s*era  di  houo  convertita  al  cattolidsmo,  e 
svelava  in  un  periodico  gli  orrori  della  setta.  Natural- 
mente, il  trulBitore,  a  (ar  passare  il  falso,  mescolava  il 
vera  I  denari  affluivano  da  ogni  pnrte,  e  ad  approfit- 
tarsi meglio  della  buona  fede  della  gente,  unì  a  so  un 
tal  Dottor  llachs,  che  prese  il  nome  di  Dottor  KaUille, 
il  quale,  mentre  il  Taxil  inventava  Diana  Vaughan  e  le 
sue  Memorie,  pubblicava  un  perkxiico  :  //  Diavolo  nel 
stcoio  XfX.  E  una  serie  di  strani  racconti,  che  il  Dottor 
Hachs  aveva  racootti  viaggiando  a  bordo  delle  Messa* 
Mcrìts  ttmritimes.  Coo  questi  due  era  a  parte  della  truffa 
ima'  giovane  protestante,  che  alutava  il  Taxil  con  una 
macchiiia  da  scrivere  ed  era  da  lui  ricompensata  con 
UO  lire  al  mese.  Diana  Vaughan  non  era  altro  che  que- 
lla giovane  :  essa,  la  mistica  spoaa  dd  diavolo  Asmodea 
Ir'lnganno  dorava  da  drca  dodid  anni,  ae  pare  è  da 
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credere  airimpostore  che  cosi  disse.  Però  fin  dalla  state 
dclVnnno  5^  orso  comlndarono  a  sorgere  dubbi!  suU'au* 
tcntldti^  dt'llc  SUL'  manifestazioni;  dubbii  che  al  Con* 
grcsso  antimas.'sonico  di  Trento  presero  una  grande 
consjì^tcn^m  spt^cialmcntu  per  opera  de'  Tedeschi.  Eap* 
punto  In  Trento  la  fabbrica  dMmposture  del  Taxil  comin- 
ciò a  vacillare;  e  ad  Appurare  il  vero  si  nominò  una 
CommKHJone  romana,  a  cui  presiedeva  Mons.  Lazzaro* 
schU  V^c'icavo  tit.  di  Ncocesarea.  Gìh  di  due  altri  falsi 
manifcstatorì  di  co.se  massoniche,  Margioita  eHachS|SÌ 
era  s^copcrto  l'inganno.  Quest'ultimo  lo  dichiarò  spon* 
taneameniei  quanto  a  quello  che  aveva  narrato  nel  perlo- 
dico  li  Dimoilo  nei  secolo  XIX  ;  il  che  fu  un  nuovo  e 
forte  fnUìzb  delle  menzogne  del  Taxil,  le  quali  erano 
intimamente  L'ollc(jate  con  quelle  dellMIachs.  Articoli 
Ibrmidabilf  intanto  si  scrivevano  dal  P.  Gruber  contro 
Taxil,  nella  A^iituMiie  VolksscitHUf(  di  Colonia  e  dal  P. 
Portalie,  nc^^li  Eiiufes  rditgfeuscs  di  Parigi,  e  tutta  o 
qutìst  tutta  la  stampa  cattolica  s'era  schierata  contro 
r impostura;  e  noi  stes^^i  ci  assodammo,  come  dicemmo- 
nell'ultimo  quaderno.  Il  22  gennaio  1897  finalmente  la 
Commissione  romana  diede  la  tanto  aspettata  sentenza. 
lissa  era  di  questo  tenore  :  €  I^  Commissione  romana« 
rispondendo  al  mandato  affidatole  dal  Consiglio  direttivo- 
generale  dcir  Uuioue  ituUmassonica  e  del  quale  pi*ese 
atto  il  I  Con^rc!ì^o  Internazionale  Antimassonico  di 
Trento;  considerando  che  l'oggetto  del  suo  esame  è 
strettamente  limitato  ai  tre  quesiti  seguenti  :  !.•  allacsi- 
sti^nza  di  un'asscrta  Diana  Vaughan,  —  2.^  alla  realtà 
della  conversione  della  medesima,—  a*  alla  autenticità 
degli  scritti  ad  essa  attribuiti  ;  prescindendo  dal  (atto 
che  le  ani  da  taluni  adoperate  in  questi  ultimi  mesi 
farebbero  piuttosto  propendere  per  un  opinamento  meno 
favorevole  ai  proposti  quesiti  ;  dopo  portau  nelle  licer- 
che  la  più  coscienziosa  diligenza  e  adoperato  ogni  messo 
posto  in  suo  potere  per  venire  a  conosoeiisa  della  verità; 
dichiara  che  fifw  a  questo  giorno  non  ha  ircvaio  mrgo^ 
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I  mento  alcuno  perentorio,  sia  prò,  sia  contro  T esisUnaa^ 

la  coftversione,  V  atiUnlicità  degli  scritti  delV  asseria 
I    .  Diana    Vaughan.  •    La  seconda  parte  della  sentenza 

(cioè,  che  non  vi  erano  prove  contro  Inesistenza)  era  del 
tutto  inutile,  perchè,  come  bene  scrisse  il  P.  Portali^: 
//  niente  non  à  necessario  provarlo.  Ma  la  Commissione 
romana  introdusse  queir  inciso  per  certi  rifniardi,  che 
ora  è  inutile  spicfirare.  Un  altro  ^pmn  colpo  alla  Tabbrica 
fantastica  fu  una  smentita,  inflitta  da  Mons.  I^zzareschi 
al  Taxil,  il  quala  asserì  sracciatamcntcnir/'r  Ini  a  Trento 
st'elato  a  Mons.  Lacsareschi  (da  riferire  poi  al  Papa) 
il  nome  ttnn  Vescovo  che  sapeva  il  tutto  di  Diana 
Vaughan.  Mons.  Lazzareschi  allora,  in  una  lettera  al- 
r  Univers  in  data  del  20  gennaio  1897,  negò  recisamente 
avergli  il  Taxil  manifestato  alcun  nome  di  Vescovo,  che 
fosse  a  parte  della  conversione  di  Diana  Vaughan.  Anzi 
a  Trento  stesso,  invitato  per  una  certa  ora  a  trovarsi 
insieme  col  detto  Vescovo  per  fargli  quella  comunica* 
zione,  il  Taxil  non  intervenne  e  mancò  di  parola.  Questi 
ed  altri  (atti  oramai  avevano  g\h  indotto  in  quasi  tutti 
r  idea  che  Diana  Vaughan  fosse  un  mito,  quando  soprag- 
giunse Li  conferenza  del  19  aprile  a  l'iirigi,  ov<»  il  Taxil 
'  finalmente  doveva  mostrare  la  famigerata  Diana.  Com- 

parve in  isccna  e,  con  impudenza  che  fiirà  epoca  nella 
storia  delle  imposture,  disse  *  «  Signori,  da  dodici  anni 
vado  ingannando  il  mondo  cattolico  colla  mia  creduta 
€00 versione.  Il  punto  culminante  della  mia  mistificazione 
Al  Diana  Vaughan,  che  nessuno  mai  vide,  che  ricevette 
la  benedizione  di  vescovi,  di  cardinali  e  del  Papa,  non- 
'Cbè  lettere  da  molti  prelati.  Quesu  Vaughan  era  sem- 
pUoemente  una  giovane  die  lavorava  colla  macchina  da 
!  acrivere  e  da  me  retriboiu  con  cento  dnquanu  franchi 

^  meniili  Essa  si  divertiva  assai  ricevendo  tante  letterct 

;  alle  quali  io  rispondevo  fomentando  polemiche.  Ciò  ied 

per  guadagnare  quattrini  alle  spalle  dd  creduli  cattoUcL  • 
In  «na  parola:  le  pobbiicaiioiii  taxOiane  aooo  state  tono 
oomei  pina  caiOi  i  i  i  opwm  opo(Up  ore  ai 
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fatti  veri  sMnncstano  i  verosimili:  Renio,  Lucia,  D.  Ab* 
bondio,  eccetera.  Ecco  tutto.  Era  una  truffa  da  narrarsi 
e  sarebbe  stato  difetto  nasconderla.  (*) 

Appendice  C 

ZI  ffenlo  malefloo 
•d  un  veoohlo  ProTredltore  affli  Studi 

Mi  fa  meraviglia  che  un  vecchio  e  stimato  Provve- 
ditore agli  Studi,  ricco  di  dottrina  e  di*  ingegno,  dopo 
trent*anni  di  vita  consumata  nelle  scuole,  nei  convitti 
nazionali  e  nelP  alto  ufficio,  dove  ha  potuto  conoscere 
tanti  difetti  della  moderna  istruzione,  scriva  con  nobile 
cuore  di  patriotta,  ma  quasi  da  ingenuo: 

«  Salirono  dunque  al  ministero  deir  istruzione  sol* 
tanto  uomini  inonesti  ed  inetti  ?  Inonesti  ed  inetti  furono 
e  sono  quelli  che  U  circondarono  e  li  circondano?  Tut- 
t*  altro  I  Dei  ministri,  alcuni  furono  insigni  per  integrità 
e  per  dottrina;  e  tutti,  almeno  io  ne  son  persuaso, por* 
tarono  sull'alto  seggio  le  piti  rette  intenzioni.  Eppure 
tutti,  pib  u  meno,  fallirono  ;  i  pib  avveduti,  i  piU  forti 
non  giunsero  che  ad  impedire  una  parte  dei  disordini. 
Quali  sono  le  cause  di  cosi  strano  fenomeno  ?  Io  credo 
che  le  principali  e  costanti  sieno  due  :  un  fr^tiìo  malefico 
interno  ed  esterno,  assecondati  nella  nefasta  loro  operm 
da  un  pessimo  sistema  amministrativo.  Il  genio  nule- 
fìco  esterno  sono  le  influt^ze  parlamentari.  Alcuni  anni 
addietro  si  ritenne  erroneamente  che  1*  interno  fossero 
i  capidi visione  del  ministero;  quelli  che  vitlominavaco 
da  lungo  tempo  fiirono  spazzati  ;  altri  e  poi  altri  ftirono 
loro  sostituiti  con  febbrile  vicenda  ;  ma  le  cose  muda- 
rono sempre  peggia  U  genio  perverso  là  dentro  c*èv 
senza  dubbio  ;  sarà  probabilmente  un  piccolo  gruppo 
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dMfitiiganti;  di  armeggioni,  di  Qomini  che  gavazzano 
nel  disordine,  da  cui  sanno  ritrarre  vantaggi  per  so; 
di  questa  tenebrosa  congrega  non  fornlano  parte,  io 
ritengo,  né  il  ministro,  né  i  primi  del  ministero  ;  son 
forse  individui  apparentemente  di  poca,  in  fatto  di  molta 
importanza^  che  avvicinano  tutti,  che  per  istinto  o  per 
interesse  fanno  la  guerra  a  tutti  coloro  che  possono  loro 
dar  ombra  e  attraversare  i  loro  biechi  disegni,  che 
strisciano  e  adulano  i  grandi,  sanno  insinuarsi  nelle  lor 
grazie,  persuaderli  a  favorir  questi,  a  dcnrimere  quelli, 
a  prendere  questo  o  quel  provvedimtu»  >.  Chi  sono 
i  componenti  di  tale  gruppo?  non  lo  so.  f^e  alcuno 
ne  conoscessi  e  avessi  le  prove  delle  gloriose  sue 
gesta,  non  mancherei  di  metterlo  alla  berlina.  Non  si 
credano  1  genti  malefìci  una  creazione  poetica  ;  vi  son 
dappertutto;  talora  noti,  pib  spesso  ignorati  ;  e  siedono 
a  fianco  di  chi  tiene  in  mano  un  potere  qualsiasi,  e  lo 
raggirano,  gli  versano  nell'animo  i  sospetti,  glMnfìam^ 
mano  le  passioni.  All'azione  deleteria  dei  due  genii 
malefici  non  potrebbe  far  argine  che  un  ottimo  sistema 
amministrativo  ;  per  esso  entrambi  sarebbero  vinti  e, 
dMnsiplente  e  ingiusto  qual  e,  il  ministero  dell*  istruzione 
diverrebbe  giusto  e  saggio;  ma,  pur  troppo,  il  sistema 
in  vece  é  pessinK».  Chi  sapesse  mutarlo,  sarebbe  bene- 
merito non  solo  della  presente,  ma  anche  delle  Alture 
generazioni,  perché  1*  avvenire  della  patria,  lo  ripeto, 
più  che  dagli  altri  ministeri,  dipende  dal  nostra  • 

Oh  I  chi  sia  questo  genio  malefico,  lo  ha  detto  in 
pieno  Parlamento  con  voce  diiara  e  risonante  Tooor. 
Giuseppe  Cerutti  :  «  é  la  aetu  ebreo-massonica,  da  cui 
emana  quel  potere  occuiiot  tenebroso  cht  tutto  droonda, 
tutto  inquina  e  tutto  deturpa!  »  Lo  ha  detto  nel  Dlcem- 
bre  1897  fira  gli  applausi  dd  Parlamento  firanceae  il  conte 
de  Mon,  quudo  Ailmiaando  il  tradimento  dd  capitano 
Orqrft»  Miiumiò  0  velame  della /ora»  misieréom,  deUa 
poienm  ceemUm  nmieomkc  eòrea.  E  il  vecdiio  e  valente 
R'Of  f  wUlofV  Qow  saperlo  beiiÌM|mo,€QOwdifloinui- 
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carnefice  a  prò* della  Religione  e  della  Patria;  egli,  vec- 
chio e  benemerito  Provveditore  che  per  amore  della 
Religione  e  della  Patria  scrisse  pagine  bellissime,  pro> 
pugnando  la  necessità  dell*  insegnamento  religioso  in 
tutte  le  scuole,  dalle  elementari  alla  università. 

Con  questo  nobile  cittadino,  patriotta  onesto  e  sde- 
gnoso, non  saremo  d*  accordo  su  certi  dcUcati  principi! 
d*  indole  religiosa  e  disciplinare,  ma  ncir  amore  alla 
Patria  i  nastri  cuori  battono  all'unisono,  e  riporto  alcune 
pagine,  perchè  la  parola  d*  un  caro,  valentissimo  e  vec- 
chio Provveditore,  che  non  ha  figli,  concorda  perfetu* 
mente  con  quanto  anchMo,  vecchio  insegnante,  padre  di 
sei  figli  ho  detto  nel  Capitolo  —  L'ebreo  e  tlsiruBiOfie  — 
perchè,  anche  come  padre  ho  la  profonda  convinzione 
che  dairinscgnamento  religioso  dipenda  Tavvenlre  delle 
future  generazioni  e  la  grandezza  e  la  gloria  della  patria 
nostra  diletta. 

«  Il  divorzio  della  scuola  dalla  religione  cominciò  pa- 
recchi anni  addietro  col  chiudere  le  porte  delle  univer- 
sità alla  più  ideale  di  tutte  le  scienze,  qual  ò  la  teologia  ; 
progredì  con  lo  sbandire  T  istruzione  religiosa  dalle 
scuole  secondarie  classiche  e  tecniche  dapprima  e  poscia 
dalle  normali  ;  si  completò  col  rendere  facoltativa  tale 
istntzione  nelP elementari;  facoltativa  di  nome,  ma  di 
fatto  essa  fu  quasi  esclusa  anche  dalle  scuole  del  popolo, 
poiché  si  volle  che  non  fosse  impartita  se  non  dietro 
a  formale  domanda  dei  genitori,  in  ore  diverse  dair  in- 
segnamento delle  altre  materie.  E  poi  chi  la  insegna, 
se  i  maestri  nelle  scuole  non  la  impararono  ?  Non  è 
evidente  che  la  tolleranza  è  una  lastra,  un'  ipocrisia  ? 
che  il  Governo  non  isbandì  la  ^religione  dalle  scuole 
popolari  per  mancanza  di  coraggio,  ma  che  desidera 
non  vi  sia  insegnau?  Siccome  poi  i  preti  poasono  indi- 
rettamente insinuare  il  sentimento,  religioso,  cosi  andò 
sempre  piti  accentuandosi  la  tendenza  del  Govemo  ad 
esdoderU  da  tutte  le  scuole  e  da  tatti  gU  cMcil  scote* 
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stid.  I  pochi  rimastivi  sono  veduti  di  mal  occhio  e  non 

«ono  ormai  pib  promossi  al  posti  superiori  e  di  fiducia  : 

e,  non  appena  il  Governo  può  disfarsene,  li  manda  per 

i  fatti  loro.  Ptrchè  un  prete  poss;i  ottenere  il  favore 

ministeriale,  non  Ixista  che  sia  un  patriocta  a  tutti  pn>va, 

bisogna  che  diventi  apof>tata.  Il  Governo  avrebbe  voluto 

impedire  che  i  preti  fossero  chiamati  diii  comuni  a  sopra- 

vec^liare  le  scuole  elementari  ;  ma  per  la  solita  manainza 

di  corafffrio  e  per  la  solita  ipocrisia  prescrisse  che  a 

sopraintendenti  siano  l^rcfcrihìhìicutc  nominati  i  padri 

di  famifl^lia  ;  la  quale  formula  tradotta  In  volgare,  sifoni- 

fica  :  Guardatevi  bene  dair  elcfrtrere  sopraintendenti  i 

preti  I  Sarebbe  stdto  in  vece  obbligo  del  Governo  il 

dire:  Non  potrh  nominarsi  sopraintendente  se  non  chi, 

oltre  ad  essere  persona  eminentemente  monile  e  fornita 

della  necessaria  attitudine,  sia  pure  notoriamente  devoto 

alla  psitria  e  alle  sue  istituiioni  ;  e  quando  non  ^ia  uile, 

i  non  si  potrfi  elojrtfere  a  questo  ufficio;  e  se  vi  fosse 

eletto,  la  sua  nomina  non  sar/i  approvata  diille  autorit'i 

superiori.  Ni*  il  Crovcrno  si  restringe  ad  allontanare  la 

I  religione  dadla  scuola,  ma  v*         *''t  anche  T  irreligio- 

1  siti,  destinando  tilf>ra  anMnsv^  *u  o  agli  uflici 

I  scolastici  chi  fa  aperta  professione  .        terialismo  e  di 

ateismo;  e  di  costoro  ne  trova  lìicilni^       '*nche  perchè 

j  si  sa  di  entrare  per  tal  via  nelle  grazie  .n.nisteriali.  Se 

j         ^  ancora  un  pò*  di  spirito  relÌgio!<o  aleggia  nelle  scuole 

»         '  secondarie  governative,  lo  si  deve  unicamente  ai  nostri 

sommi  scrittori  e  specialmente  a  Dante  e  a  Manzoni, 

I  che  i  nostri  ministri  toglierebbero  ben  volentieri,  io 

I  crcdOi  dalle  mani  dei  giovani.  Non  so  poi  comprendere 

come  nelle  scuole  elenjentari,  da  cui  vuoisi  cncdire  la 

[  ^  religione,  si  mantenga  appeso  alla  parete  il  Crocefisso; 

satk  anche  questo  un  effetto  della  soliu  Ipocrisia  e  man* 

I  etnia  di  coraggia  ». 

[  *     «  n  Goremo  devt  curare  tutti  qnegP  insegnamenti 

^  che  Importano  alla  cooTtvtnsa  drlle  ;  e  ninno  è*  sotto 

:  tate  rispetto,  di  OMggiors  mumentocbe 0  reUglosOi poi- 
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che  non  vi  è  ordine,  non  vi  è  ossequio  alte  Icirgl  ed 
alle  autoriUii  non  vi  sono  virtù  cittadine  dove  manca  il 
j^ntimcnto   morale;  e  il  sentimento  morale  non  ha 
altro  appo(rH:Ìo  saldo  e  sicuro  che  la  reli^rione.  Togliete 
la  religione  dal  mondo,  e  i  vincoli  che  ci  legano  alla 
famiglia,  alta  patria,  al  genere  umano  saranno  tutti 
.spezzati;  e  la  terra  sarà  mutata  in  un  serraglio  di 
belve  itToci,  che  si  strazieranno  reciprocamente  e  si 
divoreranno.  I  fatti  orribili,  e  ogni  giorno  piti  fre- 
quenti, dell*  anarchia,  ch^è  r  ultimo  risultato  dellMrre- 
ligiosltà,  dimostrano  ad  evidenza  la  vcrit.^  di  questa 
asserzione.  \i  notisi  bene  che,  air  infuori  della  dottrina 
religiosa,  non  ve  n*ha  che  un'altra,  falsa  bensì,  ma 
logica,  tremendamente  logica  ;  e  questa  6  la  dottrina 
anarchica.  K  per  fermo  :  V  uomo  ha  bisogno  irresistibile 
della  felicita  ;  nessun'  altra  tendenza  è  forte  siccome* 
questa.  La  religione  gli  dice  :  La  feliciUi  non  ò  possibile 
-che  in  ciclo  ;  opera  bene  sopra  la  terra  ;  sacrificati  per 
adempiere  gli  obblighi  tuoi,  per  essere  utile  a'  tuoi 
fratelli,  e  sirai  sempre  felice  in  Dio.  L'anarchia  dice: 
Non  vi  ò  Dio,  non  vi  ò  vita  seconda;  l'uomo  quindi 
deve  procurarsi  su  questa  terra  la  felicit.'i,  a  cìii  aspira  ; 
si  distrugga  quindi  tutto  quello  che  può  impedirgliela. 
Scannate  gli  odiati  nobili,  i  più  odiati  borghesi  ;  impa* 
ilronitevi  dei  loro  beni,  e  godete  I  E  se  cadreteper  roano 
<iel  carnefice,  o  se  un  malsano  umanitarismo  vi  seppel* 
lira  in  un  cara*re,  voi  wirete  i  martiri  di  utia  grande 
.  idea  ;  dal  vostro  sangue,  dai  vostri  patimenti  sorgeranno 
altri  martiri  ;  e  la  grande  idea  finirà  per  trionfare.  B 
notisi  pure  che,  a  tcn)perare  i  guai  derivanti  dalle  ine- 
vitabili disuguaglianze  sociali,  non  basta  Fumana  filan- 
tropia, non  basta  il  socialismo  di  Stato,  che  possono 
concorrere,  non  sostituirsi  alla  carità  cristiana  neir  alle- 
viamento, e  non  mai  nel  completo  risanamento  dMne- 
viubili  mali  t  ma  solo  la  religione  che  insegna  quelle 
•divine  porole  :  -*  Ciò  che  vi  iopravonia  datelo  ai  pt> 
veri  )  —  acquisterà  merito  per  il  rcg  no  de'  deli  chi  avrH 
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dato  un  bicchiere  d^ncqua  in  mio  nome.  —  Questo  è  il 
vero  socialismo,  che  non  divide,  ma  unisce;  che  parte 
dair  amore  e  suggella  T  amore.  • 

«  Ma  (suolsi  replicare  dai  meno  accaniti  avversarii) 
spetta  alla  famiglia,  spetta  al  clero  insegnare  la  religione. 
Questo  ò  un  sofisma.  Dove  vi  ha  una  cosa  che  a  molti 
interessa,  tutti  devono  prendere  cura.  Ora  chi  piti  del 
Governo  ò  interessato  in  tale  bisogna  ?  ìi  chi  piti  di 
esso  ha  in  mano  i  mezzi  per  provvedervi  ?  A  scuola  i 
giovani  vanno  ogni  giorno;  cil  ogni  giorno  devono  sen- 
tirvi parlare  di  Dio,  di  una  vita  Altura,  di  un  premio  a 
di  una  pena  che  in  essa  li  aspetta;  le  quali  cose  impor- 
tano al  benessere  sociale  mille  e  mille  volte  piti  che  il 
saper  leggere  e  scrivere.  Educate  I  educate  I  si  grida 
da  tutti,  cominciando  dai  ministri  ai  maestri,  e  ai  pro- 
fessori. Vane  parole  I  L* educazione  è  impossibile  senza 
'  la  religione.  » 

i  Gli  eITctti  delti  insipienza  politica  governativa 
nelle  cose  scolastiche,  chi  ha  occhi  in  capo  li  vede.  Gli 
italiani  non  sono,  come  da  molti  si  crede,  un  popolo  di 
scettici  ;  sono,  in  generale,  poco  amanti  delle  pratiche 
del  culto  esterno;  molti  andranno  poco  alla  Messa,  ancor 
meno  ai  sacramenti  ;  ma  sono  alieni,  nel  loro  naturale 
buon  senso,  da  ogni  esagerazione,  da  ogni  conf\isione 
dei  due  poteri,  avendo  non  tanto  nella  bocca,  quanto 
nel  cuore,  quelle  divine  parole  :  -*>  Date  a  Cesare  ciò 
eh*  è  di  Cesare,  a  Dio  ciò  di*i*  di  Dio  —  e  nel  profondo' 
deir  animo  sentono  la  religione  e  ne  conoscono  1*  im- 
portanza. • 

«  Essi  sono  quindi  tutt*  altro  che  contenti  di  questa 
politica,  e  poiché  veggono  che  dalle  scuole  governative 
0  lemigovemative,  quali  aooo  Telemeouri,  i  loro  Agli 
fbrat  QscirebbefX)  roitcrcdenii,  preferiscono  ad  ette  Vte- 
detiatliche  e  It  private  •  a  queste,  te  pur  possono» 
aandaoo  1  loro  SgHt  unto  pib  che  non  solo  tutti  1  pri* 
vatli  ma  anclis  multi  degli  Istituti  ecdssiastid  haiuia 
Hadstss  iQtt*  altro  che  aotlpstrtotticbev  s  la  quasi  ttmi 

Digitized  by  VjOOQIC 


APPENDICI  385 


8*  inculca  1*  obbedienza  alle  leggi  ed  air  autorità.  Ecco 
quindi  che  dalP  inconsulta  azione  del  Governo  viene 
una  conseguenza  diametralmente  opposta  a*  suoi  inten- 
dimenti ;  ecco  che  il  clero  va  sempre  piti  impadronen- 
dosi dell*  istruzione  e  dell*  educazione  dei  giovani,  che 
il  governo  gli  voleva  toglier  di  mano  ;  ecco  raflòrzatat 
per  naturale  reazione,  V  influenza  del  clero.  E  da  questo 
non  perverranno  gravi  guai  ;  ma  se  non  vi  ostasse  il 
senno  dcgritaliani,  fra  breve,  per  T  opera  del  Governo, 
r Italia  ««'irebbe  divisa  in  due  campi:  da  una  parte  gli 
atei,  gli  scapigliati,  gli  anarchici,  dalPaltra  i  credenti. 
K  il  cozzo  sarebbe  inevitabile  ;  e  il  trionfo  arriderebbe 
ai  credenti.  Ringraziamo  Iddio  che  la  saviezza  del  popolo 
italiano  lo  salverà  dalle  ultime  conseguenze  di  un  tanto 
errore.  » 

«  In  tale  stato  di  cose  qual  è  il  debito  del  Governo? 
Tornare  sui  propri  piissi  e  restituire  la  religione  alla 
ficuola.  »  C) 

Appendice  D 

Oli  ebrei  formano  una  Loffffla  Alatlnta 

Per  HoprappiU  e  a  titolo  di  curiosità  riporto  un  altro 
documento. 

Nel  12  Settembre  IS74  (\i  confermato  un  trattato 
stipulato  tra  i  Bnai  Berith  (figli  deiralleanza)  e  Tautorità 
suprema  di  Charleston,  con  cui  Alberto  Pike  autorizzò  gli 
israeliti  framassoni  a  costituire  una  federazione  segreta 
e  speciale,  funzionante  parallelamente  colle  Logge  ordi* 
narie,  ed  il  cui  centro  universale  è  ad  Amburgo,  via 
Valentinskamp,  sotto  il  titolo  di  Sovrino  Consiglio  Pa^ 
triarcale. 

Ecco  il  documento  : 

«  Fra  i  sottoscritti: 

«  Da  una  parte  ruiustrissimoi  potentissimo  e  divi- 
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fiamcntc  illuminato  fnitcllo  Llmmud  EnHoph  (Alberto 
Ilice),  Krnn  maestro  conservatore  del  I^lladio  8ucrOr 
lovrano  pontefice  della  Massoneria  Universale,  operante 
come  oipo  supremo  dell*  Ordine,  ma  dopo  aver  tuttavia 
raccolto  1*  unanime  consenso  del  Serenissimo  Gran  Col- 
legio dei  massoni  Hmeriti  :  • 

«  Dttir  altra,  T  illustrissimo,  eccellente  e  perfetto  fra- 
tello Nathaniel  Kelup  •  Abiachazf  (Armand  Levy;  33.*. 
luogotenente  grande  assistente  e  sovrano  delegato  del 
Gran  Direttorio  Centrale  di  Napoli,  membro  d*  onore 
ad  viliwi  del  Sublime  Concistoro  federale  dei  BnaiUerith 
di  Germania,  operante  come  mandatario  generale,  tanto 
di  questo  Consiglio  che  di  quelli  d* America  ed'Inghil» 
terra»  avendo  ricevuto  pieni  poteri  dalle  diverse  federa- 
sioni  dei  Bnai-lierith,  e  i  detti  poteri  essendo  stati  esa- 
minati e  riconosciuti  regolari  ;  » 

«  Dopo  essersi  invocato  il  santo  nome  del  nostro 
Divin  Maestro,  e  saimbiato  da  ambe  le  parti  il  regola- 
mento delle  proposte*  in  nome  dell*  Alta  Massoneria 
della  l^rletta  Iniiiaxione  raccordo  definitivo  è  fatto  e 
•tabiUto  col  presente  atto  di  concordato  nei  termini 
seguenti:  • 

•  Il  supremo  Direttorio  Dogmatico  della  Massoneria 
*  Universale  riconoscere  le  Logge  israelitiche,  tali  quali 

già  esistono  nei  principali  Stati.  • 

«  Sar^  istituita  una  federazione  genenile,  nella  quale 
si  fonderanno  le  Logge  americane,  inglesi  e  tedesche 
del  regime  dei  linai  •  Berith.  • 

«  La  sede  centrale  della  federasione  sarà  stabilitii 
ad  Amburgo,  ed  il  Corpo  Sovrano  assumerà  il  titolo  di 
Sovrano  Consiglio  Patriarcale.  » 

4  Le  Logge  israelitiche  conserveranno  la  loro  auto- 
nomia e  non  dipenderanno  che  dal  Sovrano  Consiglio 
Pstriarcale  di  Anburga  Per  ttime  partei  non  sarà 
necessario  d'appartenere  ad  uno  dei  riti  massonici  uf 
fldaU.  t 

•  U  segreto  ddl^slstenai  della  Confèderailone  dorrà 
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essere  rigorosamente  eustoJito  dai  membri  dell*  Alta 
Miissoneria,  cui  il  Supremo  Direttorio  Dommatico  giù- 
daitt)  ^iudichurn  utile  di  tarlo  conoscere.  • 

•  Il  Sovrano  Consiglio  Patriarcale  d*  Amburs^o  e  le 
I^tfgie  sotto  la  SUA  obbcdicnzii  non  figureranno  uiam* 
mai  sulle  liste  annue  <iel  Sovrano  Direttorio  Ammini- 
strativo; ma  il  Sovrano  Consii^lio  Patriarcale  spedicà 
direttamente  al  Supremo  Direttorio  Dommatleo  una 
contribuzione  rappresentante  il  10  per  100  delle  tasse 
personali  dei  membri  delle  Logf^ie  Israelitiche,  cioè  il 
quarto  della  riscossione  centralizzati  ad  Amburgo  a 
beneficio  della  prop;iganda  generale  della  Confederazione, 
senza  che  il  tesoro  di  Charleston  abbia  mai  a  stabilire 
un'imposta  supplementare  sui  diritti  d'iniziazione.  • 

«  1  rituali  della  Confederazione  saranno  redatti  da 
una  commissione  nominata  nel  senodella  Loggia  israelita 
N.  1  di  Nuova  York  e  sottoposti  all'esame  del  Sovrano 
Consiglio  Patriarcale,  eletto  dalle  delegazioni  delle  Logge 
Israelite  in  at(o  esistenti.  In  caso  di  temperamento  (sic)  , 
da  introdursi  nella  redazione,  le  m(xlifiche,  aggiunte  o 
soppressioni  saranno  discusse  nei  capoluoghi  di  corri- 
spondenza. Inoltre,  i  rituali  non  saranno  definitivi  che 
quando  avranno  ricevuto  Tapprovozione  del  Supremo 
Direttorio  Dommatico.  • 

«  L' iniziazione  nelle  Loggie  israelitiche  non  sarà 
graduata  ;  il  massone  appiirtenente  ad  altri  riti  o  il  pro- 
fano ammesso  ricevere  la  consacrazione  piena  ed  intera 
in  una  sola  e  medesima  seduta,  dopo  avere  soddisfatto 
alle  prove.  Tuttavia,  gli  afìigliati  alle  Logge  Israelite 
che  non  apparterranno  ai  riti  massonici  ufllciali,  riceve* 
ranno  dal  i'atriarca  •  Presidente  deir  Officina,  in  seduta 
di  comitato,  una  istruzione  orale,  facendo  loro  conoscere . 
r insegnamento  dei  tre  gradi  simbolici;  ma  le  parole 
sacre  e  di  passo,  e  i  seghi  di  riconoscimento  propri  a 
que^i  tre  gradi  non  potranno  essere  loro  comunicati.  » 

«  Nessun  fratello  dei  riti  ufficiali  potrà,  senjta  essere 
israelita,  pretendere  di  avere  adito  in  una  Lciggia  israelita, 
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qualunque  possa  essere  il  suo  grada  Solamente,  i  Magi 
Eletti,  a*  grado  maschile  del  Rito  Supremo,  appartenenti 
al  Perotto  Triangolo  o  ad  uno  dei  Perfetti  Triangoli 
della  stessa  citCì,  designato  di  comune  accordo,  avranno 
adito  di  diritto,  come  visitatori,  nella  Loggia  israelita  : 
il  numero  delle  loro  visite  sar^  illimitato.  • 

.  «  Avranno  diritto  d*  ingresso,  come  visitatori,  ma 
due  sole  volte  in  un  anno,  gli  bpcttori  Generali  del 
Palladio  in  missione  permanente,  aventi  il  grado  di 
Mago  Eletto,  e  le  Ispettrici  Generali,  ma  unicamente  le 
Sovrane  fra  le  Maestre  Templarie,  2.*  grado  femminile 
del  Rito  Supremo.  • 

«  Pumondimeno,  il  presidente  e  la  presidentessa  del 
Lotus  stabilito  nel  capoluogo  della  provincia  triangolare 
avranno  sempre  diritto  d*entrata  in  tutte  le  Logge  israe- 
lite,  senza  eccezione,  esistenti  sul  territorio  delle  loro 
Provincie.  » 

«  Al  Sovrano  Consiglio  Patriarcale  di  Amburgo, 
ogni  Mago  Eletto  ed  o^i  Maestra  Templaria  Sovrana 
avranno  1*  ingresso  come  visitatori,  non  per  diritto,  ma 
solo  a  titolo  di  buona  accoglienza,  dietro  domanda  indi* 
rizzata  al  Sovrano  Patriarca,  e  ciò  qualunque  sia  il  Ef- 
fetto Triangolo  cui  sieno  iscriuL  » 

«  Le  Logge  della  Federazione  potranno  iniziare  ed 
ammettere  delle  sorelle  Israelite  senza  dover  chiedere 
altra  autorizzazione  tranne  quella  del  Sovrano  Consiglio 
Patriarcale  di  Amburga  » 

«  Firmato  nella  Valle  del  Tevere,  al  Grande  Oriente 
di  Roma,  il  V  giorno  della  Luna  Nisan,  24.*  giorno 
del  U^  mese  deiranno  000674  della  Vera  Luce.  • 

Nathaiobl  Kkujp*Abiachaz 

€  Firmato  al  Supremo  Oriente  di  Charleston  e  sotto 
rocchio  del  Potentissimo  Divln  Maestro,  il  !.•  giorno 
della  Luna  Tbischri,  12.«*  giorno  dd  ?.•  OMse  ddl*anno 
000874  delU  Vera  Luce  • 

LmMOD  EMon 
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I 

DECRETO 

«  Noi,  Grun  Maestro  Conservatore  del  Palladio  sacro, 
Sovrano  Pontcfìcc  della  Massoneria  Universale  ;  » 

«  Il  Serenissimo  Gran  Colles^io  dei  Massoni  Emeriti 
essendosi  riunito  ed  approvandoci  ;  • 

«  In  esecuzione  dell*  Atto  di  Concordato,  stipulato 
tra  Noi  ed  i  tre  Sublimi  Concistori  federali  dei  Bnai-Be- 
riti)  d' America,  d*  Inghilterra  e  di  Germania,  atto  die 
.ha  ricevuto  oggi  la  nostra  firma  ;  • 

«  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

«  Art  unica  —  La  confederazione  generale  delle 
Logge  segrete  israelite  è  istituita  e  costituita  fin  da  oggi 
sulle  basi  deir  atto  di  concordato  unito  al  presente  de> 
creto,  il  quale  atto  di  concordato  avrà  forza  di  legge.  » 

«  Dato  in  volta  (Lettera)  Solenne  al  Supremo  Oriente 
di  Charleston  nella  Valle  prediletta  dal  Divin  Maestro, 
il  1."  giorno  della  Luna  Thischri,  12.«  giorno  del  7.» 
mese  dell'anno  000874  della  Vera  Luce.  » 

LiMMUD  Ensoph.  • 

E  questa  Federazione  israelita  divenne  in  breve 
ipotentissima.  Essa  conta  oggi  500.000  membri,  60.000  dei 
quali  appartengono  in  pari  tempo  alle  logge  dei  riti 
ufficiali  ;  ma,  fra  questi  ultimi,  quasi  tutti  sono  ugual- 
mente affigliati  ai  triangoli,  imperocché  T  ebreo  fram- 
massone ò  bentosto  reclutato  dal  Palladismo.  Essi  hanno 
un  piede  nelle  Logge  ed  uno  nei  triangoli,  e  tutti  i 
grandi  movimenti  sodali,  ed  ogni  movimento  d*  opinione 
necessario  alla  riuscita  di  grandi  progetti  vien  delibe- 
rato  nel  seno  delle  Logge,  israelite. 

E  a  provare  che  questa  federazione  israelita  sia 
potentissima  basta  il  fotto  che  essa  apporta  annualmente, 
in  cifra  tonda,  un  milione  e  ottocentomila  lire  alla  Cassa 
Centrale  di  Charleston.  La  tassa  personale  è  di  36  lire 
ranno,  di  cui  14.40  pel  Sovrano  Consiglio  Fitriarcale 
d*  Amburgo;  e  questo  ne  prdeva  3160  a  testa  e  le  tra»- 
mette  a  Charleston! 
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E  dopo  ciò,  quell'ottimo  uomo,  il  buon  rabbino  M.  Mor- 
tara,  sosterrà  ingenuamente  il  suo  «  Pensiero  israelitico  !  » 
Tanta  è  la  fiducia  ne^i^li  ebrei  massoni,  che  il  Lemmi 
prima  ed  oggi  il  giudeo  Nathan  fa  su  di  essi  il  piii 
grande  assegnamento  e  di  loro  quasi  unicamente  si  serve 
per  suoi  agenti  segreti. 

Ad  onore  del  vero  però  bisogna  pur  confessare  che 
non  tutte  le  Logge  Massoniche  fino  al  1880  andavano 
con  gli  ebrei  pienamente  d*  accorda  —  Arni  riporto  una 
fiera  testimonianza  comunicata  dalla  Frammassoneria 
nazionale  rumcn«%  hjro  il  documento: 

«  Ati  VfuiH*rsi  Orbis  Summi  Arthitecti  Gionam 
Loggia  Nazionale  Rumena:  unico  potere  regolare 
Massonico  in  Romania  e  Bulgaria. 

Salute  .-.  Salute  .-.  Salute  .*.  • 
{I  A  tutte  le  Grandi  Logge  e  a  tutti  i  Grandi  Orienti 

;'  del  mondo: 

ìllusihssiini  FratcUi, 

\  •  Alcuni  ebrei  hanno  testò  sparso  il  romore  in  In- 

^  ghilterra  che  in  Romania  si  fo  contro  loro  una  perse- 

f  cuzione  religiosa  :  e  ciò  perche  non  si  vogliono  conce- 

i  dere  i  diritti  politici  a  molti  di  loro,  fbrestieii,  qui  emi- 

[  grati  da  altri  luoghi.  Prima  di  tutto  Noi  dobbiamo  dirvi 

[  che  la  questione  israelita  fu  già  sciolta  dalle  Camere 

Rumene  nel   1879:  le  quali  concessero  i  diritti  politici 
I  agli  ebrei  qui  nati  e  riconosciuti  come  tali.  Ma  nò  le 

j  Camere,  nò  la  Nazione  poterono  concedere  i  diritti  cit- 

tadini ad  una  massa  di  quattrocentomila  ebrei  ibre- 
!  stleri  cacciati  dalla  Russia  e  dalFAustria  per  la  loro 

j  cpodotta  sospetta,  e  che,  venuti  Ira  noi  e  vivendovi 

I  sotto  la  protezione  di  leggi  libéralissime,  non  fumo  olio 

•nratlare  la  popolailOBe  niralt»  auiiteMnie  I  vlil  » 
I  la  eopfolODt»  e  eonaetUre  aitOBi  ehe  dappertailo 

allrave  li  aoadarrtbbtro  taUe  fl»rehe.  • 
I  «  In  che  consiste  la  persecotione,  di  coi  gU  ebrei 

1  ti  lagnano?  In  questo  solo:  che  non  li  permette  loro 
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di  risiedere  nei  comuni  rurali,  affinchè  non  possano  mi- 
narvi i  contadini.  » 

«  Ctli  ebrei  hanno  qui  accaparrato  tutto  il  commercio 
del  paese:  e  vi  esercitano,  piti  o  meno  onestamente,  con 
ogni  libertà  molte  professioni.  E  si  lagnano  di  noi  I  E 
chi  se  ne  lagna  ?  Un  ebreo  ing;lese,  un  ebreo  di  un 
paese  che  tiene  sotto  il  piti  arbitrario  giogo  un*  intera 
nazione,  V  Irlanda  I  I  francesi  hanno  cacciati  i  Gesuiti 
perchè  nocivi.  I  tedeschi  cacciano  i  russi  e  gli  austriaci. 
Dappertutto,  in  Ungheria,  in  Austria,  in  Germania,  in 
Algeria,  1* antisemitismo  lavora  con  rigore  e  forza:  e 
ninno  si  lagna,  niuno  protesta*  In  Aastria  e  nel  (a  Rus* 
sia  gli  ebrei  sono  saccheggiati  ed  assassinati;  e  niuno 
protesta.  Noi,  noi  non  vogliamo  altro  che  negare  i  diritti 
politici  ad  una  massa  di  stranieri  che  vogliono  assas- 
sinarci ;  e  tutti  strillano  contro  di  noi.  Questo  paese 
che  noi  per  secoli  difendiamo  col  nostro  sangue,  noi 
potremmo  ora  abbandonarlo  agli  ebrei  che  e* invadono? 
No,  Noi  non  possiamo  ciò  permettere.  Né  vi  ha  paese 
al  mondo  che  possa  chiederci  questo  sacrificio.  » 

^  Noi  protestiamo  per  queste  pretese  persecuzioni. 
Noi  protestiamo  tanto  piti  quanto  che  esse  non  si  veri- 
ficarono mai  che  nella  fantasia  di  coloro  che  ne  parlana 
I  cristiani  stranieri  viventi  tra  noi  In  Rumenia  possona 
rendere  testimonianza.  » 

«  Noi  volemmo  informare  di  ciò  la  Massoneria  uni* 
versale  e  tutto  il  mondo,  esponendo  il  vero  stato  delle 
cose.  No,  noi  fton  porremo  tnai  t'I  nostro  paese  nelie 
fputni  defcli  ebrei,  » 

«  Gradite,  IlLmi  Fratelli,  il  nostro  fraterno  saluta  (*> 
//  Gran  Maestro  C  M.  Moroiu  .*. 
//  Gran  Segretario  F.  Ropbl  /.  » 

r)  N.  B.  -  AMht  la  qMtU  glorBi  Mite  RmitnUi  gU  èwtaH  MB  um 
taM  4lt|MMtl  TMtM>  ftt  ebrtl.  •  Il  13  Ftobbnte  IIM  tUfttM  pwtMWttltlt* 
potit  al  FArlMi^to  di  BaIwrMi  ém  leggi  i  T  mcImIom  iilitiéiglitlwt 
,  •  riiecIrttM  4agM  tbwt  mk  OImmì  m  mtk  fmMS^  %  Ifc 

i  imillM#Ml  tVMiM    #  MB    glftfl    tMHb  ^^-^  j 
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Appendice  E 

Vomì  dati  dalla  «  BlTlata  MaMonloa  • 

La  Rivtsiii  Afassomcn  di  Paii^  nel  suo  numero 
4Ì  Novembre  ìtm  scrive  : 

U  Ministero  attuale  conui  nel  suo  seno  nove  fram* 
massoni,  ed  ò  pure  frammassone  il  lYcsidente  della  Ca* 
mera  e  giammai  un  gruppo  sì  compatto  di  fratelli  si  è 
trovato  al  potere. 

E  la  Rivisia  Mensife  ne  dà  l'elenco: 

U  Presidente  del  Consiglio  Leon  Bourgeois  membro 
della  Loggia  la  Sincerité  di  Reims. 

Godejroy  Cavaignac  ministro  della  guerra,  membro 
<iella  Loggia  Les  Amis  du  Progrds,  di  Mans. 

Simon  Edo$tard  Lockroy  ministro  della  marina, 
membro  della  Loggia  la  Justice  di  Parigi. 

Louis- Hippoly te  Ricard  ministro  della  giustizia, 
Iniziato  a  Rouen  nella  Loggia  La  Farfaite  Egalité. 

Paul  Dounter  ministro  delle  finanze,  membro  della 
Loggia  Voltaire  di  Parigi. 

Combes  ministro  della  pubbl.  istruzione,  affigliato 
alla  Loggia  Les  amis  rJunis  di  Rarbcsieux. 

Gayot  Dcsaignc  min.  dei  lavori  pubbl,  membro 
della  Loggia  Les  Enfants  de  Gergovie  di  Clennont* 
Ferrand. 

MesHreur  ministro  del  commercio.  Presidente  della 
Grafuie  Loggia  Simlfolica  di  Francia. 
•     Albert  Fi^rr,  mininisto  d*  agricoltura,  membro  della 
Loggia  Les  Adeptes  Wlsis  di  Montyons  di  Orleans. 

Guieysse^  ministro  delle  colonie,  membro  delU  Log- 
gia Sature  et  Philantropie  di  Lorient 

Riguardo  all'Italia  vedi  Pkpb  Mons  —  «  La  Masso^ 
neria  nel  Governo  f  Italia  »  —  Libreria  Enrico  FeU« 
alani  •  Roma. 

L*ex  masione  Uriele  Caragsari  nel  giornale  -  L€ 
^Gemonie  -  ha  dato  delle  oodiie  graviiaiiiie. 
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Coi  nomi  dichiarati  dal  Cavas^aii  sarebbero  da 
citare  quali  massoni  Felice  Paure  presidente  della  Fran- 
cia, &  A.  R.  Edoardo  Alberto  principe  di  Galles,  &  A. 
Lu{f;i-Gu{i;lielmo-A\igusto  granduca  di  Baden,  S.  A.  il 
Granduca  d*Assia-Darmstad,  S.  A.  R.  Federico  dei  Paesi 
Bassi  (Luxeinburgu),  Cristiano  IX  re  di  Danimarca, 
CrÌstiano-Pederico<}ufi;lielmo  principe  di  Danimarca^ 
Oscar  II  re  di  Svezia  e  Norvegia  ed  il  principe  Gu« 
stavo-Adolfo  pure  di  Svezia-Norvegia. 

Appendice  F 

Il  e  Kahal  »  11  Foosanlanoe  e  11  Lombroso 

n  Kahal  consiste  nel  distribuire  in  distinte  porzioni  ' 
i  vari  quartieri  d^una  città,  comprendendo  in  ciascuna 
posizione  persone  e  cose:  le  porzioni  si  mettono  come 
air  incanto,  ed  il  giudeo  che  ne  acquista  per  denaro 
una,  ottiene  il  diritto  esclusivo  di  sfruttarla  con  le  pro- 
prie arti  ;  mentre  gli  altri  sono  obbligati  ad  astenersene 
ed  aiutare  il  proprietario  (!)  di  quel  fonda  —  Nelle 
Logge  il  Kahal  fiorisce  rigoglioso  ! 

E  il  Focsanlance  e  il  Lombroso  scrivono  tre  pagine 
roventi  contro  coloro  che  non  approvano  codesta  infamia 
selvaggia,  e  li  chiamano  sifilitici,  alcooliesati,  mattoidi! 
Io  per  me,  se  posso  meritarmi  il  nome  d'antisemita, 
dichiaro  francamente  d*esser  tale  perchè  amo  la  mia  reli- 
gione cristiana,  perchè  amo  la  mia  patria,  perchè  amo 
vivamente  tutti  i  miserabili  e  tutta  l'unuuiità  I  Io  non  ho 
mai  avuto  né  sifilide  ereditaria  né  sifilide  acquisita,  né 
tubercoli,  né  cardite,  né  meningite,  e,  se  non  bastasse 
la  testimonianza  di  un  mille  giovani  coi  quali  vissi 
amichevolmente  in  25  anni  d'insegnamento,  sono  pronta 
a  rilasciare  al  dott  H.  Focsanlance  un  triplice  atte- 
stato, esteso  dall'egregio  medico  di  fiimiglia,  Aurelio 
dott  Cevolotto,  primario  illustre  al  drico  Ospitate,  fir* 
malo,  dopo  visita  regolare,  dai  professori  deU'Univenritk 
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di  Fmlova  De  Giovanni  e  Bassini,  nomi  noli  in  Europa, 
e  controfirmato  dallo  stesso  Lombroso,  il  quale  potrà 
accertarsi  pur  anche  dell'assoluta  assenza  in  me  di 
qualsiasi  Ibrma  d*alcooHsmo,  perchè  in  un  anno  non 
bevo  un  bicchier  di  liquori,  nò  mi  ricordo  d*  esser  mai 
alato  ubriaco  in  vita  mia,  neanche  nd  periodo  allegro 
della  vita  spensierata  di  studente.  —  Eh!  airi  miei, 
si  la  presto  a  dire,  sifilitici,  aicooUz'sati^  mattoidi!  Spie- 
gate piuttosto  le  infamie  del  kahat,  guardate  di  che 
bgrime  grondi  e  di  che  sangue,  e  invece  di  additare  t 
manicomii  e  i  morocomii  a  noi,  aprite  le  porte  di  tutte 
le  galere  per  cacciarvi  dentro  timti  vostri  proletti  I 

Ap|)cnclicc   (i 

L*  alte  d*  mi  ffiomo  nuoTO 

La  Rassegna  Nazitmaie  di  Firenze,  nell'Agosto 
1W7,  col  titolo  •  Il  discorso  Molinenti  e  la  ilassotieria  • 
ha  pubblicato  uno  studio  acuto  e  diligente,  in  cui  il  conte 
Paolo  di  C'impello  dimostra  che  i  discorsi  alla  Camera 
delPoQor.  di  Salò,  scgfiatio  l'alba  d'un  fiorito  tiuotv. 
«  Discorsi  ->  seguita  lo  scrittore  ^  della  massima  ìmpor- 
tanza  sotto  piti  riguardi,  i  quali  rivelano  qual  sia  ora  la 
Iona  settaria  ìrA  i  nuovi  eletti  e  quanto  sia  da  sperare 
che  le  nuove  idee  espresse  con  splendida  Torma  e  serena 
convinzione  dal  Molmenii,  riescano  un  po'  alla  volta  a 
aponlare,  almeno  nd  Parlamento,  le  armi  irruggiiiite 
4lH  framassoni.  • 

«  Qui  il  Campelk)  accenna  come  a  ribattere  le  idee 
dd  MoUnenli  i  massoni  abbiano  scelto  un  campione  che, 
per  r ingegno,  era  degno  dell'impresa,  l'on.  Martini.  Ma 
lo  aletao  Martini  parve  impressionato,  commosso  dal 
nuovo  linguaggio  che  si  bceva  per  \k  prima  volta  udire, 
aerenoi  senza  vanterie,  senza  iaitanae  nel  nurbimenio 
JtaUaiio^ooiiciliaiido  in  uno  stento  affetto  Iddio  e  ta  patria.  » 

«  Con  molla  ciroonlocniiooei  oMerva  fl 
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Ton.  Martini  veniva  a  dire  al  Molmenti:  e  Lasciate  che 
le  vostre  idee  trovino  largo  appoggio  nella  Camera,  e, 
come  per  fermo  trovano  larga  eco  nel  paese,  tempo 
verrfi  che  la  massoneria  e  la  sinistra  legione  informata 
4il  suo  spirito,  siiranno  spacciate.  • 

E  qui  continua  il  Campello  : 

«  Il  contegno  rispettoso  della  parte  piU  avanzata 
farebbe  poi  credere  che  alle  m:inifestazioni  del  deputato 
di  Silo,  essa  desse  quel  peso  che  si  meritano.  Può  fiirsi 
eccezione  del  Tccchio,  il  quale  con  poco  tatto  si  provò 
a  portare  in  Parlamento  le  lotte  municipali  della  regina 
deir  Adriatico.  Forse  che  colit  i  fratelli  gli  avevano  fatto 
rimprovero  di  non  aver  rimbeccato  il  Molmenti  nella 
discussione  generale.  Ad  esso  ed  al  Michelozzi,  per  ret- 
torioi  stantia  del  suo  discorso  degno  di  essere  appaiato 
al  Vischi,  rispose  con  dignitosa  sobrieUi  dt  antico  mini* 
stro  il  13accelli.  Violento  —  nella  sost;mza  non  già  nella 
torma,  che  si  mantenne  cortese,  con  le  solite  sue  con- 
traddizioni  —  fu  oltre  il  Martini,  il  solo  rappresentante 
ufficiale  della  scienza,  il  Bacone,  il  Galileo,  il  Vico  dei 
giorni  nostri,  il  grande  Bovio.  Kgli  teatralmente,  al  solito, 
dall'olimpo  in  cui  si  ò  da  so  stesso  collocato,  fece  cadere 
dai  dottissimi  suoi  labbri  sentenze  come  queste:  sia 
concessa  libcrUi  al  prof.  Civotti  di  inoculare  le  dottrine 
piU  distruttive,  ma  sia  impedito  a  qualsiasi  insegnante 
pur  una  lontana  condiscendenza  al  misticismo.  Il  sapiente 
voti  prega,  pensa:  l'uomo  comune  non  medila/prega. 
La  preghiera  ò  adunque  trastullo  dei  grulli,  degli  uomini 
mediani  e  ignoranti.  » 

«  Da  Sb  Girolamo,  da  S.  Agostino,  al  Rosminii  al 
Secchi,  al  Manzoni,  al  Tommaseo  del  nostro  secolo, 
quanti  uomini  sommi  davvero  non  trassero  nuova  lena 
e  più  alta  divinazione  nella  preghiera  ?  » 

«  11  Campello  conclude  rimproverando  il  minlsiro 
di  non  aver  avuto  per  la  pfópotta  del  Molmenti  almeno 
qualche  frase  benevola.  • 

«  Noli  ricordando  le  idee  del  marchete  di  Rodinl 
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sulla  massoneria,  speravamo  che  il  suo  (Gabinetto  avesse 
preso  contro  di  essa  se  non  rolTcnsiva,  almeno  una 
difensiva  meno  timida  e  umile.  Ora  la  risposta  del  mini* 
atro  si  limitò  a  dire  dover  essere  la  scuola  non  atea,  ma 
lalca*^  Sarebbe  stato  per  lui  piti  esatto  dire:  Scuola  atea 
no,  ma  scuola  scettica.  • 


\  , 


Appendice  // 

■  t  A  t  i  0t  i  0  A 

n  numero  dei  massoni  nel  mondo,  secondo  il  Dacr* 
—  La  Fratte f  Juivc  —  Voi.  Il,  pair«  '*^^\^  v  cosi 
ripartito: 
sud  UniU  d'America     ....      2fiT.\;29b 


America  Meridionale  e  Brasile 
Cuba  e  Porto  Ricco 
Asia  ed  Oceania 
Attica,  compreso  1*  Egitto 
Europa       


Oonoe  che  Am  parte  delle  Loggie 

Toulc 


4,5I7.42:ì 
:jR,5I6 

R1320 
63HS1& 

14,785;»3 
2379,610 

17165,223 
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GAP.  XI. 


Lt'Ebr^o  %  i  t^iti  di  sangue 

RlBpMto  tA  A,  ÌAtùy  •  IVwalh**  •  al  grM  r»bbliio  L.  WogM  —  Xilil* 
•nrl  qnMlo  Ilio  ?  —  PrfMO  qmill  ebr»l  r  —  iìrwità»  ImmmU  41  rabWal  — 
A  thè  lAmpo  rtMla  II  Hlo?  —  CItMionI  41  AitU  itoHel  —  Il  Ttlmtié  • 
•  Riti  41  RMifiM  —  2r«nmA,  1*M»1o  Mt4IH,  litmit  ]Ìo4mni  —  Omm*  Lmi* 
broM  0  In  ritmgtutMf  4H  riti  p«M|iwll  —  CoM«r  I  —  TmHHmmUmm 
4lT»rM  HI  l^mpo  e  ili  lungo  —  RufliiiM  4el  Rito  hutìU  4a  m  «bfM  il 
Coii||i«Mt  41  Torino  bH  ini  A  —  Orlilo»  rtlfttlr»  —  KoortoiloM. 


Appendice 


L«iiorA  4'  Inaoconto  IV  —  Martirio  4ol  H.  Slaonrlno  4*  TrMÌto  o  ooafeo* 
ninni  unir  nie  4el  Mninio  —  Como  4«1  UNO  oa  RoInmìImio  NotoIIo  veelao  m 
rortobiiflnlA  io  9\w^  41  Trortw  -  Procwwo  41  ^oto  o  eoii4«»ft  41  lUflteolo 
l4eT>-  —  Aiti  4el  ProooMW  41  Domoiieo  noi  INO. 
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;RA  tante  accuse  che  vengono  mosse  Agli 
ebrei,  la  pili  tremenda,  la  più  terribile,  che 
mette  sdegno  e  raccapricdo  ad  un  tempo» 
è  l'accusa  dei  riti  di  sangue. 

Non  voleva  persuadermi^  non  voleva  ripetere  in 
faccia  a  quesu  tribh  V  onta  feroce  ;  ma  pur  troppo,  dopo 
le  prove  dei  latti,  ho  dovuto  convincermi  che  questo  rito 
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I     1 


!   \ 


selvaggio,  rito  da  antropofaghi  che  oscura  ogni  esecra- 
bile azione,  esiste  ed  esiste  anche  a'  dì  nostri. 

Esiste  veramente  ?  I 

n  pagato  dal  Ghetto,  Ernesto  Renan,  a  proposito  di 
Tisza  Ezlar,  lo  nega  recisamente  ed  urla  indignato 
che  questa  e  una  nera  calunnia,  una  mostruosa  follia;  (*) 
ma  11  suo  urlo  si  spezza  e  rimane  soffocato  sotto  il 
cumulo  delle  testimonianze  e  sotto  la  prova  indiscutibile 
dei  fatti. 

AXATOI.B  LerovBbaiijeu,  nel  suo  lavoro  ^  La 
quesiiotie  giudaica  —  dichiara  iiiveaziouc  infame  quella 
del  riti  di  sangue:  «  Qualche  latto  isolato,  come  quello 
del  beato  Simonclno  da  Trento,  si  poirà  awiiicttcrc, 
ma  queste  sono  vendette  private  e  nulla  piti.  Qujinto 
sangue  ebreo  non  versarono  invece  i  cristiani  I  »  e  con- 
chiude  semiticamente  —  sarebbe  mef(lio  tacere! 

La  questione  è  gravissima,  e  procediamo  con  calma. 

Io  ammetto,  ed  ho  toccato  nel  corso  del  mio  lavoro 
i  iiitti  plii  gravi,  che  i  cristiani,  contro  i  consigli  dei 
Vescovi  e  dei  P^pir*  abbiano  inveito  piti  volte  barba- 
ramente contro  i  figli  d'Israello;  ma  mentre  è  chiaro 
che  sarebbe  stoltezza  d'aggravare  noi  cristiaoi  d*oggi, 
I  degli  orrori  commessi  dal  nostri  firatelll  dei  tempi  pas- 

I  sati,  vorrei  che  il  Sig.  Leroy-Beaulieu  osservasse  che 

I  tali  orrori  ftirono  sempre  provocati  dal  contegno  osdle 

e  dalle  iofiunie  degli  stessi  giudei,  e  notasse  che  quel 
sangue  ebreo  Al  versato  si,  ma  per  vendetu  d*  una  sola 
dita  o  tfuna  sola  provincia,  mentre  riralu  da  prove 
cottTinoeiitiMiffle  e  skore  che  in  htUi  1  aecoll  ed  aodie 


n  ViAi  Jlww  *t  MmImìMm»  *  y.  •• 


Digiti 


izedby  Google 


L^ERREO  E  I  RITI  DI  SANGUE  399 

a*  di  nostri  i^H  ebrei  versano  il  sangue  cristiano  per 
usarlo  ne*  talmudici  riti.  É  presto  fatto  chiamar  questo 
rito  tmfCfiSi'oiic  uifame  ;  ma  bisogna  provare  die  è  una 
invenzione  I 

Anche  L,  Wogue,  gran  rabbino  francese,  professore 
nel  Seminario  ebraico  di  Parigi  e  redattore  capo  del* 
V  Univers  Isiaeh'tr,  nel  1881  gridava  forte  contro  la 
€aii4intta  dei  sangue,  inventata,  com*  egli  diceva,  dai 
cristiani  ;  ma  mentre  si  scatenava  furente  contro  i  Greci 
d' Alessandria  d'  l*!gitto,  non  era  capace  di  sbugiardare 
che  Tanno  innanzi  in  detta  cittA,  fu  assassinato  dagli 
<;brei  un  biimbino  cristiano  ed  assassinato  nella  contrada 
«brea,  dove  fu  trovato  cadavere  coi  pohi  delle  matti  e 
dei  piedi  incisi,  ima  ima  ai  colio  incisa,  setiea  una 
goccia  di  sangue,  nù  in  terra,  nù  nel  cadavere,  scusa 
un  osso  rotto,  sano  ed  itttero  il  cranio. 

Il  Sig.  Wogue  gridò  fortemente,  ma  non  riuscì  a 
smentire  che  in  queir  anno  istesso  1881,  fu  pure  svenato 
ad  Alessandria  da'  suoi  correligionari  un  altro  fanciullo, 
il  greco  Evangelio  Fomaraki,  che  rimase  con  le  tracde 
delle  ferite  esposto  piti  giorni  nella  casa  patema,  dove 
molti  cittadini  greci,  latini,  e  di  tutti  i  riti  si  recarono 
a  vederlo,  e  di  K't  tutti  partirono  indignati.  Il  Wogue 
gridò  fortemente,  ma  non  riuscì  a  mitigare  la  gravità 
del  tumulto  insorto  e  la  cattura  dei  colpevoli  et>rei  autori 
dell'assassinio.  E  vero  che  un  venti  ebrei  furono  moria^ 
mente  feriti,  ma  se  tremila  soldati  non  fossero  accorsi 
dal  Cairo  per  proteggerli,  i  Greci  li  avrebbero  mas- 
sacrati tutti  quanti,  e  prima  di  tutti  la  fiimiglia  ebrea 
Baruch,  acaièata  precipua  Autrice  dello  svenameoto  del 
Fornaraki* 
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U  SIg.  rabbino,  Invece  d'Inveire,  avrebbe  fatto  be- 
nissimo di  provare  che  erano  In  errore  quei  membri 
della  Commissione  Consolare  Intemazionale,  1  quali, 
chiamati  a  pronunciare  la  loro  opinione  In  quest'orrida 
'  delitto,esclusero,  secondo  I  lifitti  constatati  dall' istruzione, 
la  possibilità  dell'accidente,  e  dichiararono  che  11  delitto 
doveva  essere  considerato  come  certo,  e  che  infine  grandi 
i  sospetti  pesavano  sulla  famiglia  Baruch. 

1  Pur  troppo  tali  delitti  esistono,  e  di  siffatti  deliul 

I  non  fa  testimonianza  soltanto  qualche  fatto  isolato,  ma 

\  una  serie  non  interrotta  di  fotti. 

I  Lo  stesso  X'oltairc,  una  autorità  che  pel  Beaulleu  e 

t  pel  Woguc  non  sarà  certo  sospetta,  nel  tomo  XXXVIII 

\  delle  sue  opere  stampate  nel  1775,  ha  un  capitolo  luti* 

i  tolato  :  •  Cwr  la  lai  Juiir  esi  la  sì*mIc  dans  t  amwrs 

\  fui  alt  ordomii^  tP  immoler  des  honimes,  » 

I  Ma  procediamo  cautamente.  Questo  rito  da  cannibali 

i  Tlge  proprio  anche  a'  dì  nostri  presso  tutti  gli  ebrei  ? 

l  Ecco, dirò  franco  fa  mia  opinione,  anche  contro  Topinlone 

,*  di  uomini  molto  eruditi,  lo  credo  che  questi  riti  sangui- 

[  natii  sieno  ormai  cessati  nelle  grandi  Sinagoghe  e  nei 

f  ghetti  dell'Europa  dvilc,  dove  gli  «brei  fatti  liberi,  anzi 

1  nostri  padroni  e  dominatori,  vanno  sgiudaizzandosi  per 

I  diventare  la  maggior  parte  liberi  pensatori  ed  atei, 

}  oonsrrvando  pur  sempre  l'odio  innato  contro  11  cristia* 

r  nesima  DI  questi  anzi  t  composto  il  nucleo  principale 

j         *  delle  sètte  segrete  presentemente  regnanti  e  minaccfantl 

la  mtna  e  Teoddio  di  tutu  ta  società  cristiana, politica 
I  6  religiosa,  a  sibgo  di  quell'ira,  sd  esercizio  di  quella 

\   '  ^ttaùMà  e  a  dimostrazione  di  quell'odio  sstanico  onde 

I  rd)rso  si  pasce  e  si  nutrisce  contro  chi,  ingiustamente, 

r 
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secondo  lui,  lo  privò  di  quclP  assoluto  dominio  eh*  egli 
l^udaicamente  crede  essergli  stato  concesso  da  Dio 
stesso  sopra  tutto  l'universo.  E  nelt* aspettazione  del 
riacquisto  di  questo  perduto  dominio,  lo  ripeto  per  la 
ilecima  volta,  consiste  tutta  l'ebraica  aspettazione  del 
Messia.  Questi  ebrei,  liberi  pensatori  ed  atei  in  t^randa, 
in  Italia,  in  Germania  e  in  Austria,  hanno  altro  da  pen- 
sare che  a  manipolar  pani  azzimi  col  sangue  polverizzato; 
essi  sono  affaccendati  a  succhiar  direttamente  col  mezzo 
delle  Banche,  delle  Casse,  dei  grandi  monopolM  e  delle 
Logge  Massoniche  il  sangue  vivo  che  sgorga  dal  cuore 
<ici  cristiani;  sono  intenti  a  stringere  i  muscoli  ed  inci- 
der le  vene  dei  corpi  cristiani  dalle  redazioni  del  gior- 
nalismo, dalle  cattedre  scolastiche  e  dai  teatri. 

Il  barbaro  rito  del  sangue  dura  ancora,  come  dicono 
il  Goschler  ed  il  Drack,  nei  talmudisti  della  vecchia 
razza,  che  abitano  le  campagne,  e  nella  bassa  classe 
che  abita  le  città.  Costoro  riconoscono  l'autorità  religiosa 
dei  Rabbini  ed  osservano  scrupolosamente  i  loro  pre- 
<x^tti.  Gli  ebrei  ricchi,  ben  istruiti  ed  educati,  scossero 
il  giogo  dei  rabbini,  riformarono  il  loro  culto,  e  pur 
.  mantenendo  la  lingua  e  le  cerimonie  tradizionali,  vi 
introdussero  una  certa  decenza:  il  canto  corale,  Tor* 
gano,  la  predicazione,  le  luminarie.  I  meno  indifferenti 
intervengono  alle  cerimonie  ogni  sabato,  ma  per  la 
maggior  parte  i  professori,  i  giornalisti,  gli  impiegati, 
1  dottori,  i  banchieri,  gli  artisti  non  assistono  che  una 
volta  Tanno,  ed  è  mia  lerma  convinzione,  che  costoro 
non  si  rendano  colpevoli  del  rito  di  sangue;  e  ne  ianno 
prova  perfino  i  lamenti  degli  stessi  Rabbini.  Il  Wogoe. 
tìtWUHitfers  IsraeUie  grida:  «  Ahi  la  Sinagoga  trova 


Digiti 


izedby  Google 


1  t. 


402  CAPITOLO  UNDICESIMO 

in  molti  luoghi  cagione  di  dolore  e  di  timore,  di  lagri- 
me e  di  paure,  sia  che  guardi  so  stessa,  sia  che  si  miri 
d*attoma  Nel  suo  intemo,  specialmente  in  Francia  ed 
In  Germania,  essa  vede  un  rilassamento  sempre  cre- 
scente delle  credenze,  unito  alla  twncuransa  delle  pra* 
teche  anche  pili  devote.  I  templi  sono  vuoti,  T  osser- 
vanza del  sabato  è  diventata  un'eccezione  alla  regola; 
la  drcondsione  stessa  è  ormai  in  pericolo  di  non  essere 
praticata.  L*  istruzione  religiosa  domestica  b  nulla  :  le 
vocazioni  ali*  ufficio  di  rabbino  diminuiscono  ogni  giorno- 
si,  che  tra  poco  non  avremo  piti  rabbini.  • 
,  E  l'ebreo  Ben  Mosche  negli  Archives  hraehtes 

si  lagna  egli  pure  e  moltissimo  del  decadimento  pre- 
sente dell*  ebraico  zelo  nell*  osservanza  specialmente  de*" 
riti  pasquali,  e  si  lagna  con  parole  che  alludono  eviden- 
temente al  rito  di  sattgue.  «  Cinquant*  anni  fa,  egli 
scrive,  era  tra  noi  popolare  la  Pasqua.  Essa  è  ancora 
generalmente  osservata,  ma  non  si  fanno  più  con  la 
stessa  scrupolosa  premura  quei  suoi  preparativi  st 
\  méuitti  e  si  cofnpiicali.  Allora*  appena  che  Purim  aveva 

I  ,         finito  di  far  udire  i  suol  allegri  canti,  tutti  freschi  ancora 

e  rinvigoriti  dal  buon  umore  che  esso  aveva  sparso» 
f       '  gli  ebrei  in  tutte  le  lamiglie  incominciavano  ciò  che  si 

^  chiamava  allora  il  lavoro  di  Pasqua,  Nei  trenta  giorni 

i  che  '  separano  le  due  feste  tutta  la  casa  era  messa  sos- 

I  SDphL^.  E  dò  perchè  le  prescrizioni  religiose  ddla  Pk- 

;  sqoa  mmo  t  mm  estrema  itravitè^^  e  la  cottura  degli 

animi  esige  utia  cura  tanto  scrupolosa,  » 
;;  Sarebbero  molti  ahrl  gli  esempli  che  potrd  addurre 

m  conferma  ddla  mia  opinione,  che  gU  ebrd  riformati 
e  gU  liidlllèreoli  abbiano  abbandonato  alla  hioe  di  tanta 
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Civiltà  l'empio  rito  del  sangue,  ma  pur  troppo  fra  il 
popolo,  nella  gran  massa,  questo  rito  infame,  esecrando, 
disperato,  esiste  ancora,  come  precetto  della  legge  tal* 
mudica  rabbinica,  ed  esiste  a  vergogna  loro  e  ad  oltrag* 
gio  del  mondo  civile;  e  la  colpa  è  tutta  dell'alta  Sina- 
goga. L'orribile  costumanza  lisiile  ai  primi  secoli  della 
dispersione  degli  ebrei,  quando  la  Chiesa  cristiana  non 
ayeva  ancora  spiegate  le  sue  tende  «  dall'uno  all'altro 
mar  »  e  lottava  gloriosamente  contro  la  ferocia  delle 
terribili  persecuzioni. 

Sono  tutte  menzogne,  dicono  gli  ebrei,  sono  calunnie 
condannate  lealmente  anche  dai  Papi.  S'è  ricreduta  di 
questa  orribile  accusa  V  Unità  Cattolica  nel  suo  numero 
112  del  1872;  s'ò  ricreduto  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi nel  20  Luglio  1857,  scrivendo  al  prof.  Giuseppe 
Levi,  direttore  écW  Editcatorc  Israelita  di  Vercelli,  e 
riprovando  quanto  avea  stampato  in  proposito  nel  suo 
Asino  :  ed  a  tutti  i  cristiani  smentisce  tal^  infamia  la 
lettera  del  Pontefice  Innocenzo  IV  diretta  in  proposito 
agli  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Germania  e  della 
Francia.  —  Di  questa  lettera  parlerò  piU  avanti  {App.  A\ 
ed  intinto  principiamo  la  enumerazione  di  alcuni  fatti.  (*) 

{*)  Anehe  ranileo  degli  ebrei.  1)  Talento  A.  Vovta,  iieU*o|ieiB  dUta, 
Voi.  II  pt^.  100,  ferire  t 

«  Amnetto  éhe  sei  IOTI,  gli  ebrei  di  Blole  pooeMero  la  eroe»  «a  Im- 
dvlle  •  lo  gettaMero  Bella  Senna.  Annetto  cbe  ncttanl*  anni  più  tardi,  qbfUl 
di  Korwidi,  necMeeaero  nnatiro  bambini.  Agli  di  contadini  erIaUtnI.  Anmetlt 
cbe  neM179  un  Ihnclnllello  parigino,  dglk»  di  coHl  Klebaid.  Tenleae  mpl^ 
da^l  ebrei,  apogllato.  dagellato.  crodllaao,  dIeMngnata.  Annetto  cbe  nel 
lS2ft.  a  Mommo,  gU  ebrei  eonpraflaero  nn  bambino  o  gli  lefanora  poi  tatto 
n  eangno  per  neeao  di  pontnre  o  di  Inolalonl.  Annetto  eho.  nello  itene 
anno,  gii  ebrei  di  Llnooln  rabooaera  nn  flnetallo  di  •  anni,  di  nono  Bi^noÉ, 
lo  ereatmeaero  e  gli  etrappoanre  gì* inteetlnU Annotto ebo  nolUTt, t Kor- 
tbenpton,  wm  plooolo  per  (eriayma)  tealioo  orortlttit  dagN  obrol.  . 
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U  primo  fatto  registrato  dalla  storia  sincera  avvenne 
nel  4tH,  ad  Immas  oggi  Imm  fra  Aleppo  ed  Antiochiat 
ove  gli  ebrei  sequestrarono  nn  fiindullo,  lo  attaccarono 
ad  MM  croce  e  lo  batterono  così  barbaramente  che  ne 
morì  ;  e  nel 

425  -  Indaei  cruciftgtmt  pnermn  chrisiianum.  (Ba- 
roffio  al  n.  40  deiranno  425). 

6M  -  ludaci  mmut  chrisiiattos  captivos  et  dccidmU 
€0$,  (Banmio,  al  n.  14  deiranno  614). 

Questi  assasslnil  rituali  continuarono  poi  sempre 
€  crebbero  maggiormente  dopo  il  mille. 

Accennerò  soltanto  ai  principali. 

1071  -  Teobaldo  conte  di  Chartres  punì  col  supplizio 
del  rogo  non  pochi  ebrei  di  Blois,  perchè  nella  solenttità 
pasqtiale  avevano  crocifisso  un  bambino  in  odio  a  Cri- 
sta  (Monumenta  hfstorka  Gtrmaniae  Scriptornm, 
ToL  VI,  pag.  520). 

1114  -  A  Norwich,  in  In(&hllterra,  Guglielmo  di  12 
anni  è  attirato  in  una  casa  ebrea  e  subisce  spaventevole 
•upplixla  (Bollandisti,  voi.  TU  di  Marzo,  588  e  A/bim* 
metita.  ibid.lL 


«Im.  n  t  tyrlW  Ml«  iiiMN»  MM,  fwiUwwff  m  «fwila  étVMm  fll  tl««l 
41  LMto.  A«iM»ll«  rM,  wl  ItNT  mi  plcral*  teurtanai.  •  ItaOM.  tmIm» 
aifH .  tkfwl  fftocMiMM  Ui  sMi  CMithM  V  <|vImII  iffHMlA»  AmmIIo  dif t  psft 
In  ^wa*  MMk  M  f&fm%  tMHiill*  41  OkrrwMll,  41  bmm  WIniMr.  4n^  Mtirt 

MBM  tfMMiMMS  ni  WMI  MflI  CktMM.  HHM  6MB  liNMTSfliMS.  MÌ^M0  CMI  M 

%Mtft  hI  MfM«  ptfOMM  CMi  w  vpf^hA.  ctItsUMb  41  mMs  41  csHmw.  i 
■!•  ««le  a  «9»  41  Ivi  tinnì  tmI  pM  iMWftllMil  fl  ( 
■  ealto.  te  ImU.  to  WmvI*  4dk  TlttlMi.  Mi4»  tt  ( 
pM  iMMMMrtt»  AmmMIs  fW  ■  iS  MMtMWe  IM9.  MI  I 
»4llMMnl,  tlgat4l  —  Mmiiwi4iyirtlffy,firtM>n*iif4niM 
» •  IMi.  «4  iTl  iiPi^HiU,  Àmmm  Mm *•  atti 
liti*  Ma*ilkif0i  41  MI  vflhiflils  41 1\MMa4  |^  tfeivl  vMiÉnnrati 
»4IIn4MmìI«» 
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1146  •  ludaei  tlivcrsis  temporibus  plures  pueros 
€hristianos  crucijlf^utit.  (Baronio,  al  n.  8  del  1146). 

1 160  -  A  Glocestcr,  (Monumenta^  Ibid)  gli  ebrei  cro- 
cifiggono un  bambino. 

1179  -  Un  fanciullo  che  la  Chiesa  venera  sotto  il 
nome  di  &  Riccardo  e  di  cui  celebra  la  festa  il  25 
Marzo,  venne  martirizzato  il  giorno  di  Pasqua  dagli 
ebrei  nel  Castello  di  Pontoise.  (Bollandisii,  ibid.  n.  591). 

1181  -  Un  altro  bambino,  Rodberto,  è  ucciso  dagli 
ebrei  poco  prima  di  Pasqua.  (Pagi,  ali*  anno  1181,  n.  15 
e  Bollandisii,  25  Marzo,  n.  589). 

1225  -  A  Monaco  una  donna  vende  un  fanciullo,  il 
quale  è  ucciso  e  dissanguato.  (Michelbeek^  Storia  di 
jF^isiti^a,  II,  pag.  94). 

1235  -  A  Nor%vich,  i  Giudei  rubano  un  fanciullo  per 
crocifiggerlo  nelle  feste  di  Pasqua.  {Bréolles^  Grande 
Chroniqne^  III,  pag.  86). 

n  Pignatelli  scrive  :  Hinc  eorum  immanitas,  cum 
anno  1236  Fuidae,  anno  1280  Haliae  Svevorutn,  anno 
1429  Raversbergae,  alias  alibi  itmocuos  pueros  muUis 
vUnutisque  vulncribus  occiderunt,ut  ostenderent  odium 
non  esse  nostrorutn  vitiorum^  quae  eorum  sceleribus 
vincuntur,  sed  getieris^  sed  religioftis  etc.  (Rossi,  op. 
dt,  p.  76). 

1236  •  Presso  Hagenau,  tre  bambini  di  sette  anni 
sono  immolati  dagli  ebrei.  (Richeri,  Acta  Senonensta: 
Monum.,  XXV,  p.  324). 

1239  -^  A  Londra,  omicidio  rituale  commesso  segre- 
tamente dai  Giudei.  (Malleo  di  Parigi,  Cronaca,  IV»  433). 

1244  -  Altro  bambino  martirizaato  a  Londra,  e  il 
▼enera  nella  Chiesa  di  &  Rurta  (Baronio,  n.  42del  1244)l 
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12i^  -  A  Erftirt,  uccisione  rituale  d*un  bambino» 
(Dtsportet^  pnfc.  66). 

1250  -  In  Aragona  un  fanciullo  di  sette  anni  crocifisso 
dagli  ebrei  (Gioiwmé  da  Leni,  De  Pseudo  Uessiis, 
pag.  3^0. 

1250  -  A  Saragozza,  crocifissione  di  &  Domenico  de 
Val.  (Blancas,  Arag.  Commcnt),  - 

\^50  -  A  Orsona  (CastigliaX  un  rabbino  uccide  un 
fiinciullo  cristiano  nella  propria  casa.  (Dcsporfcs,  p.  66). 

1255  -  Un  ragazzetto  a  Lincoln,  Ugo,  C:  messo  in 
croce  dagli  ebrei.  (Barofiio^  a)  n.  79  deiranno  1255X 

1^7  -  Nel  1261  identici  fotti  a  Londra  e  a  Wes* 
tenburga  (Cluvcrio,  Epitome  htst,,pag.^ì  tMofmm., 
XXV,  pag.  191). 

1261  -  Si  scopre  identico  fatto  a  PforUheim  presso 
Biden.  (Boltandisii,  voi  11,  Aprile  838). 

1279  -  A  Londra,  ultra  uccisione.  I  giudei  vengono 
poniti.  (FhreMi  de  ìVorcesier^  Chron.,  pag.  222). 

1282  -  A  Monaco,  idem.  {Rader,  Bav.  Sapida,  lU 
pag.  39X 

1283  -  Simile  fiitto  a  Magonza  ;  nel  quale  anno  narra 
a  Baronia,  al  n.  41,  nonnulla  ludaeorwn  in  Christiana» 
Mitvcia  /acinara^ 

1285  -  Simile  delitto  pare  a  Monaco  di  Baviera,  e  il 
popolo  bmda  la  casa  dove  gli  ebrei  s'erano  rifugiati. 
(Rader,  Bavaria  Sania,  t  II,  pag.  331,  e  JUannm., 
XVn,  415). 

1386  -  Un  ragasietto  Utbemher  è  martirizzato  per 
tre  giorni  aOberwesel;  e  di  tal  anno  al  n.  2511  Baronia 
aggimife  mom$uUa  Imioifomm  in  chriiOànoi  airocia 
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1287  -*  A  Berna  subisce  tale  martirio  11  fi^ovinetto 
Rodolfo  ;  e  ni  X.  18  di  tale  anno  12K7  il  Baronia  dice  che 
ludaci  in  Gvnnani'a  rcUgionis  odio  puero»  christiafiost 
marlyrio  afflcinnt. 

1289  -*  A  Northnmpton,  crociHssionc  di  un  ranciullo- 
cristiano.  (Dcsportcc^  pag.  67). 

1289  -  Fatti  somifi^lfanti  avvennero  nella  Svevia. 

1292-1293-1295  -  Tali  fatti  si  constatano  a  Colmar,, 
a  Costiinza,  a  Crems  e  a  Berna.  (Ann.  Cotm.^  II 30  e  32V 

1402  -  A  Remken,  idem.  (Ann.  Coim.  Il,  ptig.  39). 

1303  -  Narra  il  Baronia,  al  N.  64,  che  lo  scolaretto- 
Corrado  figlio  d*un  soldato  è  sgozzato  dagli  ebrei  a 
Weissensee  in  Turingia; 

1303  -  Simile  delitto  a  Praga,  nel  1320  nel  Preyr 
(Dcsportea,  pag.  72),  nel  1321  ad  Annecy,  (Dionigi  di  S. 
Martino  -  Gullia  Ghrist.,  II,  pag.  723)  nel  1331  ad  Uber- 
lingen  nel  granducato  di  Baden.  (Giov.  Vitoduranr 
Chron). 

1323  -  Narra  il  Baronio  al  N.  15  fndaei  chrisiia- 
uum  omnibns  suppliciis^  quibns  Christus  affectus  est, 
Pragac  excarni ficani. 

1345  -  Subisce  tal  sorte  il  beato  Enrico  a  Monaco^ 
(Raderà^  pag.  35). 

1347  -  Simili  delitti  a  Messina  e  a  Colonia;  nel 
1380  ad  Hagenbach  nella  Svevia.  (Martin  Crussitts,  Amu- 
di  Svcv.,  ni,  lib.  5). 

1401  -  Un  fandollo  di  4  anni  sgozzato  a  Diessenhofen 
nel  Wurtcmberg.  (Storia  del  B.  Alberto  di  Simone  Ha- 
biki^  e  presso  i  Botlandisii,  voi.  n,  d'Aprile). 

1407-1410-1413-1420  -  Pure  a  Cracoriii  e  io  Turingia.. 
{Baronia^  31) 
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1429  -  A  Rosensbourg  è  sgozzato  dagli  ebrei  Luigi 
Ton  Bnick.  (Baronia,  31  ;  Botlandisii  voi.  IIL  Aprile  978)l 

1449  -  A  Timau  in  Ungheria,  nel  1452  idem  a  Sa- 
Tooa,  nel  Ri3  in  Breslavia.  (De^orteB,  pag.  76)l 

1454  «  In  CastigUa  idem,  ed  il  cuore  del  bambino 
fiitto  cuocere.  (Simone  Habiki,  dtX  E  gli  ebrei  vengono 
acaodali  dalla  Spagna. 

1462  fi  immolato  il  beato  Andrea  a  Rinn  presso 
Inspruck.  (BoUand.,  voi.  Ili,  di  Luglio,  462). 

1468  -  A  Sepulveda  (Vecchia  Castiglia),  il  rabbino 
Salomone  P^ho  Ih  crocifiggere  una  donna  cristiana 
nel  Venerdì  Santa  (Cotmoharcs,  Storia  di  Scf^ira). 

1475  -  Al  n.  37  scrive  il  Baronio  che  ludaei  pdée* 
rum  Christiatmm  Tridctiii  excam(/lcani  (Vedi  sul 
beato  Simoncino  da  Trento  App.  B). 

1476  -  Baronio  pure  al  n.  20  narra  che  Salomon 
ludaeus  Qmradnm  pucrnm  chrisiianum  trncidai. 

1480  -  Viene  diA4anguato  Sebastiano  Novello  a  Por- 
tobuflblò  in  quel  di  Treviso,  e  gli  assassini  bruciati  in 
piazza  Venezia.  (App.  Q.  (Anche  Baronio,  n.  S6^ 

1486  -  A  Ratiifbona  sono  sgozzati  sd  bambini  (Ra* 
dfr,  III.  pag.  174). 

1490  -  Simile  delitto  a  Bergamo  e  a  Guardia,  presso 
Toieda  (Boitand.,  1  Aprile,  b\ 

1494  -  A  T}-rman  in  Ungheria,  un  fitndullo  rubato 
«  dissanguata  (Bollando,  3  Aprile,  838). 

1503  -  A  Waltkirk  in  Alsazia,  un  flmdullo  sgozzata 
/BoUandu  voL  n,  Aprile,  83())l 

1505*  ABudweiss  inBoemta.ri^#ilrS^r/^l0rvz,I,13Qb 

1809  -  A  Poasing,  la  Ungheria. 

1510  -  n  Baronio  al  n.  41  narra  dit  Idédaei  mpimm 
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infantulos  chrisiiaiios  acubtts  taniasse  faieptinr  in 
equuieo. 

1520  -  A  Blring  e  a  Tirnau.  {Boiiand.,  voi.  n,  di 
Aprile.  839). 

1525  -  A  Buda. 

1540  -  A  Sappenfeld  in  Baviera,  Michele  bambino- 
di  4  anni  torturato  per  3  giorni.  (Rader,  II,  313,  HI,  11% 

ìbX7  -  A  Rave  in  Polonia  il  figlio  d'un  sarto,  cro> 
dfisso  dagli  ebrei.  (Simone  Habiki,  dt). 

1457  -  A  Torino,  un  ebreo  è  colto  nell'istante  die 
sta  per  iscannare  un  fanciullo.  (Ibidem). 

1569  -  A  Wirtow  in  Polonia  un  fandullo  ucdso  dal- 
l'ebreo lacob  de  Leiiyka.  (Ibidem). 

1574  -  A  Punia  in  Lituania  una  bambina  di  7  anni 
assassinata  dall'ebreo  Ioachino  Smleilavicz.  (Ibidem). 

1575  -  A  Tamow.  (Ibidem). 

1592  -  A  Vilna,  Simone  ucciso  con  piti  di  170  pnn* 
ture.  (Bottand.,  Ili,  Luglio). 

1595  -  A  Gostin,  un  fandullo  venduto  agli  ebrd  per 
essere  dissanguato.  (Boltand.,  Ili,  Luglio^ 

1597  -  Presso  Sryalow  gli  ebrei  sgoxzarono  un  barn* 
bino  per  spargere  di  sangue  cristiano  la  nuova  Sina- 
goga. (Ibidem). 

1598  -  In  un  villaggio  della  provincia  polacca  di 
Pòdlachia,  un  bambino  di  4  anni  rubato  ed  uccisa  (Boi- 
iandisti^  735). 

1650  -  A  Caaden  in  Boemia,  Matteo  Tillich  bam- 
bino di  6  anni  &  assassinata  (Tengiet,  gennaio,  l&H), 

1670  -  A  Metz.  (App.  D). 

Anche  nel  1700  avvennero  simili  btii,  e  basti  acoen* . 
nare  quello  dd  1755  a  Tunguch  in  Germania,  (r#MfA(;,^ 
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quello  del  1764  ad  Orkul  nella  Polonia,  e  quello  del  1791 
41  Tasnad  in  Transilvania,  (Dfsportcz,  180). 

Nel  nostro  m*co1o  pure  molti  mostruonl  asAassinii 
<U  tal  genere  dimostrano  che  il  fimatismo  ebreo  conferva 
Ancora  il  suo  brutale  splendore.  Sotto  Sclim  III,  1789-1806, 
Ita  trovato  a  P^ra  un  iriovine  greco-unito  appeso  pei 
piedi  e  boccheggiante.  Ad  Aleppo,  nel  1810,  una  povera 
rìvendugliola  •  fu  uccisa  da  un  sensale  ebreo  per  nome 
Raffili  Ancona,  pel  suo  sangue,  velia  Pasqua.  •  (Leitera 
4i  John  Barcktr,  ex  console  inglese,  a  Ralli  Menton, 
console  francese  a  Damasco,  20  Aprile  1840). 

Nell'ottobre  del  1812  tre  ebrei  di  CorlU  furono  con- 
<lannati  a  morte  per  avere  scannato  un  fanciullo  cri- 
stiana  Nella  medesima  isola,  qualche  tempo  dopo,  gli 
€l)rei  rapirono  e  trucidarono  un  ragazzetto  d'un  greco 
chiamato  Riga.  (Desportes,  89). 

A  Ueiruth  nel  1824  fu  assassinato  ritualmente  Fatai- 
lagh  dragomano  di  Lascari.  (Desportes^  89)l 

Fatti  somiglianti  sono  denunciati  nel  1827  a  Varsa- 
via e  ad  Antiochia;  nel  1829  ad  Hamath  dttà  della 
Turchia  asiatica;  nel  1831  a  Pietroburgo;  nel  1834  a 
Tripoli;  nel  1839  a  Rodi. 

Ma  piti  tipico  ancora  di  tutti  questi  è  l'assassinio 
perpetrato  nel  1840  a  Damasco  nella  persona  del  padre 
Tommaso  da  Calangiano  dell'ordine  dei  Cappocdni, 
medico  spirituale  e  medico  fisico,  uoom)  grandemente 
«dmato  dal  crisilani  come  dal  turchi  e  perte  dagU 
«mal  ebrei  pe'  suoi  talenti  e  per  la  sua  carità,  dilamato 
4a  tolti  per  antonomasia  11  tanto  Mlatlooaria 

La  deacrliioiie  del  tuo  martirio,  quale  apparito 
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brividi.  Il  sangue  del  santo,  raccolto  e  messo  in  bottigliet 
Al  spedito  al  grande  rabbino  per  VaJIcómen,  (App.  E), 

La  notte  seguente,  Ibrahim  Amoran,  il  servitore 
cristiano  di  Tommaso,  mentre  andava  inquieto  ed  ansioso 
in  cerca  del  suo  buon  Padre,  trovò  nel  quartiere  ebreo 
la  morte  stes.sa  del  suo  p;idrone.  Anch*egli  Ai  assassi- 
nato dagli  ebrei,  che  sperano  riuniti,  dice  L' t/ftiim 
d^Atsace-Lorrahic  «  pour  avoir  du  sang  crOtien  a  mei» 
tre  dans  le  doiix  paiu  pour  la  ft^te  du  Pourim.  • 

Durante  questo  clamoroso  processo  la  razza  ebrea 
diede  un  nuovo  esempio  della  sua  solidarietà;  essa  mise 
in  moto  tutta  europa,  e  T  ebreo  Cremieux,  a  suoi  dì 
gran  Maestro  della  frammassoneria  francese  e  Ministro 
della  Giustizia  e  P ebreo  Mosè  Monteiiore  si  recarono  a 
Damasco.  Ma  ogni  loro  sforzo  riuscì  vano;  davanti  l'elo- 
quenza dei  fatti  provati,  dimostrati,  indiscutibili,  fìi  inevi- 
tabile la  condanna  di  morte  pronunciata  da  Scerif  Pascià 
Governatore  della  Siria  contro  i  colpevoli  ebrei.  L'oro 
di  Giuda  riuscì  tuttavia  ad  ottener  poscia  la  grazia  del 
condannati,  ma  non  riuscì  a  sopprìmere  la  loro  feroce 
colpabilità  ed  anche  oggi  sta  scritto  sulla  tomba  dd 
martire  cristiano  : 

QUI  RIPOSANO  LE  OSSA  DEL  P.  TOMMASO  DA  SARDEGNA 
MISSIONARIO    APOSTOUCO   CAPPUCCINO 

ASSASSINATO   DAGLI  BBRBI 

IL  GIORNO  5  DI  FEBBRAIO  DEL  1840 

In  questi  ultimi  anni  gli  assassini!  talmudici  si  sono 
moItlpUcati  con  una  recrudescenza  proportloiiau  at 
restendersi  della  potenza  e  prepotenza  Israelita. 

In  Ungheria  tre  Immolaiioiil  rimali»  cioè  a  Tallaa» 
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nel  comitato  di  Zanpiino,  Tanno  18?),  a  Komoru  nel 
18K),  a  Kanchatt  nel  1881. 

Altfx:  ne  erano  state  perpetrate  a  Zboro,  nel  comi* 
tato  di  Saroch,  Fanno  1875;  nel  irillngirio  di  Szalacs» 
comitato  di  Dihar,  Tanno  1877;  a  llros,  comitato  di 
Batsch-Bodrogher,  Tanno  1879. 

Nel  1862  abbiamo  il  (atto  di  Tisza  Esitar.  Il  processo 
die  tenne  dietro  alla  morte  della  giovane  Ester  Soly* 
moay  mise  a  rumore  tutta  quanta  T Europa,  e  Toro 
ebraico  riuscì  a  far  negare  il  delitto  irrefutabilmente 
ooottatato,  commettendo  un  altro  delitto,  ciol*  le  piti  sfac- 
ciate pressioni  e  corruzioni.  Ma  simili  scelleragglni  non 
arrennero  solamente  in  Ungheria. 

Il  Mófiiteur  de  Rome  nel  suo  numero  15  Giugno 
1883  racconta  che  in  quelTanno,  pochi  giorni  prima  della 
Pasqua  ebrea,  fti  rubato  a  Smime  dagli  ebrei  un  bam- 
bino cristiano  di  famiglia  greca.  Dopo  quattro  giorni 
tango  la  spiaggia  del  mare  ne  fU  trovato  il  cadavere 
kOLto  da  colpi  di  spilla  La  madre,  passa  di  dolore  per 
la  miseranda  flnc  dclT  innocente,  domandava  rendetu. 
DI  tanto  misfiitto  si  trovarono  colpevoli  gli  ebrei,  e  piU 
di  seicento  caddero  sotto  I  colpi  d*una  generale  som* 
moasn  vendicatrice  di  tanto  assasslnia 

.  A  Calata  accadde  un  identico  delitto,  contro  cui 
difese  vendetta  Tawocato  Sercttoos,  e  solo  gli  intrighi 
di  aetu  e  Toro  pagato  dogli  ebrd  al  Pìatriarca  Ecume- 
nioo  e  alla  madre  del  bambino  Qcdsoe  al  medid  che 
la  dicWaraitioo  pana,  poterono  sventare  la  terribile 
atnge  dd  reL 

Mdraimo  stesao,  due  bambini  appartenenti  a  fiuni- 
gMt  cristiaiie  mallcsi  forono  rapiti  da  un  ebrea  —  Lo 
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SiamboHl,  dietro  informiisionl  del  Ciirunna,  padre  d*  uno  . 

dctfli  infelici,  reclama  energicamente  un'inchiesta  e  la 

punlsione  del  colpevole.  La  pollila  turca  Istruisce  il 

processo,  ma,  corrotta  dall*oro,  non  interroga  neppure 

chi  aveva  strappato  dalle  mani  del  rapitore  le  vittime: 

il  giornale  grida,  ma  gli  ebrei  comprano  per  centotrenta-  .1 

settemila  lire  lo  Stnmbout^  e  rimane  soffocata  Y  inchiesto.  ! 

Ad  Alessandria  dMigltto  nel  188U  Al  ucciso  dagli  j 

ebrei  II  Aglio  d*un  capitano  di  vascello  delIMsola  di  j 

Cipro,  e  nel  18RI,  come  abbiamo  accennato  In  principio,  j 

il  giovine  Evangelio  Fornaraki:  entrambi  i  misfatti  re* 
stano  impuniti.  (Giornali  del  icppipoj. 

Nel  1879  un  simile  delitto  avviene  a  Kutalde  nella  j 

luogotenenza  della  Caucasia.  (Um'vcrs,  5  Aprile  1879);  i 

e  nel  1881  nella  Gallizla  Austrìaca,  a  Lutscha,  Francesca  ,  | 

Mnich,  polacca,  ò  uccisa  dall'ebreo  Mosè  Ritter,  che, 
condannato  a  morte,  è  graziato  ilair  Imperatore.  (Opu- 
scolo di  Ocmcutc  l 'ktor,  e  0»»€rv.  Caii.^  31  Marzo  1892). 

Nel  1885  a  Mit-Kamar  (lilgitto),  un  giovane  copto  fti 
assassinato  per  la  pasqua  ebrea,  (De$pories,  p.  98). 

Nel  1888  Max  Bernstein,  candidato  rabbino  di  Bre- 
slavla,  è  condannato,  benché  troppo  lievemente,  per  . 
avere  sottratto  sangue  ad  un  fanciullo  cristiana  (De- 
spories,  244.  Paasch).  ^  | 

La  uccisione  rituale  del  giovinetto  Enrico  Abd-el-  ^ 

Nur,  a  Damasco  nel  1890,  quella  a  Xanten  nella  Prussia 
renana  nel  1891  (vedi  la  Verona  FedeU  che  traduce  il 
processo)  ;  quella  nel  1891  pure  a  Corftì  (vedi  //  Risvegtio 
del  1891  e  tutto  il  gk)malisiix>)i  e  qodla  nel  1896  a  Fi- 
Uppopoli  (vedi.Ossrr.  CaU.  e  La  Vóce  della  Verità,  24 
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Luglio  1896)  sono  gli  ultimi  atti,  per  qtianto  si  sa,  della 
cupa  sanguinosa  tragedia  di  col  il  mondo  è  teatro,  dal 
tempi  apostolici  fino  a  noL 

Purtroppo  si  ripete  da  ogni  parte  che  gli  ebrei 
continuano  11  delitto  del  Golgota  spargendo  il  sangue 
dei  fedeli  di  Cristo,  per  usarlo  nei  loro  riti  e  in  dete- 
stabili cerimonie  I 

Ed  è  proprio  vero  ?  ! 
!  Sulla  autenticità  di  questi  fatti  non  regge  smentita 

!  alcuna,  ed  anzi  lo  stesso  autore  del  libro  —  Projndaeis 

I  -  Rtflessiimi  e  documenii^  pubblicato  nel  1884  a  Torino 

I  da  Rovx  e  Favaix,  non  riesce  ad  inficiare  nessuno 

\  degli  esposti  delitti.  £  un  tentativo  apologetico  degli 

,  ebrei  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi  ;  ma  davanti  alla 

!  testimonianza  della  storia  ed  alla  realtà  del  delitti  riesce 

fiacca  ogni  difesa. 
I  Gli  ebrei  più  accorti  e  piti  astuti,  vedendo  che  non 

possono  negare  l'evidenza  e  la  realtà  dei  fatti,  dicono 
'  che  questi  sono  atti  di   individuale  ferocia,  sono  assas- 

!  sinii  detestabili,  ou  che  non  possono  attribuirsi  a  colpa 

di  tutto  un  popola  E  fin  qui,  come  ho  detto,  potreb- 
bero aver  anche  ragione,  ma  pur  troppo,  quando  a  loro 
difesa  affermano  che  la  perpetrazione  di  questi  delitti 
non  hi,  né  sarà  mai  l'esecuzione  di  un  precetto  litur- 
gk»,  allora  dicono  cosa  non  vera  ed  hanno  torta  La 
loro  affermazione  è  contraddette  dal  libri  talmudici  io 
cui  sta  scritto:  «  Se  un  ebreo  uccide  tm  cristiano,  non 
commette  peccata  •  E  nel  ralmanf  edito  ad  Amsterdam 
nel  1616  è  cùmmmdalo  0gU  €brei  de  eMUrmimin  tdiace' 
poU  é$t  Namrtm;  e  poco  apprcaso  è  detto  <  che  ver» 
0  aaagw  d*uaa  ragliai  non  ebrea,  è  un  aacrUdo 
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COSÌ  santo  quanto  quello  del  piti  prezioso  proflimo,  ed 
un  mezzii  nel  tempo  stesso  per  riconciliarsi  con  Dio  ed 
ottenere  le  sue  benedizioni.  »  Dunque,  dirà  ognuno,  se 
tali  sono  le  espressioni  talmudiche  e  se  tanti  e  cosi 
orribili  sono  gli  assassinii  commessi,  non  avrà  il  diritto 
•ogni  cristiano  di  scagliare  il  pib  esecrando  insulto  a 
questa  ebraica  razza  divoratrice  del  sangue  cristiano? 

Adagio  (  Il  Talmtui  loda  e  benedice  chi  versa  san- 
•gue  cristiano;  ma  non  dice  usatelo  nei  riti:  ripeto 
quindi  che  i  delitti  commessi,  potrebbero  essere  tutti 
•delitti  isotati,  eseguiti  dal  fonatismo  feroce  di  alcuni 
ebrei  soltanto,  fatti  di  cui  deve  rispondere  la  .selvaggia 
ferocia  individuale,  ed  allora  non  coprono  d'obbrobrio 
tutto  Israetlo. 

Ma  se  la  Chiesa  ha  inalzato  alPonor  degli  altari 
i  martiri  dissanguati  dall'empietà  degli  ebrei? 

Rispondo  che  la  Chiesa  li  avrebbe  proclamati  beati  e 
santi  ugualmente  anche  se  fossero  stati  sgozzati,  croci- 
fissi, dissanguati  dai  mussulmani  odai  giapponesi,  perchè 
sarebbero  in  ogni  caso,  martiri  invitti  della  fede  di  Cristo* 

Il  perno  della  questione  consiste  nel  poter  dlmo- 
•strare  con  tutta  sicurezza  che  gli  ebrei  usano  realmente 
nei  loro  riti  sangue  cristiano. 

La  gravità  del  delitto  rende  quasi  nuovo  ed  incre- 
<libile  un  fotto  che  dovrebbe  essere  noto  anche  a  per- 
sone di  mediocre  cultura  ;  e  poi  gli  ebrei  sono  oosl  abili 
•e  famosi  di  nascondere,  di  alteraret  di  traftagaret  di 
mandar  in  oblio  ogni  fatto,  ogni  questione,  ogni  disputa 
su  questi  esecrandi  misterit  che  si  dura  fiitica  di  metter 
in  chiara  luce  l'orribile  ocrfpa* 

Se  non  avessimo  0  Cimoso  proceaso  di  TréBtof4ft^Q 
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che  spietra  in  tutti  I  suol  particolari  Tuso  del  sangue 
cristiano  nei  riti  ebraici,  avremmo  le  confessioni  di  Neo- 
fito  monaco  greco,  ex  rabbino  della  Moldavia,  che  nelU 
—  Runni  t/eitn  reiigione  ebraica  —  (terra  edlz.  per 
Giovanni  di  Giorgio  traduttore  dal  Moldavo-  Napoli 
di  Romania  1H54)  svela  tutti  gli  arcani  della  pasqua 
sanguinaria  dei  suoi  connazionali  :  avremmo  la  rela* 
tione,  resii  ormai  rarissima  di  Achille  Laurent,  sul* 
1*  intero  processo  fatto  nel  1S40  contro  gli  Hbrei  a  Da» 
masco  per  1*  assassinio  del  Padre  Tommaso  da  Calan* 
giano  in  Sardegna  ;  (App.  DJ  (e  di  questo  ne  dà  un  ampia 
sunto  il  Des  Mousseaux  nel  suo  lavoro  intitolato  ^  Le 
Juify  le  Jiiiiaisme  et  ia  Judaisation  des  peuples  chre* 
iiens'  Paris, Flon,  IftuO):  avremmo  la  narrazioni*  dell'e- 
breo Paolo  Medici  —  (Riti  e  costumi  degli  ebrei  -  ediz. 
Tonno  •  pag.  153)  »  in  cui  leggesi  nella  Pasqua  degli 
Azzimi  :  «  Gli  Ebrei  la  sera  apparecchiano  la  mcnsa^ 
pongono  nel  mt  zzo  della  tavola  un  canestro  coperto^ 
dentro  del  quale  mettono  tre  azzime  aggiungendovi  un 
poco  di  terra  cotta  di  mattotte  ben  pesto,  (sangue  poi* 
Terizzalo  !  f  )  m  memoria  della  servitù  che  i  loro  ante- 
\  nati  sojfriro990  uelV  Egitto,  »  Avremmo  l'ebreo  Leonk 

Modena  il  quale  -  (nella  sua  Historia  dei  Riti  hebraici)  • 
narra  che  la  sera  degli  Azzimi  •  in  un  bacino  o  cestel- 
I  letto  preparano  agnello  et  altro  per  memoria  della  cai- 

I  dna  o  creu  con  la  quale  lavoravano  a  fiibbricar  nel- 

TEgitia  •  Anzi  avremoM  un  modernissimo  ebreo  il 
quale  per  qoest*  altro  del  Modena,  e  per  la  polvere  dt 
maiiont  xlel  Medid,  sente  immenso  orrore  Di  latta  ^ 
r  ebreo  Cisakb  Lombkoso  nd  tuo  Hbro  t  fAMti$emiti 
gmo  t  (a  pag.  14),  parlando  dd  difetti  degli  dird,  eoo 
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evidente  dispetto  per  il  disgusto  che  prova,  scrive  che 
i  suoi  congeneri  conservano  «  perfino  dei  riti  che  stuo- 
nano coi  nostri  tempi  »  cioè,  «  il  selvaggio  uso  della 
•circoncisione,  che,  come  Spencer  dimostrò,  è  un  vero  , 
rudimento  simbolico  dei  sacrifici  umani  ,*  e  gii  siupidt 
riti  delle  Assiinc  Pasquali,  i  quali  divergendo  da  tutti 
<|uetli  in  uso  fra  i  popoli  in  cui  vivono,  destano  natural- 
mente il  ridicolo  e  la  rip^ignattsa.  • 

Io  non  mi  tratterrò  a  confutare  T  asserzione  dello 
Spencer,  accettata  dal  Lombroso,  che  1*  ebraica  circoa- 
<:isione  sia  un  avanzo  selvaggio  degli  antichi  sacrifici 
umani.  Non  ammetterò  mai  che  una  cerimonia  ordinata 
<)a  Dio  a  Mosè  e  alla  quale  si  assoggettò  obbediente 
Cristo  istesso,  fosse  un  rito  esecrando.  Oggi  è  ridicola, 
perchè  è  cessato  il  fine  del  simbola  Salto  invece  di 
botto  alla  seconda  asserzione.  Come  mai,  un  ebreo  dot- 
tissimo, di  poderosissimo  ingegno  e  di  nobile  cuore, 
ilichiara  a  tutto  il  mondo  civile,  in  un  libro  scritto 
espressamente  a  difesa  de*  suoi  congeneri  ebrei,  e  dichia- 
ra francamente,  chiaramente  e  onestamente  che  /  riii 
delle  asrsime  Paquali  destano  fra  i  popoli  la  ripw 
gnansa? 

Quale  ripugnanza  possono  mai  destare  fra  i  popoli 
ilelle  bianche  ciambelle  ?  Oh  I  la  profonda  erudizione    ^ 
dello  psichiatra  Lombroso  sa  pesare  il  valore  d*ogni 
termine,  e  con  la  coscienza  di  uomo  rettissimo,  egli 
<x>pre  dMnfamia  l'esecrando  rito  del  sangue. 

Spieghi  invece  da  cittadino  onesto  che  cosa  signi- 
Achi  quel  Vino  Coscer,  Pane  Càscer^  Spesieria  Coacer 
e  tutto  quel  resto  Coscer,  ossia  Rituale,  che  trovasi 
anouniiato  nei  giornali  ebraici  e  nelle  botteghe  israe- 
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litiche  specialmente  della  Germania  I  Anzi  tìtWArc/iives 
/sraeti'ies,  oltre  i  pani  aaaimi  e  i  pani  per  la  Pasqua,, 
trorasl  annunziato  :  «  Vini  Coscer  con  ceriificato  tUi 
Gran  Rabbino.  •  Dica,  dica  il  Sig.  Lombroso,  eh* è  padre 
d*  ottimo  cuore.  In  quel  pane  coxer,  in  quel  vino  coscer^ 
accompagnato  dalla  fede  del  gran  rabbino  c'è  o  non 
e* è  sangue  cristiano  polverizzato?  Che  bisogno  vi  ha,, 
per  giudicare  della  bontà  del  vino,  d*un  certificato  del 
Gran  Rabbino? 

U  nobile  Lombroso  segua  l'impulso  della  sua  onesta 
coscienza  e  gridi  in  Ikcda  ai  Rabbi,  agli  Arbib,  al  Levi, 
ai  Leviti,  ai  Vltoll,  ai  Coen,  al  Sacerdoti,  in  (accia  a 
tutti  i  Maestri  d'braello,  si,  sì,  sì!  sangue,  sangue,, 
sangue!! 

Ah  !  sì,  gli  ebrei  moderni,  piuttosto  che  Innalzare  i 
loro  voti  e  i  sacrifìci  al  Dio  di  Mosò,  rinnovano,  non  per 
uno  sfogo  d'odio  contro  i  cristiani,  ma  per  una  ridicola 
superstizione,  I  sacrifici  alla  divinità  fenicia.  Immolando 
al  satanico  Moloch«  bambini  innocenti,  vittime  umane 
sgozzate  sopra  l'are  ulmudlche  erette  dalla  superstl- 
dofie  stupida  e  orribilmente  fredda  e  accompagnati  pur 
troppo  da  esecranda  ferocia. 

I  modemf  ebrei  talmudisti,  come  la  setta  spergiura 
de'  padri  antichf,  sulle  rovine  del  Jehovismo,  hanno 
cretto  il  Molochismo,la  divinità  semitica  per  eccdlenza» 
ed  Impediti  dalla  civiltà  moderna  di  abbruciare  sull'ara 
del  nume  la  carne  umana,  gU  ofAnocio  il  sangue  chiusa 
io  bianche  ciambelle.  Contro  i  nuovi  Manasse  oggi  non 
taona  la  voce  dd  santi  Prolèti,  ma  s'ergono  terribili 
gU  aittooU  del  codice  penale  e  urla  la  voce  di  tutti  gU 
a  quatanque  reUgione  e  a  quahmqM  setta  appar- 
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tengano,  anzi  urla  la  voce  stessa  d*o^ni  onesto  ebreo 
fra  cui  primeggia  quella  onestissima  e  potente  di  Ce* 
sare  Lombroso. 

Chi  esamini  il  processo  del  Padre  Tommaso  e  di 
Ebrahim  Amarah  fatto  a  Damasco  nel  1840  e  ne  con- 
fronti le  note  sptegattve  e  I  documenti  giuridici,  si  me- 
raviglierà assai  come  le  deposizioni  testimoniali  fatte 
giudiziariamente  dagli  ebrei  d* allora,  concordino  mera* 
vigliosamcnte  con  quanto  scrisse  nel  1803  l*ex  Rabbino 
Moldavo,  poi  monaco  greco,  Neofito  e  con  quanto  depo- 
sero nel  1475  gli  ebrei  nel  famoso  processo  di  Trento, 
senza  stiputa  ed  intesa,  come  è  ben  evidente,  gli  uni 
degli  altri.  Come  mai  uomini,  distanti  per  tempo  e  per 
luogo,  avrebbero  deposto  concordi  sulla  necessità  legale 
che  gli  ebrei  abbiano  del  sangue  cristiano  per  molti  de* 
loro  riti  religiosi,  della  Pasqua,  del  Purim,  della  Circon- 
cisione, del  Matrimonio,  se  questo  non  foHse  pura  e 
schietta  verità? 

Ma  come  è  mai  possibile,  dirà  qualcuno,  che  codesti 
ebrei,  uomini  intelligenti  ed  accorti,  sieno  caduti  nel 
riti  religiosi  nel  fondo  dell'errore?  Ecco,  Tebreo  è  caduto, 
ma  è  caduto  involontariamente,  è  caduto  abbarbagliato 
dalla  luce  splendente  della,  religione  cristiana,  nei  mo- 
menti di  terribile  ansietà,  quando,  convinto  che  Cristo 
era  veramente  il  promesso  Messia,  al  chiarore  sovru- 
mano che  spandevano  Intorno  I  ftalgidi  raggi  scintillanti 
dal  Sacramento  Eucaristico,  conobbe  sé  stesso  giacente 
«  nell'estremo  »,  ed  Invece  di  abbracciare  la  verità  e 
chinarsi  riverente  alla  Fede,  preferì  di  assurgere  per 
altra  via  dall'abisso  della  sua  miseria. 

Ma,  dirà  alcuno,  non  vi  passa  neppor  per  la  mente 
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che  in  quanto  avete  letto  nel  Neofìto  e  nel  Laurent,  nel 
Processo  di  Trento,  in  quello  di  Damasco  e  in  tanti 
mitri  processi»  vi  sia  almeno  della  esagerazione?  Non 
vi  dovrebbero  servire  d^esempio  i  fatti  recenti,  in  altro 
ordine  di  questioni,  dei  ciurmadori  Leo  Taxil,  HaUille, 
e  del  mito  lamoso  di  Diana  Waugan  ?  Perchè  accettare 
come  oro  purissimo,  quello  che  potrebb*  essere  lega  so- 
spetta e  fors* anche  vilissimo  orpello? 

Rispondo  che»  come  nelle  questioni  ebraico-masso- 
niche, io  mi  sono  tenuto  strettamente  ad  inscipiamenti 
sicuri,  ni:  mi  sono  lasciato  trascinare  dai  ciurmadori, 
così  anche  in  questa  questione  gravissima  dei  riti  del 
•angue,  piti  che  a  Neoflto^  ai  iamosi  processi,  ai  vivad 
articoli  MVOsscn^torc  e  alle  dotte  discussioni  della 
CMUè^  mi  sono  convinto,  da  quanto  venne  esposto  ed 
approvato  da  tanti  sapientissimi  Vescovi  al  Gmgresso 
Eucaristico  di  Torino. 

«  Quando  si  cominciò  a  scrivere  il  Talmud,  da  circa 
Ire  secoli,  il  mondo  era  attonito  davanti  ad  uno  spettacolo 
nuova  Le  ibriose  persecuzioni  scatenatesi  contro  i  cri- 
stiani, nonché  abbattere  la  nuova  reti^rione,  la  ringa* 
gliardivaoo;  i  fiumi  di  sangue,  nonché  soffocarla,  la  irro- 
ravano, e  dal  suo  seno  spuntavano  a  miriadi  vigorosi 
germogli  A  nulla  valsero  i  pili  atroci  suppliti  :  donne 
e  fiwdulli  si  gettavano  spontaneamente  in  meno  al 
cameOd,  per  dividere  il  martirio  dd  padri  e  dei  firatelU, 
cooicaMndo  la  fede  cristiana.  • 

«Che  pib?  Spesso  la  raffinata  barbarie  dei  proconaolL 
MQ  era  capace  di  produrre  la  pita  leggera  scalfittura, 
fl  benché  minimo  dolore  su  questi  deboli  corpi  Era  una 
•loria  lunga,  IncomprtnalbDe  di  spade  amusaate  sul 
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nodo  collo  dei  cristiani,  di  aculei  impotenti,  di  fiamme 
senza  calore,  di  fiere  docili  ed  ammansate  come  agnellit 
di  miracoli  straordinari  e  quotidiani,  che  si  operavano 
sui  martiri.  E  la  plebe  urlava  ali*  incantesimo  cagionato 
dai  misteri  dei  cristiani.  • 

«  Venivano  accusati  di  cibarsi  di  carne  umana,  di  bere 
il  sangue  d*un  bambino  per  rendersi  invulnerabili.  Pdr 
il  che  si  vegliava  attentamente  aììt  porte  delle  carceri, 
specialmente  alla  vigilia  del  supplizio,  durante  la  così 
detta  covna  libera,  afiinchc  gli  incaricati  di  portare  la  • 
SS.  Eucarestia  ai  condannati  non  potessero  giungere 
fino  a  loro.  E  noto  il  popolarissimo  proverbio  che  si 
riferiva  appunto  a  questi  incaricati,  Asìhiìs  portane  my* 
storia  :  il  martirio  del  giovine  S.  Tarcisio,  martire  del? 
V  Eucarestia,  era  stato  pubblico  e  clamoroso  :  tutto  si 
rannodava  alla  SS.  Eucarestia.  In  ogni  luogo  se  ne  par- 
lava, per  essa  si  predicava,  si  moriva  ;  in  essa  la  forza, 
la  speranza,  in  essa  sopratutto  la  vita  eterna.  » 

«  Il  sangue  di  Gesti  Cristo  divenuto  cibo  e  bevanda 
dell'uomo,  assicurava  la  remissione  dei  peccati  e  la 
vita  eterna  :  questo  era  il  fondamento  del  Vangelo  di 
S.  Matteo,  e  tre  secoli  di  esperienza  confermavano  il 
fotte.  Ma  questo  sangue  era  sotto  la  podestà  dei  Preti 
cristiani  ;  inipossibile  ai  rabbini  V  impossessarsene  dire^ 
tamente,  bisognava  quindi  ottenerlo  di  seconda  mano  : 
prendendo  cioè  il  sangm  d'una  creatura  redettta  dal 
sangue  di  Gesti  Cristo,  e  cibarsi  di  quel  sangue..  • 

«  Nelle  prime  due  sere  della  loro  Pàsqua,  gU  ebrei 
siedono  a  mensa,  sulla  quale  è  un  cesto  coperto,  con 
dentrovi  delle  erbe  amare,  simbolo  del  cibo  anuuiasimo 
della  tchiavitti,  una  tazza  d'aceto,  a  ricordare  le  lagrime 
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di  Israele  in  Egitto,  il  haróscd,  (marmellau  di  frutta 
ootte  nel  vinoX  una  coscia  di  agnello  cruda,  in  meoftoria 
dell'agnello  pasquale,  e  tre  anime  speciali,  diflerentl 
dall*af2ima  comune,  dure,  compatte,  bianchissime,  tenute 
ferme  nel  cesto  in  coltello. 

«  Prima  di  cominciare  la  recita  étWAgaéà  scàlp'sah 
(narrasione  rl.lla  hisqua),  il  capo  di  famiglia  prende  in 
aUensio  dal  cesto  Tatzima  di  meno,  e  la  divide  accurn- 
tamente  per  metà,  proprio  come  il  Sacerdote  fa  M'haec 
eommìxUo.  Una  metà  ne  rimette  in  silenzio  al  posto» 
e  insinua  1*  altra  sotto  la  tovaglia  davanti  a  sì*,  appog- 
giandovi sopra  il  braccia  Questa  cerimonia  si  chiama 
lahalM,  cioè  «  partisione.  » 

«  Notate  che  queste  tre  anime  non  sono  dette  tali  in 
ebraico,  ma  vengono  chi  imatc  scimurìm,  plurale  di 
ncimiir,  «  custodia  »  dui  verbo  .^ìamdr  •  custodire, 
serbare,  miscomlvrc  dentro  de  sa.  •  Inoltre  non  si  distri- 
buiscono agli  ebrei  come  le  altre,  ma,  manipolate  sotto 
una  sorveglianxa  speciale,  e  non  se  ne  dà  a  ciascuna 
Simiglia  che  il  necessario  per  il  rito  delle  due  prime 
sere,  tre  per  senu  » 

«  Riaperto  il  cesto,  gli  Ebrei  leggono  VÀKatiìl,  dopo 
di  che  mangiano  le  erbe  selvatiche  col  karàstti,  ed 
alcuni  peni  del  scimkr,  di  quelli  che  sono  nel  cesta 
Oyl  termina,  o  meglio,  dovrebbe  terminare  il  rito  :  si 
toglie  dalla  mensa  II  cesto  e  si  Imbandiscono  per  cena 
vivande  diverse,  non  Tagnelk)  pasquale  • 

€  Ora,  termlnau  la  cena  e  sparecchiato,  prima  di 
oantar  IMnoo  di  gratle,  comincia  lìn  rito  aflktto  nuova 
SI  U  sOenslo  generale:  Il  capo  di  flunlgUa,  cosa  alhtto 
laandlta  atU^Aiitko  Testamento,  ettrat  di  sotto  alla 

Digitized  by  VnOOQlC 


L*  UREO  I  1  RITI  DI  SANGUI 


423 


tovaglia  il  mezzo  scimùr,  l'alza,  ma  non  lo  benedice» 
indi  lo  spezza,  ne  d&  un  framménto  a  tutti  gli  astanti,., 
e  tutti  lo  consumano  in  silenzia  »  (*) 

Dica  il  Sig.  ebreo  Lombroso  perchè  questo  rito  si 
chiama  aficómen  (dal  verbo  àfàc)  corroborauii  P  Come 
mai  questo  frammento  di  pane  azzimo  indigesto,  dopo 
una  cena,  spesso  lauta,  può  corroborare?  E  perchè 
questo  pane  non  si  chiama  azzimo,  ma  si  chiama  ciisto- 
dia?  Quale  e  mai  il  corroborante  ch'essa  contiene  e 
che  a  suo  giudizio  mette  ripugnauca  non  solo  ad  ogni 
anima  onesta,  ma  ad  ogni  cuore  anche  mediocremente 
selvaggio  ?  Nella  Bibbia  il  pane  azzimo  non  è  mal  chia* 
mato  scimiir,  ma  sempre  massa,  e  ùé[V({fìcóm€n  non 
vi  ha  il  minimo  cenno. 

Com'è  che  in  qualunque  famiglia  ebraica,  e  quindi 
dovrcbb' essere*  anche  in  quella  del  Lombroso,  te  due 
sere  della  Pasqua,  invece  dell'agnello  pasquale,  cAtf  assth 
lutamente  più  non  si  mangia,  per  comando  del  Talmud, 
(seder  moghnèd,  feste,  tratuto  pesahfm,  pasque)^  tutti 
sono  obbligati,  piccoli  e  grandi,  giovani  e  vecchi,  ifNcAr 
di  debole  dentatura  di  mangiar  dtWa/leómen,  almeno 
quanto  ù  un  grano  d'olitfaP 

E  questo  azzimo  speciale  (scmfAr)  di  pasta  dura» 
compatta,  senza  fori,  tutto  punzecchiato,  differente  dal 
pane  azzimo  (masso)  tondo,  a  larghi  fori  come  una 
grau,  perchè  non  è  manipolato  come  il  resto  del  pane 
asoimo,  ma  alla  sm  tnanipolasione  e  coltura  sorveglia 
direttamente  $1  rabbino  capo  della  Sinagoga  ? 

Siate  onesti,  ó  magnati  ebrei,  dite  francamente  che 
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Vqficómatf  il  corroborante  delle  azzime  pasquali  consiste 
appunto  nel  satigue  crisiianó  eh*  efise  contengono,  e 
persuadeteri  anche  voi  col  fratello  Lombroso  «  che  i  riti 
<ieUe  azzime  Risquali  destano  il  ridicolo  e  la  ripugnanzii;» 
Il  ridicolo,  perchè,  come  dice  Neofito,  «  se  il  Messia  è 
l(ià  venuto,  ritenete  di  salvarvi  coli' uso  del  sangue  cri- 
istiano;  •  ripiignansa,  perchè  quel  sangue  è  un  insulto 
alla  civiltà. 

Noi  non  grideremo  col  Cremieux  (Giornale  dei  De- 
òais  '  B  Apriìt  ÌS^): 

«  Se  è  vero  che  la  religione  ebraica  comanda  di 
bere  e  mangiare  ii  sangue  umano,  leviamoci  tutti  insie- 
me Ebrei,  Cristiani  e  Turchi  ed  aboliamo,  anche  insieme 
cogli  uomini  die  lo  praticano,  questo  culto  barbaro  e  sa- 
crilego che  pone  Pomiddio  e  I* assassinio  fra  i  comanda- 
menti di  Dio;  •  ma  eoo  la  conoscenza  sicura«  quanto 
quella  dd  Gnrmlffur,  sulla  certissima  esistenza  di  questo 
antropofiigfalsoio  e  cannibalismo  atroce,  domandiamo  In 
none  ddl*umanltà  che  sia  toHo  per  sempre  dal  rituale 
ebraico  questo  piecetto  esecrando^ 
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Appendice  A 

I^ettera  d' Innocenio  VT 

Premetto  che  la  Lettera  d*  Innocenro  IV  non  parla 
di  sangue  crìMtano  posto  negli  azzimi  pasquali,  ma  con- 
danna come  laba  la  voce  clie  allora  correva,  la  quale 
accusava  gli  ebrei  di  comunicarsi  nelle  feste  pasquali 
coi  cìwrc  (f  itt{  ftìitfììiìh  ucciso. 

Ecco  la  lettera  : 
Agii  AtciviscùVie  Vescùvi costìittìU per  ia  Germania 

*  Abbiamo  ricevuto  lagrimose  lagnanze  dagli  Ebrei 
dì  Germania,  perchè  non  pochi  IVincipI  si  ecclesiastici 
come  secolari,  ed  altri  nobili  potenti  delle  vostre  città  e 
diocesi,  per  rapire  ed  usurpare  i  loro  benìi  macchinano 
contro  dì  loro  empi  disegni,  e  fìngono  vari  e  diversi 
casi  €  non  considerando  saggiamente  che  dalle  origini 
loro  quasi  provennero  le  testimonianze  della  fede  cristia* 
n^i  nò  che  1^  divina  Scrittura,  tra  gli  altri  precetti  dice  : 
—  Non  ammiazare  :  —  e  agli  librei  vieta  nella  solpnnità 
pasquale  qualunque  omicidiOi  luLsamente  lì  accusano  che 
nella  stessa  solennitli  essi  si  comunichino  col  cuore  di 
un  ucciso  fanciullo,  credendo  di  obbedire  alla  atessii 
IcggCt  mentre  ciò  è  a  questa  legge  medesima  affatto 
contrario;  e  malignamente  a  quelli  imputano  l'uccisione 
di  un  uomo,  se  loro  accada  di  scoprire  in  qualche  luogo 
un  cadavere.  E  per  questa  e  altre  molte  fìnilonli  ìbotk  r^^^^T^ 
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«delendo  verso  di  essi  né  accasati,  né  confessi,  né  con- 
vinti, e  contrariamente  a'  privilegi  loro  benignamente 
•concessi  dall'apostolica  Sede,  li  spogliano,  contro  Dio 
e  la  giustizia,  di  tutti  i  loro  beni,  e  li  opprimono  colla 
lame,  la  prigionia  e  tante  molestie  e  sì  grandi  tormenti, 
infliggendo  loro  diversi  generi  di  pene,  e  spessissimo 
<t)ndannandoli  a  turpissima  morte,  che  gli  stessi  Ebrei, 
trovandosi  quasi  sotto  il  dominio  dei  predetti  Principi, 
nobili  e  potenti,  in  peggiore  condizione  di  quel  che  iòs- 
sero  i  loro  padri  sotto  Faraone  in  Egitto,  sono  costretti 
a  miseramente  esulare  da*  luoghi  abitati  da  essi  e  da* 
loro  antecessori  da  tempo  immemorabile  ;  laonde  temen- 
ào  il  proprio  estenninio,  stimarono  di  dover  ricorrere 
alla  prudenza  della  Sede  Apostolica.  » 

«  Non  volendo  adunque  che  siano  ingiusumente 
vessati  i  predetti  Giudei,  la  cui  conversione  aspetta  il 
misericordioso  Iddio  ;  credendosi,  per  testimonianza  dd 
Profeta,  che  saranno  salvi  i  loro  avanzi  ;  comandiamo 
-che,  mostrandovi  ad  essi  favorevoli  e  benigni,  qualunque 
<lelle  predette  cose  avrete  trovato  essersi  temerariamente 
tentata  contro  degli  stessi  Ebrei  dai  predetti  prelati,  no- 
bili e  potenti,  legiuimamente  rivocando  qualunque  ordine, 
non  permettiate  che  essi  per  1*  avvenire  siano  indebita* 
mente  molestati  intomo  alle  dette  ed  altre  simili  cose.  • 

•  Dato  a  Lione,  U(  non.  iul.  anno  V.  » 

Se  è  calunnia  il  dire  che  gli  ebrei  si  cibassero  del 
cuore  d'un  bambino  cristiano,  non  è  calunnia  l'asserire 
che  libavano  il  sangue  nelle  azzime,  e  testimoniarne 
ikure  sono  recate  dal  loro  fratelli  di  fede. 
.  Oggi  sono  stampati  tutti  gU  Atti  aiitentid  del  pro- 
cesso per  r  uccisione  del  beato  Slroondno  da  Trento  e 
di  quello  per  l'oodaiocie  del  PMre  Tommaso  da  Calan- 
gtaao  a  Damaaco,  e  possiamo  rilerare  dalle  teatimo* 
aianie  degli  stessi  ebrei,  e  perfino  da  dkhiarasioni  di 
ffidMnl,  ch*è  ritnale  l'nao  del  aangoe  cristiano»  conio 
la  segwnie  App.  B. 
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Appendice  B 

Kartlrio  del  B.  Blmonolno  da  Tronto 
0  oonfooolonl  ooll'noo  dol  oangao 

I  documenti  autentici  ed  originali  iopra  1*  atroce 
martirio  del  B.  Simondno  e  tutto  il  processo  fetto  agli 
ebrei  di  Trento  sono  conservati  nella  Biblioteca  palatina 
di  Vienna, 

Dalla  pubblicazione  che  ne  fu  fatta  ultimamente, 
sceglierò  alcuni  punti  che  valgono  ad  accertare  con 
pienissima  sicurezza  le  nostre  allermazioni. 

«  Nel  giorno  di  sabato  10  giugno  1475,  Mosè  il  vecchio 
interrogato  dal  presidente  confessò  :  «  che  nel  giorno  di 
mercoledì,  che  (u  la  vigilia  della  Pasqua  di  loro  giudei, 
egli  Mosè,  Samuele,  Angelo  e  Tobia  trovandosi  nella 
Sinagoga  trattarono  fra  loro  di  avere  ad  ogni  modo  un 
fanciullo  cristiano  da  ammazzare  e  da  cavarne  il  sangue. 
£  così  finalmente  ordinarono  e  commisero  a  Tobia  che 
dovesse  procurare  il  fanciullo,  promettendogli  del  bene.  » 

«  Portato  il  fanciullo  in  casa  di  Samuele,  egli  Mosè 
discese  nella  camera  che  ò  dinanzi  alla  Sinagoga;  la 
quale  sta  in  casa  di  Samuele.  Questi  fece  sedere  lui  Mosè 
sopra  un  certo  banco  e  poi  Samuele  prese  il  fanciullo  die 
era  colà  e  lo  pose  in  seno  di  lui  Mosò.  E  poi  egli  prese 
una  certa  tanaglia  di  ferro  e  con  essa  estirpò  un  poco  di 
carne  al  lato  destro  sopra  la  mascella  del  fanciullo.  E 
similmente  poi  fece  Samuele,  e,  come  crede,  anche  Tobia. 
E  siccome  asciva  sangue  dalla  mascella,  uno  de^li  astanti 
teneva  una  certa  scodella  di  peltro  dove  lo  raccoglieva. 
E  quindi  egli  stesso,  colla  stessa  tanaglia,  estirpò  un  pò* 
di  carne  dalla  gamba  destra  del  fimdullo  al  lato  estema 
E  similmente  lece  Samuele..^  E  poi  tutti  i  giudd  pre- 
senti cogli  aghi  che  avevano  In  mano  punsero  II  detto 
fanduUa  Ed  egli  punse  tre  o  quattro  volte.  E  poi  eoa 
un  certo  coltello  egli  pupugii  dkium  pmrmn  in  i 
mitai€  vtrgf.  • 
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«  Mosò  e  Samuele  sedenti  sul  detto  banco  presero 
poi  il  detto  fanciullo  e  se  lo  posero  in  mezzo  tenendolo 
diritto  in  piedi  tra  loro.  Ed  ef^li  Mosè  sedendo  dal  lato 
destro  del  fanciullo  teneva  il  suo  braccio  destro  steso  : 
e  così  faceva  Samuele  sedendo  dal  lato  sinistro.  E  men- 
tre stava  così  in  forma  di  uno  che  fosse  posto  in  croce, 
tutti  i  giudei  presenti  cogli  aghi  che  avevano  in  mano 
lo  pungevano:  ed  alcuni  dicevano  queste  parole  ebrai- 
che: cioè  (sic)  —  tratto,  mst\  assarto  senidecarto  cho, 
tesse,  attotoy  te  fuoscho  timo  chicsso:  —  le  quali  pa- 
role significano  (sic)  —  tu  set  fuartornsato  come  Gesù 
Dio  (tei  Cristiani  sospeso.  E  così  possa  accadere  a  tatti 
i  ifos/riMnii/a';  — intendendo  dei  cristiani.  E  gli  altri 
rispondevano  :  —  Ameu.  E  mentre  ciò  si  faceva  il  fan- 
ciullo morì.  Aggiungendo  che  lo  tennero  nei  detti  tor- 
menti circa  una  mezz'ora  o  poco  piti.  E  si  ricorda  che 
quando  egli  colla  tanaglia  volle  strappare  le  carni  della 
mascella,  e  non  poteva  perchè  ù  debole  e  decrepito» 
allora  Tobia  lo  aiutò.  E  che  Samuele  pose  un  certo 
fazzoletto  intomo  al  collo  del  fondullo,  col  quale  egli 
Mosè  e  Samuele  gli  stringevano  il  colla  E  che  i  pre- 
senti ed  aiuunti  alle  cose  predette  erano  Samuele,  Israele 
suo  figliuolo,  Mohar  figliuolo  di  lui  Mosè,  Bonaventura 
figliuolo  di  Mohar,  Viule  Bonaventura  cuoco,  Tobia  ed 
egli  Mosè.  E  che  Angelo  non  fu  presente  air  uccisione  : 
ma  bensì  fu  tra  gli  assbtenti  al  consiglio  dove  si  trattò 
di  avere  il  fanciulla  »  (Foglio  LXXXXV  recto). 

Dai  vari!  interrogatorìi  del  fiimoso  processo  sap- 
piamo che  ebrei  girovaghi  andavano  vendendo  pei  ghetti 
a  .peso  d*oro  il  sangue  cristiano  necessario  ai  riti  giu- 
daici (Vedi  rinterrogatorio  di  Samuele,  foglio  LVI  verso). 

E  nelIMnterrogalorio  del  giorno  11  Giugno,  disse 
fra  le  altre  cote: 

«  Affinchè  il  detto  sangue  sia  buono  a  dò  per  cui 
•e  ne  servono  gli  ebrei,  è  necessario  che  il  fiindullo 
muoia  od  lomieiiti;  altrimenti  qud  sangue  noo  è  buona 
(Dk^nt  qmod  ma  hoc  mi  dkius  m$$gui$  ut  bamms  md 
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iittid  ad  qiiod  1/5/  iudci  uimitur  est  mxesse  quoti  ti  le  ,     .f 

puer  nmriahtr  in  tormeutis^  ;  aiifer  ti  le  sangnìs  noti  *  \ 

fsi  àùHtés).  *  ♦ .  • 

Cosi   Angelo   nel  suo  interrogatorio  dice  che  ogni  ,  i, 

anno  gli  ebrei  nella  vigilia  della  loro  Pasqua  fanno  gli  ^     | 

azzimi  e  nella  pasta  pongono  un  poco  di  sangue  cri-      ~  *v 

stiano.  {Foglio   LXXU  verso),  e  poco  prima  avea  asse-  ».! 

rito  che  detto  sangue  vien  tolto  da  un  fanduno  ucciso    ^-  *.  ì 

fra  crucci  e  tormenti.  { Foglio  LXXU  recto).  '     * 

Tobia  dice  che  nellVanno  del  giubileo  ad  ogni  modo  è  ,1 

necessario  che  essi  abbiano  del  sangue  cristiano  recente,  ,  1 

se  fa  cosa  è  possibile  :  omutno  opor tst  IpBOS  hftber»  dt  % 

iingulne  recenti  puerl  cHstlftDl,  si  fieri  poteri,  ^  Q>ue-  * 

sto  sangue  Io  (anno  coagulare  e  poi  lo  seccano,  e  di 
quello  fanno  una  polvere;  la  quale  polvere  poi  mettono 
nei  singoli  anni  rfino  all'anno  del  nuovo  giubileo)  nella 
pasta  degli  azzimi  che  fanno  nella  vigilia  della  loro 
Pasqua.  I  quali  azzimi  poi  mangiano  nel  giorno  solenne 
di  Pasqua,  (Foglio  LXXXl  recloK 

Necli  altri  interrogatori  (foglio  LXXXV  recto)  dice 
che  a  Venezia  v*era  un  gran  mercante  ebreo  dell* isola 
di  Candia  che  avea  portato  a  vendere  una  grande  quan- 
tità dì  sangue  di  fanciullo  cristiano  (^rtóivruf  magftam 
quafititaiefn  saugHinis  pucri  crisiiaHi  ad  veftdendum}^ 
e  si  chiamava  ei  iutico  dei  Zuccaro,  e  con  questo  trat< 
tava  pure  un  certo  Hossar  ebreo  di  Colonia  che  abitava 
a  Venezia  e  che  tutti  chiamavano  ei  Zudia  de  la  òarlta^ 

Tutte  le  testimonianze  del  Processo  di  Trento  con- 
cordano mirabilmente  fra  toro,  e  concordano  pure  mira^ 
bjlmente  con  le  testimonianze  ebraiche  di  quattro  iecolf 
dopo  latte  nel  Processo  di  Damasco, 
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Appendice  C 

Oarme  del  1480  sn  BebMitlaiio  NoTello 
nooiM  a  Fortobuffolè  In  quel  di  TreTlM 

Deiracdsionc  del  giovinetto  settenne  Sebastiano 
Novello  perpctnita  dagli  ebrei  In  Portoboflòlò,  ne  parla 
anche  lo  Stom  (Docimicfiti  Tmit^tupti  -^  T.Xh  p.  61, 
anno  14N)  •  6  Maggio).  (•) 

Per  tale  misfatto  Ai  proceduto  con  regolare  processo 
contro  gli  autori  dell*  assassinio,  perchè  la  Serenissima 
«  ha  mandato  un  censor  savio  e  discreto, 
non  obstante  che  fatto  sia  il  Processo, 
per  11  Dolphin  suo  insto  e  bon  rettore  ;  • 


r 

il 

« 


{')  Stolti  —  th*mm^mH  TrrHffinHi  —  Tomo  XI.  |WK.  •!  t 

('Mnaaila  41  Miit*liir«  te  r«lMi  degtll  Kbr«l  eh*  ATsraii  Imtiwlatn  na 

fjIMlalkl  41  rhrimkmfutntm, 

IntniiM  Mfimilf*  IM  gratto  émx  VMttlanini  Nfib.  al  Mp,  Vlrv  NI* 
€•!••  TtUlHMM  —  •  fgm»  — 

iVrrli^  fmr  «1  mm  iMraaMilii  MV«lt«  •  ì^nrUhnMUéù  df  niMlll  Zitit«»l. 
thm  w»  «llrMM  nrtf  Imwmkf  na  PatU  CrluUa»»,  iwrki  Mi«r  rhn  enntra  laro 
H  MM  bMl  p^r  f4  p»|NiU  M  rmtmw  iti»  te  Borita  i  iMmiio  tf#llliorato  4» 
oorlforfl  i|i«eol«  a  tiiI  ooIii,  m*  dio  ▼«!  I«  looftll  solo,  porche  hi  fOMoln  oh* 
ho4lr  Muto,  •  iweroteMoalo,  o  iomo  éfiootrarlOBe  ooloHor.  mm  m  ■totolor 
fM4  4UlKrttthi.  Kt  Toliwo,  0*  ol  To  pnoio<iwii,  «ho  T«l  hoMolo,  01  tàmtm 
Arw  4llltfnitl«4ow  mm.  ol  4lllffMrthi  a  Io  choxo,  rnho.  o  hnal  4o  talli  II 
Khrol  Hi  ifnNrta  torm  oMImU  t  •!  olio  m  |«r  loro  proprll  «o  |Mtr  oHrt,  o  4m 
MM  volntità.  o  oootro  ol  Tolor  loro,  food  tmmt  Irallo  roiMO  olqnMi  taor  4m 
qooou  IHTO.  »o  mhoio.  »o  IimuUmìIo,  »o  aKwooio  boI  pooCo  i  aio  talM 
tlaioagi  la  II  pmwtl  lofailal  tOBaa  aloana  aralotloao.  •  aorllà.  Xo  f^t 
^auli  wìrmm  olio  ▼«!  tealo  aHaaa  of^xa.  o  fhnM  te  por  loro,  •  p«  altri. 
Ma^  tallo  piirrfili  caatl 
tela,  a  tra  firtaohai  alyai  4a  la  lofraoBtim  roha  p«  atoasaaia  atgalr 


I  osa  oonvaH  ai  mommi  a  ▼loarii  wn  Xarrttorta,  a 
r  a  loaar  twlla  ■>  rr^llwlan. 

iiMiau  mm  flH  faoovar*  ai  m 


AiMaN  /M.  «Ito  #  JfM  JM/  i»,  f¥M 
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e  dopo  regolare  procedimento  gli  ebrei  Servadio,  Già- 
<x>bbe  da  Colonia  e  Mosè,  rei  convinti,  il  4  Luglio  1480 
furono  brudati  in  Piazza  S.  Marco. 

Se  non  fosse  troppo  lungo,  vorrrei  qui  riportare 
tutto  il  poemetto  in  terza  rima  di  Giorgio  Somauiriva« 
che  è  una  vera  esposizione  storica  dell*  assassinio»  che 
iMMniglia  anche  nei  particolari  ai  delitti  di  Trento  e  <U 
Damasco. 

Trascrivo  soltanto  la  descrizione  del  martirio: 

Intrando  in  una  certa  cudnetta 

dove  sue  donne  Tanno  la  bugada 

sopra  una  schrAna  di  ptiglia  malnetta 
Pòse  ci  fandulo  da  la  chioma  aurada 

per  che'  tacesse  e  piT  altro  rispetto 

una  fagaza  li  fo  presentata 
H  qui  el  lupo  orrendo  cum  dispetto 

iacob  barbato  subito  ci  riprese  -   \'\ 

Le  braza  e  man  diretro  a  lui  ben  stretto  1 1\ 

Laltro  iacob  con  quel  helya  francese  I  j' 

li  pose  a  gliochi  e  bocca  un  fazoUetto 


per  che  le  voce  non  fosser  intese 
Strazata  la  camisa  col  grisetto 

te  lo  destese  sopra  una  banchetta 

nudato;  scalzo:  llgato:  e  ristretto 
TralTuto  in  la  mamella  sua  non  dretta 

per  iacob  dala  barba  :  un  pontirok) 

che  passo  il  cuore  e  carne  benedetta. 
Possa  cum  un  coUel:  per  mazor  duolo 

gli  risegho  la  gola  :  tuto  austero 

cogliendo  el  sangue:  el  despietato  golo 
In  un  bacin  novello  da  barbiero 

comprato  nela  fiera  Tarvisina 

da  quel  can  servadio  per  tal  ntiesliera 
In  questo  mezo  la  setta  canina 

Lazaro  Cervio  Moyae  Servadio 

biscanuvan  loflSdo  in  la  ctidna 
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Tutti  Ibridando  cum  scnentro  invio 
cossi  sia  ociso  quel  garzon  cristiano 
come  fu  Cristo  suo  non  vero  dio 
Maledicendo  ciim  canto  inhumano 
tutta  la  fidft  f^entc  bnttizata 
che  gli  d.i  tanto  aiuto  in  0(rni  mano. 
Di  questo  poemetto  stampato  il  dì  ti  Magfi^o  148(V 
credo  non  esistino  che  due  esemplari  soltanto;  uno 
nella  Biblioteca  di  Vienna,  e  T altro  nella  Capitolare 
Tarvisina. 

Siccome  però  ari^oroentando  dalla  rozzezza  del  verso^ 
potrebbe  qualcuno  dubitare  della  cultura  delPautorcr 
coti  dirò  qui  brevemente  che  Giort^io  Sommariva,  vero- 
noè,  era  uomo  coltissimo  e  stimato  d-ii  piti  illustri  dt* 
ladini  del  suo  tempo,  e  ne  bastino  a  prova  un  sonetto» 
un  epti^ramma  latino  cx>l  titolo:  «  Atl  txcellvnicm  Poe- 
iam  Dominnw  (nfìrm'mn  Somwanpam  Hierominus 
BoPMHiius  TanìstuNs  •,  ed  una  bella  lettera  di  ringni- 
fiamento,  diretta  al  Sommariva,  per  la  sua  traduzione 
fai  terza  rima  di  (Giovenale,  dil  doge  di  Venezia  Pietra 
Mocenigo,  il  3  Marzo  14Hj.  (*) 

Appendice  /J 

FrooatM  di  Keti 
•  oonduma  di  BaitlMto  Ltry 

Nel  1670  il  processo  di  Raf&iele  Levy  giustiziato  .i 
Metz  è  di  grandissimo  interesse,  e  tutti  i  dormenti  di 
qiiMa  causa  sono  a  dispoaizione  della  critica,  e  ti  tro- 
vano in  etti  tutti  gli  elementi  che  cottituiscono  un 
dramma  emozionante. 

n  flitlo  è  Ficoonuto  dallo  storico  ootdenzioto  AintLor 
tm  LA  HoottA^-B  nel  suo  —  Sunio  M  Procf$90  fatto 

nTiÌlt»y^wwjrr«iT»frwnér»arfiiirtitf>»»»rl>»T^— I, 

I  ^  VMnto  ffftB^  Ififtiiiv  ] 
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iìgli  ebrei  di  Metz.  —  Pili  tardi  l'ebreo  Richard  Simon 
riportando  il  fatto  nella  Biblioteca  Critica  tentò  di  mi- 
tigare le  circostanze,  ma  non  potè  toglier  nulla  alla 
eX^yt  realtà  dei  Tatti. 

Il  mercoledì  25  Settembre  1669,  circa  un*  ora  dopo 
il  mezzogiorno,  a  certa  MangcHHte  Willemin,  moglie  di 
Gilles  le  Moine,  carradore  del  villaggio,  mentre  si  recava 
iUla  fontana,  venne  rapito  il  tìglio,  un  bambino  di  circa 
tre  anni.  Per  una  serie  di  provvidenziali  ciroosianie 
si  trovò  che  il  rapitore  Ai  certo  Raflaele  Levy. 

Si  istruì  il  processo,  che  somiglia  moltissimo  a  tutti 
gli  altri  processi  di  siffatto  genere,  e  specialmente  a 
quello  del  beato  Simoncino  da  Trento,  e  Raflaele  Levy 
lu  condannato  a  morte  il  17  Gennaio  1670. 

Api>endice  E 

Atti  del  prooeMO  di  Damasco  nel  1840  • 

l>el  nome  del  padre  Tomaso  da  Calangiano  di  Gal- 
lura in  Sardegna,  ne  fu  piena  1*  Europa. 

Trattò  della  sua  vita  il  padre  G.  Batta  da  Mondovì, 
ed  il  processo  di  Damasco  fu  pubblicato  dal  sig.  Achille 
Laurent  nel  suo  libro  Affaires  de  Syrie, 

Nel  1896  poi  fu  stampato  a  Cagliari-Sassari  dalla 
Tipografia  G.  Dessi  :  Aceldama,  ossia  tutto  il  celebre 
Processo  istruito  contro  gli  ebrei,  con  documenti  rela- 
tivi ed  appendice  storica.  —  Ricavo  da  questo  volume 
che  la  sera  del  5  Febbraio  1840  il  padre  Tomaso  ita 
inviuto  ad  andare  a  vaccinare  un  fanciullo  nel  quartiere 
ebreo.  Vi  andò  subito  11  buon  Padre  ;  e  trovato  die  il 
fanciullo  era  troppo  malato,  né  potevasi  per  allora  prò* 
cedere  senza  pericolo  alla  sua  vaccinazione,  voleva  rìtor* 
nare  in  convento.  Ma  vi  era  lì  presso  la  casa  di  Dàtid 
(David)  Harari,  il  pib  pio  degli  ebrei  di  Damasco,  tenuto 
dagli  stessi  cristiani  per  (come  dicesi)  un  ebreo  butm 
cristiano  e  famigliariitimo  perciò  del  P.  Tornata  H 
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quale  inritito  nd  entrare  un  momento  in  cnsii  del 
buon  amico  ebreo,  vi  trovò  due  fratelli  di  David 
loro  lio  e  due  nitri  ebrei  dei  piti  notevoli  della  < 
Costoro  tutto  air  improvviso  nM  si  frettano  stoprn 
chiudi^no  la  bocca  con  un  fazzoletto,  frli  1ei;ano  le  r 
ed  i  piedi,  lo  trasportano  in  una  camera  remoti  < 
ria,  e  colà  lo  ten^ono  aspettindo  cbe  la  notte  si  av 
e  che  finiscano  i  preparativi.  Sopra^giunire  un  Rab 
o  Kakam.  Si  chiama  un  barbiere  ebreo  di  nome 
man  ;  e  fili  »*  infriuntre  di  scannare  il  psidre.  Ma  Soli 
non  ne  ha  il  cuore.  Allora  il  piti  pio  ed  il  piti  di 
degli  ebrei  di  Damasco,  Tamico  del  P.  Tomaso,  Te 
piti  stimato  diìì  cristiani,  lo  stesso  David  llarar 
sega  il  collo  egli  medesimo  con  un  coltellaccio.  M 
mano  gli  trema,  nò  può  compire  T  opera.  L*  aiuta  a 
suo  fratello  Aronne,  mentre  il  barbiere  Soliman  tic 
padre  per  la  barb;i.  Il  sangue  raccolto  in  un  vaso  \ 
.  travasato  in  una  bottiglia  (secondo  che  Tex-rabbino 
davo  d  ha  informato  solersi  fare)  e  mandato  al  ( 
Rabbino.  Poi  si  spoglia  il  cadavere,  se  ne  ardoi 
vesti,  se  ne  spezzano  le  membra  in  minute  parti 
un'accetta,  se  ne  pestano  le  ossa  in  un  moruio:  ed 
cosa  si  butu  in  una  fogna,  sperando  di  seppellire 
dentro  in  etemo  ogni  cosa.  Intimto  il  servo  cristiana 
P.  Tomaso,  lìbrahim  Amarah,  vedendo  che  era  i 
e  che  il  Pudre  non  tornava  a  casa,  saputo  che  egl 
andato  nel  quartiere  ebreo,  corse  a  cercarlo  e  troi 
stessa  sorte  del  suo  padrone,  assassinatovi  da  sette  e 
Irà  i  quali  tre  Kakam  o  Rabbini,  accorsi  colli  com 
r  odore  del  sangue*,  per  pigliarne  ognuno  la  sua  i 
dff  distribuire  ai  notabili  israeliti  che  dovevano  fai 
Pan  4oke  da  regalarsi  ai  buoni  amici  cristiani.  Gli  < 
aasatiini  del  P.  Tomaso  si  chiamavano  Davkl  (U 
Arari:  Aaron  Arari:  Isaac  Arari:  Inaef  Legnado 
adone  Matta  Abo  Balléh  Rabbino:  Mitckxie  M 
Bokor  loda  detto  SakMiiki  Rabbino:  Soliman  bart 
GU  «f  tattini  del  tenro  del  P.  Tornato  ti  chlamav 
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Meiiir  Isirkhi:  Mumd  Farkhi:  Aronne  Stambul:  Isacco 
inctioito:  Asian  Farkhi:  lacob  Abu  Elafieh:  lusef  Me- 
Hiihcm  l'arkhi:  Murai!  rìlfatahal.  In  tutti  sedici  ebrei, 
Uuc  Jcj  ijuali  sono  morti  durante  il  processo,  cioì:  lusef 
Arnri  v  riiKcf  Lc^nndo,  quattro  ottennero  la  grazia  per 
aver  taut'  rivelazioni,  cioè  Mussa  Abu  FCIafit^h  che,  fat» 
tosi  turco,  diventò  Mohammed  lifTendi  :  AsIan  Farkhi, 
il  hfirbìcrc  Suliman  e  Murad  Hlfatahal.  Dieci  poi  Airono 
condannati  a  morte  da  Scerif  pascifi;  cioè  David,  Aaron» 
Isaac  Arari;  Mchir  e  Murad  Farkhi,  Anton  Stambul, 
Wcco  l'tcciotto,  lacob  Abu  Klafieh,  lusef  Monaham  Far- 
khi, cJ  il  Kakam  ossia  Rabbino  Miscione  Mussa  Bokor 
luda  d€Uo  Salonichi. 

In  questo  bel  lavoro  il  lettore  potrà  trovare  tante 
altre  notìzie  e  documenti  storici  sui  delitti  di  sangue 
ti>m messi  dagli  ebrei  e  sul  traffico  del  sangue  cristiana 


.A    a»    ^ j^^-- /■y»'s.___^'^v»N  _^_.>- /• /N y>»^'v.  .  - ->^^'^^,_»_. /^/v^ <^   A»A» 


NOTA  BENE 

Se  le  cure  della  mia  professione  e  quelle  della  fami- 
glia mi  concederanno  il  tempo  nessario  per  trattar  pre- 
sto e  diffusamente  in  un  secondo  volumk  :  —  i' Ebreo  e  il 
teatro  —  VElfrco  e  ta  bestemmia  —  i* Ebreo  e  le  Banche 
—  r Ebreo,  le  Soclett)  anonime  e  le  grandi  imprese  —  CE» 
breo  e  la  politica  —  l'Ebreo  e  il  sospiro  delt  umanità  ; 
imprenderò  ben  volentieri  la  non  leg^^era  fatica  :  qui 
intanto,  come  chiusa  del  presente  volume,  toccheiiò  del* 
r  Ebreo  e  la  ricchezsa,  con  un  cenno  sui  due  potenti 
partiti  il  Cristianesimo  e  il  Socialismo,  che  «i  prepa*  ' 
rano  alla  lotta  estrema  per  strappare  ad  Israelk)  il  domi- 
nio del  mondo  e  donare  al  popolo  quella  pace  e  quella 
relativa  felicità  a  cui  aspira  da  secoli  e  della  quale  ha 
sacrosanto  diritta  ^        . 
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*  n  lavoruccio,  scrìtto  per  una  conrerenia,  ne  ritiene 
la  rìdondansa  e  la  Torma,  ed  il  lettore  mi  vorrft  essere 
cortese  e  compatirmi.  / 

L*idea  m*ò  venuta  dalla  bellissima  Ode  seguentet     / 
tetta  nella  Sccm  IlluMmia:  —  (1  Gennaio  1896). 


MAMMONA 


•ffp  In  v»  mtwM  #ii«.fM« 
4t  «Mfw  éi  tftrrfff 


D9t  pmpm,  ié^  la  mrrm. 


te  II  Iì^mIM  aI  ttlirfi 


9é  U/lm§rt  mmtrm 

Or  r«  /  IW  «*#  Ih  «mìIH 
iM  fwr  la  Iw  ^r^ii<<, 

henf  «a  hf  iM9  H  prmtrL 
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CAPITOLO  XII. 


Il*  Ebr^o.  •   lo  pl%%h%xz9i 
Socialismo  e  Crihtianbsimo 

V»T»f1à  •  mlMrl*  *  L*  $^nto  gnn  Mitrdote  4MV  oro  *  Il  mondo  !■  «•• 
▼al«loM  *  VùnuAìo  RiiAim»  *  lUicilo  •  Uarm  Conmro  *  L'ittirao,  b««v« 
OltMine  —  1/  oro  A  11  groiMlo  Motoro  —  Uro  e  potoro  —  L*  vliroo  |ioiitiWro 
41  MamiMoiMi  *  Kalgmin  inoijleriio  *  Ymoclo  o  lo  rtcrliMM  *  L*  oliro* 
Imi  |Mir  ano  MmIo  ki  gloto  torrono  *  t«a  <*IiIma  o  U  quontlooo  noetalt 
-»  L*  optro  4tl  iTlailiiiiMiliiio  •  quolla  ilvl  lllwrallaflMi  obraleo  —  I«a  «odolà 
41?Imi  tal  4ao  etalo  —  UlapoiiU  4'  nn  tknro  ^  L' oparoio  alDuMto  •  k 
intoMft  elirolai  ^  Clio  ooho  omdr*  t  *  Idao  dal  prolfUiio  o  am  IMo 
Milli  aakNM  del  orlattanaalioo  ^  Tirannia  iM  eapllalUiiBO  obroloo» 

OrliUanealBO  o  l»orlirilaiB«  -  Il  w*  41  Crinto  -  OootMllnl  a  oparal  abbrv- 
tlta  4allii  nliorta  —  Aalana  4«1  crlailanriilmo  por  nn  Hnnoumonto  niorola 
«-  C9n  la  /ftff  §  Mik  Ut  ftif hm  rfofff  tmtrUi  mW  umMmitè  "^  FrolalliMft 
aTanfallen. 

Appendice 

Il  FanteUro  a  la  qnaalloBO  aoclalt. 

là  i:ivxa  xo6t())  xi|ivtxat  xal  irpàxxtxau 

Con  qnaalo  (1*  oro)  tntto  a*  Inrhuiio.  tutto  al  Ili. 

iJHpkHWi  IN  NTCNIRO) 

Xpuaò^  Vàyolfgì,  9:divx«  koI  drSou  i:6X«c* 

!«'  oro  apro  tutto,  anoho  lo  porto  don*  Inlbrno. 
(Mbiiaiiimìo) 
Antl  eaaatM  «BMr  dodt  tal  oaino  naftw, 
(RuTtUUO,  iC<N#ror<iifN,  t.  IM) 
Dm  OoM  lat  allaa,  dar  MoBaeh  lat  ■leirtt. 
(Ratupuu) 

N  quesu  valle  d^esilio  la  viu  penósa  sarà 
sempre  là  condizione  dell'umanità,  la  povertà 

sarà  sempre  una  delle  prove  imposte  alla 

società  umana,  e  sessanu  secoli  ne  attestano  ti  flitta 
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Mu  se  l*umaniU  è  condannata  a  suMre  la  povertà,  non 
è  condannata  però  a  subir  la  miseria,  che  conduce  ad 
orrido  abbassamento  materiale  e  morale. 

La  povertà  connistc  in  uno  Ktato  di  molestia,  in  cui 
però  le  risorse  corrispondono  ai  bisogni,  con  atti  di 
energia  bcnnl  e  in  limiti  pure  ristretti,  ma  soddisfatti. 

La  povertà  impone  air  uomo  delle  privazioni,  ma 
non  gli  toglie  mai  nò  la  libertà,  nò  la  dignità  ;  essa  non 
esclude  le  gioie  vere  della  viti,  nò  le  gioie  morali,  nò  le 
materiali.  I^i  miseria  invece  degrada  IHiomo  ILsicamcnte» 
assorbendone  le  forze  morali,  dt*generandolo  con  le  ma- 
lattie, accorciandone  la  vita  ;  moralmente  con  lo  scorag- 
giamento, con  Tabbimdono  di  so  stesso,  con  T indiffe- 
renza alle  cose  che  possono  sollevargli  1*  anima,  e  spesso 
con  la  depravazione  e  con  Tabbrutimenta 

La  miseria  è  una  malattia  del  corpo  sodale,  e  delle 
piti  perniciose  da  cui  possa  essere  affetto  ;  ò  la  conse- 
guenza  fatale  della  violazione  grave  e  persistente  delle 
leggi  su  cui  Dio  ha  stabilito  1*  ordine  della  vita  umana. 

Per  la  miseria  cadde  V  impero  romano,  per  la  mi- 
seria  scoppiò  la  rivoluzione  francese,  per  la  miseria 
cinque  milioni  di  baionette  si  rizzano  oggi  nella  pace 
d*  Europa  mandando  sinistri  lampi.  La  miseria  ha  rove- 
sciato il  mondo  anti(5o,  la  miseria  rovesderà  il  moderna 
^  La  povertà  conduce  per  vie  faticose  al  fine  deside- 
ratOi  la  miseria  conduce  a  rovina. 

E  chi  nel  mondo  pagano  e  nel  mondo  cristiano  ha 
creau  la  miseria?  L*usural  e  dell^usura  anche  a*  (A 
nostri  è  maestro  e  donno  Tebrea 

Abbiamo  veduto  nel  capitolo  nono  che  •  1*  usura  è 
a  tarlo  che  rode  e  tcama  le  AunlgUe,  perturba  la  propor- 
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zionata  distribuzione  della  privata  e  pubblica  ricchezza» 
e,  romcntando  neir  individuo  le  piti  ree  pasnioni,  apre 
una  corrente  d*odio  Ira  gli  ordini  cittadini,  e  rimuove 
ogni  senso  di  rettitudine  e  di  giustizia,  fondamenti  In- 
concussi dc^'li  Stati.  »  (•) 

L*  ansia  dell*  usuraio  è  di  arricchire  sfruttando  Pone* 
sto  lavoro,  ed  arricchir  presto  col  sacrifìcio  dei  rratelli  ; 
e  r usuraio  piti  grande,  il  vampiro  che  succhia  il  san- 
gue di  tutti,  favorito  dalle  occasioni,  accari*zzsito  negli 
aggujiti,  che  sfida  la  legge  divina  (**)  e  s*  infischia  delle 
leggi  umane,  il  grande  usuraio  che  sfrutta  1  deboli  e 
indebolisce  i  forti,  ò  1*  ebreo. 

Fra  poveri  e  ricchi  arde  1*  astio,  inAiria  il  desiderio 
della  vendetta,  e  in  questa  lotti  terribile  di  classe,  in 
quest*  odio  da  tant*  anni  accumulato,  chi  fa  le  viste  di  non 
accorgersi  di  quanto  accade  d*  intomo,  chi  sarcastica 
sogghigna  imperturbato,  tenendo  in  mano  lo  scettro 
dominatore  del  mondo,  è  1*  ebreo,  li  gran  sacerdote 
delPoro  che  sacrifica  a  questo  nume  lucente  tutta  la  sua 
poderosa  attività,  tutta  la  sua  forza,  tutti  i  suoi  calcoli. 

Il  piccolo  vitello,  posto  sull'altare  alle  radici  del 
Sinai,  è  diventato  un  grosso  bue,  piti  grande  del  Bave 
di  Oirducci,  •  solenne  come  un  monumento,  »  e  riempie 
de*  suoi  muggiti  quante  «  abbraccia  terre  il  gran  padre 
oceitno.  » 

Il  grande  usuraio  di  Giuda  con  l'aggiotaggio  e  col 
monopolio,  e  più  spesso  col  dolo  e  con  la  flrode  s'è  innaK 
zato  un  tempio  d'oro,  e  di  là  coi  giuochi  di  borsa,  con 
gli  artificiali  rialzi  e  ribassi  delle  rendite  guadagna 
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tesoti,  servito  da  secn'ele  camorre  di  sindacati  che  gli 
(anno  raddoppiare  i  milioni  carpiti  alle  borse. 

L*  ebreo  per  innalzare  la  grande  ara  al  suo  name, 
ha  sfruttato  1*  inesperienza  e  la  necessità,  T  onore  delle 
vergini  e  V  ingegno  dei  malvagi,  le  lagrime  delle  vedove 
«  degli  orfani,  ed  il  dnismo  ributtante  di  chi  giuoca 
sulla  morte  del  padre  :  egli  ha  infuso  in  tutti  i  ceti  sociali 
il  desiderio  immenso  di  arricchire  e  godere,  il  parossi- 
smo delirante  deiroro  e  del  piacere;  ha  messo  in  convul- 
sione Torbe  terrnqueo,  ha  portato  in  tutte  le  classi  una 
spaventosa  vertigine.  Oro!  grida  T oriente  e  oro  1* occi- 
dente, oro  agoipia  il  vecchio  ed  oro  il  nuovo  mondo, 
e  dietro  a  questo  fulvo  nume  s'aggirano  e  s'aflòUano 
in  mille  guise  tutte  le  classi  sociali,  e  si  premono,  si 
spingono,  s*amifbno  ansando,  urlando;  e  davanti  Tal- 
tare  dell'oro  si  piegano  per  fino  i  troni  e  le  corone. 
Tiranno  del  mondo  esso  domina  sui  corpi  come  sugli 
spiriti,  e  dalla  povera  capannetta  ai  maestosi  palanii 
<lai  solchi  bagnati  di  sudore  alle  viziose  bische  dorate» 
dall'arse  Aidne  ai  «  fori  lucenti  di  dorie  colonne,  »  tra» 
sdna  a' suoi  piedi  giovani  e  vecchi,  che  a  mani  gitmte, 
col  guardo  fisso  in  lui,  gtmentes  et  flenies  gridano  : 
—  iuivtn/at  regnum  iuum,  adveniai  regttum  inumi  — 
E  Tebreo  Cesare  Augusto  Levi  fa  innalzare  anche  ai 
bambini  e  alle  verginelle  innocenti,  in  versi  poco  gen- 
4iU«la  preghiera: 

«  O  Signore  degli  angeli  e  dei  sanii. 
Che  splendi  in  cielo  sempiterno  /mro^ 
I  inai  favori  donami  in  contanti. 
Apri  la  borsa  e  dammi  del  denaro  !•  C) 
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E  come  ottenne  questo  nume  siffatta  potenza  ?  Come 
mat  uomini  d'altra  religione  e  d'altra  razza  poterono 
trascinare  dietro  il  carro  trionfante  di  questo  dio  tutti 
i  cristiani  ?  La  ragione  è  chiara  e  Tha  detta  il  Petrarca: 
—  ubi  Deus  spcntiiur,  adoratur  nummus! — (•)  No,  non 
era  nelle  abitudini  de'  nostri  padri  tanta  sete  accom- 
pagnata da  tanta  ingordigia.  Quale  sposa  di  famiglia 
patrizia  o  borghese  andrebbe  oggi  al  talamo  con  la  rocca 
ed  il  fuso,  come  le  prime  matrone  romane  che  non 
potevano  possedere  piti  di  mezz'oncia  d'oro?  (**)  Quale 
senato  moderno  avrebbe  espulso  dal  suo  seno  un  Cor- 
nelio Rufino  perchè,  dopo  l'onore  di  due  consolati  e  di 
un  trionfo,  possedeva  due  piccoli  vasi  d' argento  de!  t 

peso  superiore  alle  otto  onde,  suprema  ricchezza  con- 
cessa dalla  legge? 

Quanti  ministri  d'uno  stato  nuxlemo  si  possono 
paragonare  ad  un  Regolo,  che  dopo  due  consolati  non 
aumentò  d'una  zolla  l'avito  campicello,  e  gli  pareva 
anche  troppo  d'essere  accompagnato  a  casa  di  notte  da 
portatori  di  torcie  accese  ?  Nessun  principe  ripeterebbe 
oggi  con  olimpica  calma  le  parole  di  quel  grande  patrizio 
veneto,  il  doge  Marco  Cornaro:  «  Non  son  ricco,  et 
arichor  che  io  sia  assai  ben  vestioin  apparenza,  IMndu- 
stria  de  mia  mugier  che  fodra  et  desfodra  le  mie  veste, 
fii  apparer  quello  che  non  è!  »  (•••)  • 

Oggi  tutti  ripetono  in  mille  guise  «  o  ciues,  civtsl 
Quaerenda  pecunia  primum  tsi^  •  e  T  usuraio  bac-* 

---.--_-«^---_-— -—-,—-—-_-— —_--—-_----  J 

n  F.  Pktbaiica  —  J^plfl.  «Cm  M.  t.  ( 
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» 

chetto,  anche  sprezzato,  sfuggito,  fischiato,  grida  contento 
<L'iU*  auree  stanze  del  suo  p:ilazzo: 

•  Populus  wc  sibilai,  ai  mihi  platuto 
Ip$e  doliti,  simili  ac  iiiimmos  conicmpior  in  arca,  >  (•) 

E  come  potremo  liberarci  dalla  tirannica  Influenza 
di  questo  nume?  Liberarci?  Anzi,  novelli  argonauti 
sotto  la  guida  dell*  ebreo,  nuovo  Giasone,  tutti  navighia- 
mo alla  conquista  di  questo  vello  mostruoso,  e  non  ci 
curiamo  punto  se  riusciremo  a  vincere  la  terribile  idra 
o  saremo  da  essa  irremissibilmente  perduti. 

Nella  seconda  metà  di  questo  secolo  si  manifestò 
potente  e  irrefrenabile  la  passione  di  arricchire.  Il  desi- 
derio di  una  vita  agiata,  la  brama  di  godere,  agita 
ogni  classe  sodale,  ed  ognuno  aspira  a  quanto  può  dar 
la  ricchezza  e  alla  ricchezza  stessa,  perchè  ognuno  si 
crede  in  grado  di  poterla  conseguire. 

Tutti  s'avviano  al  tempio  di  questo  dio,  al  bellis- 
simo tempio  dalle  vòlte  d'oro  e  dai  muri  tempestati  di 
gemme;  ad  esso  s'affrettano  i  padri  e  ad  esso  premu- 
rosi indirizzano  i  figli,  mentre  dalle  grandi  finestre  i 
biondi  riflessi,  come  rei  sogghigni  di  fata,  ipnotizzano 
le  menti  e  le  coscienze.  Anzi  questo  nume  è  diventato 
misura  e  norma  dell'  intelligenza  umano.  —  Tizio  ha 
criterio  sodo,  niente  equilibrata,  buona  dottrina,  ma  è 
poterò:  eh!  uomo  da  pochi  soldi, ingegno fiftcoo, meno 
albpido  addirittura.  Caio  «  guarda  nel  Calepin  te  Anco- 
aa  -  vada  scritto  con  Pacca  o  aenn  Taccat  »  parla  sem- 
pre di  teatri,  di  festini,  di  suUoni,  di  ballerine;  quasi  il 
vanta  «  se  oggi  è  una  belUaalma  giornata^  »  (—)  ma  alla 
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mente  e  alla  cultura  meschina  accompagna  un  gran 
carico  d^oro,  e  questo  basta  per  renderlo  una  brava 
persona,  disinvolto,  dotto,  un  mezzo  genio  a  dir  poco; 
lo  Tanno  cavaliere,  commendatore,  e  se  farà  scavar 
quattro  fossi  ne'  suoi  latifondi,  o  donerà  mille  lire  alla 
Croce  Rossa  o  al  Grande  Oriente,  lo  proclameranno 
benemerito  della  patria  e  di  tutta  T  umanità  ! 

L*oro  è  la  grande  risorsa  della  vita  moderna,  è  il 
motore  dei  pensieri  e  degli  affetti,  è  il  creatore  dell' ipo- 
crisia, che  a  sua  volta  si  fa  prima  incensiera  e  canta  le 
lodi  della  ricchezza,  e  così  dat  ceiisus  houores,  censas  ^ 

amicitias. 

Anche  colui  che  non  è,  mette  tutto  il  suo  amor 
proprio  e  la  sua  gloria  a  passar  per  ricco.  Esse  et  ftott 
videri,  era  la  divisa  del  saggio,  videri,  sentper  viderf, 
pare  che  formi  l'aspirazione  odierna  del  ceto  medio,  che 
s'ingegna  in  tutti  i  modi  a  sdmiotiar  l'opulenza,  men*  *  \ 

tre  la  povertà  è  riguardata  né  piti  né  meno  che  un  vizio.  \ 

Pauper  uhiquc  iacet,  diceva  Ovidio,  ed  il  Talmud 
esclama:  «  La  povertà  è  il  massimo  dei  mali  t  (Jalcùt), 
e  il  cuore  dipende  dalla  borsa  (Terumòdl 

Il  mondo  -è  dominato  dall'oro,  e  all'oro  va  spesso 
congiunto  il  potere,  e  l'uno  serve  di  mezzo  all'altro  e 
s'aiutano  a  vicenda.  A  queste  divinità  s'innalzano  in* 
censi  e  voti,  a  queste  si  prostituiscono  elette  intelligenze» 
coscienze  ed  affetti.  —  Oro  e  potere  sono  il  fomite  della 
lotta  che  agiu  il  mondo;  e  quale  e  quanta  sia  questa 
lotu  ben  possiamo  arguire  dal  complesso  di  drcoslanzet 
dalla  varia  intensità  degli  astii,  e  da  quei  velcbosi  sen- 
timenti che  nutrono  i  poveri  contro  i  riochit  e  special- 
mente contro  i  potentissimi  capitalisti  ebreL 
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f  Socrate  andava  per  via  lacero  e  smunto;  Diogene 

rifiutava  il  dono  regale  di  opulente  città,  contento  di 
^  poche  olive  mangiate  ai  tepidi  raggi  del  sole  ;  Grate 

tebano  gettava  in  mare  i  suoi  tesori  esclamando:  ff tergo 
>  vos  ne  mcrgar  a  vobts^  vi  sommergo  per  non  essere 

*■  da  voi  fomnìerso;  Focdone  rimandava  Toro  ad  Ales* 

Sandro  dicendogli  «  lascia  eh*  io  sia  virtuoso  :  »  il  con* 
t;  sole  de*  bei  tempi  romani  non  si  vergognava  di  dormir 

^t  solla  paglia,  «  Ptec  fituior  crai  in  siipHÌa  placMam  eoe- 

\  pisse  quieictn  ;  •  e  noi  figli  della  Croce  operiamo  a 

ritroso  della  nostra  dottrina  e  riputiamo  quasi  un'onta 
)  la  povertà*  Le  innalziamo  de*  lirici  canti,  gridando  che 

N.  €  nudi  ci  accorrà  ma  liberi  *  il  regno  tfclia  morie,  • 

^  ma  le  sue  gioie  te  gustiamo  in  fiintastid  sogni  e  negli 

altri,  e  in  realtà  amiamo  la  ricchezza  e  i  suoi  beni; 
r  fiicdamo  proprio  come  T  ebbro  che  alzando  il  bicchiere 

colmo  di  vino  scioglie  un  cantico  alle  «  chiare,  firesche 

e  dolci  acque  I  » 

Anche  l'ebreo,  pontefice  Aliassimo  del  culto  di  Alammo* 
•  na,  esalta  nella  Sinagoga  la  povertà,  e  Aiori  cerca  ricrhez- 

le,  ricchezze  onesuroente,  e  se  no,  qnocumque  modo  rcs. 
U  povero  b  il  fiivorito  di  Jehova,  grida  il  nKxlemo 

Isacco,  povero  e  giusto  sono  sinonimi,  cosi  sta  scritto 

nel  Salmista  e  cosi  ripetono  i  Santi  Proleti,  e  inuoto 

.mentre  redta  a  fior  di  labbro  i  venecti  sublimi  e  gli 
•  eoiislichii  di  David  e  di  Giobbe,  pensa  nel  profondo  del 

cuore  a  piantar  Banche  e  a  .dominar  la  Borsa. 

Ila  per  Tebreo,  paztennl  L^amor  dell* oro  è  iradi- 

lioiiale  nella  casa  d^braele;  con  Toro  s*è  Imposto  alla 

grande  fluntgUa  criatlaaa  e  con  Toro  si  maatieM  di 
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Dolorosa  la  è  per  noi,  che,  schiavi  di  codesto  tiranno» 
ci  lasciamo  governare  dalla  verga  fatata  tolta  dal  mo- 
derno Mosò  al  tabernacolo  di  Mammona.  Vizii,  bisogni, 
bramosia  di  benessere,  desiderio  di  lusso  e  di  mollezza! 
ecco  gli  anelli  della  terrìbile  catena  con  cui  Toro  d 
tiene  schiavi.  Le  zuppe  Spartane,  divorate  dopo  le  corse  ..'    h 

lungo  THurota,  non  fanno  più  per  Tuomo  moderno;  ,;  ? 

anzi  le  suntuositA  luculliane  della  Roma  Imperìale,  gli 
uccelli  del  Fasi,  i  maiali  d*Insubria,  i  tartufi  di  Egitto, 
le  uve  di  Libia,  i  fichi  di  Caria  e  le  Cotogne  di  Creu 
sono  una  povera  cosa  se  si  confrontano  con  il  cosmopo- 
litismo gastronomico  dei  mercati  moderni.  Oggi  vogliamo 
i  pranzi  di  Trimalcione  con  le  primizie  piti  delicate  della  \    '^ 

primavera  anche  nel  cuor  deir  inverno,  ammanite  in  .    ^ 

pili  squisite  e  in  piti  piccanti  maniere  e  la  mensa  rat*  ':    h 

legrata  dalle  uve  del  Capo  e  dagli  aranci  della  Conca 
d*oro,  dai  banani  delle  Indie  orientali  e  dagli  ananassi 
di  Sumatra  :  e  dopo  i  frutti  naturali  e  i  vini  prelibati, 
vogliamo  le  stuzzicanti  confetture,  i  proAimati  rosolii  e 
gli  eccitanti  liquori,  e  infine  la  nettarea  bevanda  del 
legume  di  Mocca  e  la  dolce  sigaretta,  delizia  degli  Ha- 
rem, che  col  filmo  dalle  spire  azzurrognole  ci  accarezzi 
IMnebbrìato  cervello. 

Nel  grande  discorso  del  Monte  il  Signore  cMnse- 
gna  che  gli  uccelletti  non  seminano,  non  mietono,  non 
riempiono  i  granai,  eppure  il  Padre  celeste  li  pasce  ;  il 
giglio  del  campo  non  fila,  ma  è  stupendamente  vestito; 
e  ci  raccomanda  di  non  essere  solleciti,  perchè  U  Padre 
sa  di  che  abbisogniamo,  nu  di  cercare  aniltattb  il  regno 
di  Dio  e  la  sua  eterna  ginsliiia. 
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Noi  mettiamo  in  non  cale  siflatta  dottrina  e  solleciti 
del  domani  corriamo  dietro  alla  malizia  di  Mammona. 

Tutto  M*ò  mutato,  la  terra  s'è  raffreddata  nello  spi- 
rito e  neir  amore  del  cielo,  e  nel  lasso  e  nello  sfarzo 
r  occidente  degrada  Sibari,  Sardi  e  tutto  1*  oriente.  Le 
sale  dorate  e  i  sniottini  borghesi  vincono  in  civettcTia  i 
chioschetti  di  Ninive  e  di  Babilonia.  Noi  siamo  schiavi 
de*  nostri  bisogni,  e  ci  affanniamo  dietro  quanto  conforta 
ed  assopisce  i  sensi,  dietro  queir  aggiogante  conforto  che 
già  signoreggia  la  terra.  I  mercati,  le  sagre,  le  fiere 
hanno  traviato  perfino  il  senso  de*  contadini  Una  volta 
bastava  la  mezzalana,  oggi  si  vedono  braghe  e  giacche 
di  panno,  panciotti  dai  colori  smaglianti,  gonnelle  di 
velluto,  fazzoletti  di  seta,  nastri  e  piume,  fiori  e  merletti 
E  intanto  s'allarga  il  campo  delle  idee  e  dei  desidtfril 

Oggi  perfino  i  bimbi  dalle  vocine  bianche  sanno 
appassionarsi,  ed  hanno  quasi  innata  nel  sangue  la 
stima  per  la  ricchezza:  il  mio  vestito,  van  dicendo, 
costa  di  piti  eJ  è  piti  bello  del  tuo;  la  mia  mamma 
ha  unti  braccialetti  e  de*  bei  brillanti,  e  il  papà  mfc>  è 
piti  ricco  del  tuo. 

Furono  gli  ebrei  si  che  ci  spinsero  nella  seconda 
met^  di  questo  secolo  a  corsa  vertiginosa,  ma  i  fremiti 
dei  popoli  ftarono  rivolti  anche  prima  e  sempre  a  questo 
i{ume  cor  ruttore. 

EcbtUna  e  Susa,  Babilonia,  Ninive  e  Persepoli,  Sardi 
eMiletosMncbinano  al  tempio  dell'oro:  Toro  corrompe 
Mida,  Sardanapalo,  Creso;  Toro  muove  le  navi  fenicie, 
fende  potenti  Tiroi  Sidone  e  Gasa, 

A  MÉMsmona  incensa  Israele,  a  Fiuto  Ubano  la  Grecia 
e  Roma.  Mammona  lotta  contro  la  Croce  t  Btaaaslo  ai 
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prostituisce  alta  ricchezza.  (*)  —  L*  età  di  mezzo  è  meno 
appariscente  ;  i  castelli  non  risplendono  di  lusso  e  di 
fasto,  ma  le  città  marittime  e  commerciali  intraprendono 
una  corsa  sfrenata  alla  conquista  deiroro.  —  Basterebbe 
•d' esempio  la  nostra  Venezia,  le  cui  donne  medioevall 
«ono  «  adornate  et  vestite  con  zoie  di  grandissimo  valor 
€t  precio  ;  et  Uil  coladena  portano  de  valor  da  ducati 
30O  in  suso  lino  a  ducati  mille;  et  anelli  in  dedo,  baiassi, 
diamanti,  rubini,  zafiri,  smaraldi  et  altre  zoie  di  gran- 
•dissimo  valor.  »  (♦♦) 

Non  parliamo  poi  del  secolo  XVI,  in  cui  il  lusso 
trapassando  ogni  termine  trae  seco  la  corruzione  e  la 
•decadenza,  su  cui  la  tralignata  repubblica  «  getta  come 
un  manto  d*oro  di  conviti,  di  paramenti  e  di  cerimo- 
nie. »  (***)  Basta  leggere  le  cronache  del  tempo  per  rima- 
nere sbalorditi  della  proflisione  di  ricchezze  in  tutte  le 
Ceste  ;  e  si  comprende  subito  che  la  grande  serenissima 
giunta  al  colmo  della  parabola,  principiava  la  fatale  di- 
scesa. -  Basterebbero  i  settanta  nobili  che  con  un*ac^ 
compagnatura  di  cinquecento  cavalli  si  recano  a  iàr 
riverenza  in  Toscana  alla  bandita  genero^  Cappello,  per 
convincersi  che  le  ricchezze  rendevano  Venezia  un^bbrm 
baccante  e  traevano  il  grande  leone  (n  fittale  rovina; 
rovina  che  preparata  a  lungo  nei  salotti  e  dalle  patrizie 
galanti,  si  compiè  fatalmente  sotto  il  doge  Manin,  IViooio 
più  debole  e  iiacco  di  quanti  salirono  sul  trono  dei  dogi. 

"n  Vlitnt,  fem».  éMiM,  4liiM  baiMMqw  pitodt 

DlTlUté  ptTMt  I  i|ttM  ^mì  flOMlniitrlI»  lOt 

Otanit  «Ht,  ftartlii,  mpÌnm  ttlMi  ti  m,         * 

XI  qvM  qiM  toltt.  (OtmIo  fili,  tt  1.  M), 
C*)^V«ai  Bakvdo.  Crmm^ktUih 
(***)  IfOLMim,  I.  f.  9H*  tST. 
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Venezia  cbrniszu  nel  culto  di  MamnHMia,  dimentica 
per  r  aureo  vitello  il  glorioso  S.  Murco,  ed  un  doge 
buono,  mite,  ma  ben  divcnK)  dalla  schiera  immortale  dei 
veneti  eroi,  dovea  comporre  nella  bara  la  gran  morta 
che  contava  quattordici  secoli  di  vita,  e  consegnarla  al 
grande  assassino  di  Campoformio.  (*) 

Dopo  gli  orrori  d<*lli  rivoluzione  francese,  dopo  tanto 
sangue  corso  per  le  contrade  d*  Europa,  tra  le  fumanti 
rovine  gli  ebrei  piti  che  altri  raddoppiarono  di  lena  nel 
tradld  e  m^gli  scambi,  e  mano  mano  si  trassero  dietro 
i  cristiani,  i  quali  traviati  dairattivith  terrena  si  resero 
indiflcrcnti  al  benessere  spirituale.  Io  credo  che  molti 
fra  i  seguaci  della  Croce  cederebbero  oggi  spensiera- 
tamente la  loro  psirte  di  paradiso  Aituro,  per  godere 
In  terra  gli  agi  della  ricchezza;  proprio  come  1* ebreo 
che  mette  tqtui  la  sua  speranza  nella  felicit/i  presente  e 
nulla  si  cura  delle  tenebre  della  Gebemia. 

V  A^fchamain  non  ha  piti  attrattive  pel  lariseomo> 
demo;  r ebreo  talmudista  non  guarda  pib  ai  tabernacoli 
eterni,  ma  al  tempio  di  Mammona,  ed  in  questo  drcon- 
dai  e  battezzali  si  conlòndono  assieme;  la  lotta  per  la 
vita  crapulona  (  la  fede  e  la  legge  del  giorno;  ma  que* 
su  lotta  dà  oHgine  alla  lotta  di  classe,  perche  mettendo 
la  .non  cale  la  felicità  Altura  ed  etema,  ognuno  vuol 
gofiere  la  viu  presente.  —  La  povertà  impedisce  il  bc- 
nessere,  la  riccheiia  lo  offire;  quindi  il  povero  s'alza 
oootro  il  ricco,  rigetu  Torrido  «spetto  della  povertà  e 
redama  ricchessa. 

Posposu  ridea  di  viu  lutorai  di  premio  e  di  pena. 
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l*uomo,  di  qualunque  credcnio,  si  persuade  d*  essere 
una  massa  di  muterin,  un  gran  fascio  di  nervi,  che  UXh 
vano  soddisfazione  net  giardino  delle  materiali  deliiie,  e 
la  ricchezza  ò  la  chiave  che  ne  apre  il  cancella  Godere 
«  divenirsi,  ecco  r ideale  delPeUl  moderna.  —  L'ebreo 
ha  per  suo  tempio  la  Borsa,  e  nella  Banca  il  suo  gran 
Sinai,  donde  emana  la  moderna  sua  legge.  Ma  le  prime 
latidiche  parole  che  echeggiarono  nel  grande  sermone 
del  Monte  furono  «  Beali  paupffresl  »  e  T  ebreo  che  nd 
dominio  dclPoro  crede  d*aver  conseguita  la  sospirata 
felicità  e  il  suo  regno  glorioso,  contemplando  lo  scettro 
é*  avvede 

«  di  che  lagrime  grotidi  e  di  che  sangue,  » 
€  da  ogni  parte  del  suo  potente  dominio  vede  sollevarsi 
a  schiere  i  nemici  che  armati  e  Airenti  tentano  sfron- 
dargli r  alloro,  rapirgli  la  corona,  gittarlo  dal  soglia 

Ben  poco  importerebbero  alla  Chiesa  le  questioni 
sociali  che  alTaticano  la  povera  umanità,  s'essa  non 
sentisse  nel  suo  cuore  materno  fortemente  il  bisogno 
d'avvivare  ne'  suoi  figli  la  fede  e  di  consolare  le  anime 
afflitte  con  la  speranza  d*una  vita  migliore,  avvicinando 
anche  qui. in  terra,  quanto  è  piti  possibile,  l'uomo  a  Dia 

Il  Cristianesimo  ò  l'espressione  piti  bella  e  fulgente 
d'una  santa  dottrina  sociale. 

n  Vangelo  e  i  sacri  testi  non  offrono  un  sistema 
•codificato  di  governo  o  di  economia  politica,  ma  la 
Chiesa  ne'  vari!  momenti  storici  ha  posto  i  prindpU 
come  tante  pietre  angolari  su  cui  deve  basarsi  tutto 
l'edifico  sociale  inteso  con  giustizia  t  prudenza. 

La  preghiera  stessa  discesa  dalla  montagna  di  Ga- 
lilea, e  che  risuona  attraverso  i  secoli  sulle  labbra  cri* 
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itiane,  quella  stupenda  preghiera  che  T  Ebreo,  come 
▼edemmo,  vorrebbe  aoppresiui,  t  una  formula  di  vita 
iodale,  e  qualunque  credenia  e  qualsivoglia  scuola  filo- 
•oflca  ne  comprende  1*  immensa  importanza,  e  i  rappre- 
sentanti di  tutte  le  religioni  del  mondo,  dietro  invita 
del  Card  Gibbons,  la  ripeterono  devotamente  al  Con- 
gresso di  Chicaga 

«  Paiire  fwsiro  che  sei  $ie'  ciclL^.  »  La  sodetli  è 
l'unione  di  pib  individui  cooperanti  ad  un  fine,  e  non 
può  conccpirKi  siilatta  cooperazione  ^nza  uno  splrito- 
dl  fraternità  che  11  animi;  anzi  la  società  sarà  sempre 
piti  perfetta,  quanto  piti  stretti  saranno  i  vincoli  fhitemi. 
Ebbene  il  Cristianesimo  ci  proclama  tutti  fratelli,  figlt 
del  medesimo  Padre,  e  in  questa  fhitellanza  universale 
costituisce  la  sua  dottrina  sodale.  V*ha  di  pib.  Se  gli 
uomini  sono  fhitelli,  essi  perciò  sono  uguali,  e  questa 
uguaglianza  implica  necessariamente  il  rispetto  uguale 
dd  diritti  di  ciascuno  e  di  tutti,  lo  che  costituisce  la 
giustizia,  come  la  fraternità  esige  1*  amore  scambievole 
che  noi  chiamiamo  cristianamente  cariai  Infine,  questi 
uomini  fhitelli  e  tutti  eguali,  non  possono  essere  come 
tanti  strumenti  da  usare  a  proprio  piacimento,  ma  dev<> 
no  esser  liberi,  godere  della  libertà  con  l'ordine.  Questa 
•odetà  dunque  poru  scritto  sulla  propria  bandiera  — 
f hOf/laifM  —  che  racchiude  in  sé  come  corollari  la 
Ubertà  e  V  9tgmifcUmnMa,  parole  ripetute  spesso  nel 
muovo  patto,  ed  espresse  più  volte  da  Cristo  ne'  sool 
kMegiuunentL 

E  quesu  /hiietianM,  fino  dai  tempi  apoilolid,  è 
portala  come  liisegiia  oontro  la  schiavitiL 

La  Chlisa  nascente  trova  gU  uomini  dAoli,  rssl 
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macchine  ed  armenti;  esmi  trasmuta  gli  armenti  in 
uomini  e  nM  uomini  in  liberi,  ed  inculca  IMdea  della 
carità,  nel  tempo  stesso  che  inculca  quella  d*uguaslianztt, 
e  così  man  mano  si  vanno  spezzando  da  sé  stesse  nel 
mondo  romano  e  fra  i  barbari  le  catene  della  schiavitù. 
Ma,  sento  sussurrarmi  d'appresso,  a*  giorni  nostri 
non  ci  sono  schiavi  da  reJimere,  ma  poveri  e  miseri 
operai  e  coloni  che  languiscono  in  condizioni  simili  o 
quasi  a  quelle  degli  schiavi  antichi  ;  e  la  Chie^  che 
cosa  fa  per  costoro  ?  La  Chiesa  fa  molto,  agendo  sempre 
però  fori/ter  ci  siiavHcr.  Essa  sa  che  Cristo  ha  detto 
panpvres  scmpvr  habcUs  iHìbiscwii,  ma  cerca  di  ridurli 
a  miti  proporzioni  ;  e  come  si  ò  sempre  sfornita  ne* 
tempi  psissati,  si  sforza  anche  a*  dì  nostri  di  organizzare 
nel  modo  piti  saggio  e  piti  efficace  i  soccorsi  ai  derelitti 
dalla  fortuna.  Tutti  gli  ospitali,  tutte  le  opere  pie,  tutte 
le  corporazioni,  tutti  gli  istituti  di  benelicenza  portano 
il  segno  del  Cristianesima  La  chiesti,  è  vero,  si  cura 
anzitutto  del  soggiorno  eterno  e  del  trionfo  Anale  della 
giustizia  ;  ma  conscia  della  sua  missione,  non  trascura 
neppure  questa  vita  terrestre,  e  medica  le  piaghe  de* 
figli  suoi,,  ne  mitiga  i  mali,  e  purifica  le  passeggiere 
dimore.  Ella  ha  sempre  operato  con  amore  al  bene  de* 
suoi  Agli;  ed  oggi  che  soffia  al  di  Aiori  impetuoso  il 
vento  delle  questioni  sociali,  vi  s*  interessa  vivamente, 
maternamente,  e  non  abbandona  il  suo  compito  prov- 
videnziale. Essa  impegna  i  suol  figli  a  preoccuparsi 
dell'avvenire  sociale,  e  li  consiglia,  e  li  dirige  perchè 
non  lascino  la  cura  di  sì  vitale  argomento  ai  figli  delle 
tenebre.  U  vessillo  della  Croce  si  spiega  nuovamente 
come  segnacolo  di  progresso  e  la  parola  gÌ9t$U»ia  è 
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dau  alle  blangi  di  Cristo,  il  Messia  deirumaniUl,  come 
siHiema,fmro\a  d'ordine,  e  come  divisa  delle  prossime 
conquiste.  Cosi  il  vecchio  sogno  d*  Israello,  il  suo  con- 
cetto messianico,  la  grande  visione  semitica,  incorpo 
rata  air  idea  sociale  cristiana,  ricompare  nella  Chiesa 
e  dalla  cattedra  del  povero,  pescatore,  principe  degli 
Apostoli,  offre  il  suo  concorso  al  secolo,  indirizzando 
a  scopo  felice  fortitcr  et  snavi'icr  le  grandi  questioni 
sociali. 

IVii^n  1/  rc^io  htof  La  divina  preghiera  ci  mette 
in  guardia  contro  la  grande  utopia,  perche-  in  questa 
terra  non  potrà  mai  realizzarsi  pienamente  il  regno  di 
Dio.  Nella  povera  vita  mortale  dobbianrìo  contentarci 
di  toccare  il  regno  di  pace  e  di  giustizia,  il  regno  di 
Dio  verrà  dopo.  La  parola  autorevole  della  Chiesa  ci 
avverti  di  questo  tante  volte  e  a  questo  tendono  pur 
anche  le  sapienti  encicliche  tie  cmidiiéotie  opiftcum  e 
ai  ppùKipi  crisiiatu  del  regnante  Pontefice. 

n  Cristianesimo,  abolita  la  schiavitù,  affidò  il  pro- 
blema sodale  delle  classi  diseredate  al  volere  e  alla 
oosdenzn  di  tutti,  e  tutti,  ricchi  e  poveri,  memori  del 
éiUges  praxiiitum  titum,  tafiqaam  tdpsum,  (*)  misero 
ia  efletto  il  comando  evangelico,  fiicendo  scaturire  dal 
nratoo  aflètto  mille  benefiche  istituzioni  a  soUifrvo  dd 
tapini  Con  amorevole  sentimento,  portato  tante  volte 
floo  all*eroismo  del  sacrificio.  Ai  risolta  per  hinghl 
ieooH  dal  Crtstianesimo,  con  soddisflicente  bcneaacre  e 
ODO  giuitliia,  la  questtone  sociale. 


n  mast.  xn.  tt 
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Lo  Spirito  di  Dio  aleggia  tu  tutti,  e  sollevando  ti 
•povero 

•  Al  cM^  eh*  è  suo^  le  ciglia , 
Volge  i  lamenli  in  giubilo 
Pnisando  a  Cui  somiglia,  • 

Beali  paupcrcs^  di  loro  è  il  regno  de*  cieli  ;  e  il 
povero  alzò  lo  sguardo,  e  pensando  al  premio  «  che  1 
desideri  avanza,  >  sostenne  il  suo  morale,  rialzò  la  sua 
dignità  col  senso  del  dovere  e  fu  pago  della  propria 
personalità.  —  Questa  Ai  Topera  del  Cristianesimo;  ma 
nel  secolo  nostro  T  ebraismo  invadente,  associato  alle 
sètte,  e  potente  di  mezzi,  tentò  di  abbattere  nelle  masse 
il  sentimento  cristiano,  perfino  la  sommessione  al  volere 
divino,  al  fiat  voluntas  lua  sicut  in  ca'lo  el  in  terra, 
che  offre  le  più  splendide  speranze  e  le  piti  nobili  ambi* 
zioni,  e  racchiude  le  piti  abbaglianti  promesse  dei  veg- 
genti d*Israello. 

L*  ebraismo  sMmpadron)  delle  Camere,  invase  il 
Gabinetto  e  la  Stampa,  corruppe  tutto,  sparse  lo  scetti- 
cismo neir educazione  dalle  classi  elementari  all'Uni- 
vcrsfUi,  compilò  tale  sistema  di  leggi  e  di  giurisprudenza 
che  tende  a  rilassare  tutti  i  vincoli  sociali,  non  ricono- 
scendo il  vero  matrimonio  della  Chiesa  ed  ammettendo 
il  divorzio,  sprezzando  la  religione,  indebolendo  i  vincoli 
delle  famiglie,  negando  quasi  1*  autorità  patema  o  rite- 
nendola incompatibile  col  progresso  moderna 

n  liberalismo  s'è  infiltrato  in  ogni  fibra  della  società 
nostra  :  nella  famiglia  con  la  licenza  crescente  e  con 
una  educazione  sbrigliata;  nel  foro  con  la  Giuria  ddle 
Assise,  vera  testa  di  legno;  nel  Governo  col  deputatismo 
che  riduce  inutili  Senato  e  Principe;  nd  govemanliv 

DigitizedbyCiOOglC 


l'i 


454  CAPITOLO  DODtCBSlllO 

nelle  leggi,  nel  pubblici  coHiumi  ;  nella  csorbitania  dei 
balzelli  non  punto  giustificaii  dalle  pubbliche  necessiUl» 
perchè  vediamo  municipi  e  governi  sprecar  somme 
ingenti  in  cose  che  non  sono  tante  volte  nò  neccssariCt 
né  utili  ;  nelle  appropriazioni  indebite  che  divengono 
ognor  piti  frequenti  e  trovano  forse  l'origine  nel  lusso 
delle  iamiglie  e  nella  licenza  della  viu  di  unti  che 
amministrano  il  pubblico  erario. 

n  liberalismo,  vero  feticcio  politico,  nonostante  la 
conseguita  indipendenza  e  i  progressi  sbalordienti  della 
scienza,  ci  ha  economicamente  rovinati. 

Ncir  idea  liberale  anatomizzata  e  scomposti  ne*  suoi 
Tarli  organi,  noi  troviamo  T  arpia  giudaica  o  giudaiz* 
fante  che  a  nome  della  libertà  ingrassò  se  stessa  a* 
nostri  danni,  ci  infettò  V  ultimo  pane  e  nuova  Celeno 
dair  alto  delle  StroCadi  bancarie  ci  predice  la  fame. 

Qucsu  ò  r opera  del  liberalismo;  e  gli  efleui? 

Perduti  la  fede  nella  felicità  Altura,  traviata  la 
mente,  irrigidito  il  cuore,  il  proletario  si  guarda  d'at- 
torno e  domanda  ragione  della  differenza  di  vita  ;  e  la 
rivoluzione  sociale,  speranza  dei  poveri,  spavento  dei 
ticchi,  su  nella  mente  di  tutti. 

La  rjiiesa  guida  rumile  con  mano  pietosa  e  ne  mi- 
tiga le  angoede;  Il  liberalismo  moderno,  figlio  del  Ghetto» 
respinge  l'operaio  e  11  colono  con  mano  vioknu,  e  lV)pe- 
Vaio  priroa,poi  11  cokmo  domandano  vendetu,  vogliono 
ngoagllanza,  e  per  principiar  ad  ottenerU  rkonoicono 
che  biaogna  distruggere  rattoa*e  todetà  e riftme  tinW- 
tra.  n  momento  è  serio,  e  le  menti  piti  elette  t*aflaticanQ 
io  questo  terribile  rlmiovaiiiestOi,  e  rimangopo  sovente 
apaveotiNe  oaiie  cmeiMe  cooaesiieoze  eoe  s  aiBtociaiio 
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minacciose.  E  di  chi  la  colpa  di  questo  stato  morboso? 
Di  tutti  i  ricchi,  ma  specialmente  degli  ebrei,  che  hanno 
invaso  le  grandi  fonti  del  benessere  sociale,  e  le  sfrut» 
tano  con  egoismo  feroce. 

Il  momento  è  difficile,  perchè  scemato  nel  mondo  il 
senso  e  la  pratica  della  carità*  invade  1*  altro  egoismo 
della  lotta  per  la  vita,  e  affievolito  il  sentimento  cristiano^ 
la  lotta  si  fa  piti  aspra  e  inesorabile,  e  i  poveri  doman* 
dano  nientemeno  che  T  uguaglianza  di  tutti  in  tutto  I  Se 
il  dovizioso,  e  V  ebreo  specialmente  che  ha  in  mano 
il  movimento  della  ricchezza,  fosse  meno  ebreo  e  piti 
prossimo,  la  lotta  s*  andrebbe  mitigando,  e  forse  man 
mano  cesserebbe  del  tutto;  ma  T ebreo  con  la  sua  avi- 
dita  spinge  alla  rovina. 

Oggi  la  spietata  lotta  non  è  no  fra  poveri  e  ricchi; 
ma  fra  poveri  maltrattati  e  ricchi  maltrattanti,  fra  colora 
che  non  hanno  e  quelli  che  avendo  non  giovano  punto 
i  miseri,  anzi  tendono  unicamente  a  sé  sfruttando  sem-  V 
pre  e  in  tutto  le  forze,  1*  intelligenza,  il  sangue  di  chi 
non  possiede  ricchezza. 

«  La  rivoluzione  ha  prodotto  la  divisione  della  società 
come  in  due  caste,  tra  le  quali  ha  scavato  un  abissa  Da 
una  parte  una  fazione  strapotente,  perchè  straricca,  la 
quale,  avendo  in  sua  mano  ogni  sona  di  produzioni  e 
di  traffici,  sfrutta  per  sé  tutte  le  sorgenti  della  ricchezza 
ed  esercito  pure  neir  andamento  dello  Stato  influenza 
grande.  Dall'altra  una  moltitudine  misera  e  debole,  dal» 
l'animo  esulcerato  e  pronto  sempre  a  tumulti.  • 

Co^  nella  Enc  Rerum  novarum  la  niente  detta 
del  grande  PMtefice  ragiona  stupendamente. 

Come  potrà  mai  il  contadino  che  lavora  da  mane  a 
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sera  per  ottanta  ed  anche  per  cinquanta  centesimi  nel* 
r inverno,  e  per  una  lira  l'estate,  che  patisce  fome,che 
mangia  polenta  guasta,  causa  precipua  della  pellagra, 
che  reste  male,  dorme  male,  e  vede  la  fiimiglia,  special- 
mente i  bambini,  privi  del  necessario  ;  come  potrà  mai 
non  mentire  in  cuore  un'avversione  profonda  contro  quel 
proprietario  che  vuol  tutto  per  so  e  spietato  minaccia 
di  gettarlo  sulla  strada,  magari  nel  cuor  dell' inverno, 
se  non  paghi  per  intero  lo  spropositato  affitto? 

Io  vivo  tre  mesi  dell'anno  in  messo  a  queste  infelici 
creature  e  conosco  i  loro  immensi  sacrifici,  le  indicibili 
privasioni,  le  continue  angosde  ;  conosco  la  loro  incre- 
dibile miseria  e  la  bontà  del  loro  cuore. 

Un  ebreo,  che  ha  fallito  quattro  volte  e  morendo 
lasciò  milionari  i  figli,  redarguiva  un  giorno  acerba- 
mente un  suo  alllttuale  alla  mia  prcscnsa,  perchè  eragli 
<lcbitore  di  poche  lire.  —  Alle  preghiere  che  il  meschino 
piangendo  gli  porgeva  scongiurandolo  di  pasicntare  al* 
«uni  giorni  finché  la  sua  povera  moglie,  usdu  dall' o> 
spitale,  potesse  aiutarlo  ad  erpicare  e  rassolar  con  l'un* 
^hie  la  terra  e  guadagnar  con  l'opera  uniu  dled  lire 
la  settimana,  strappando  dalle  solle  il  /galvano,  quelle 
dure  sottilissime  radici  di  cui  si  fanno  rosse  spassole  e 
grossolani  tappeti,  k)  spietato  ebreo  rispondeva  gru- 
gnendo: «  ffoif  vocglh  sapercne:  se  fam  ti  ga  i  BoeUt, 
WMcét  la  mocgUc  €  paga,  f  se  no,  macrsl  • 

Se  il  parroco  dd  paesello  non  avesse  insegnalo  a 
<|Qel  povero  contadino  che  a  questo  mondo  bisogna 
IMtire  per  aowre  di  Cristo,  bisogna  sopportare  le  per 
•ooe  molesle,  amar  andie  chi  d  fii  del  male  ed  esser* 
conienti  sempiie  pensando  che  il  regno  dei  povcreU  è 
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il  regnum  coclornm^  che  avrebbe  fotto  queir  infelice? 
Avrebbe  preso  per  le  canne  della  gola  quel  crudo  figlio 
di  Giuda  e  l'avrebbe  strozzatoi 

Ma  pur  troppo  in  mezzo  air  indifferenza  religiosa 
insegnata  nelle  scuole,  predicati  nelle  piazze,  insinuata 
con  la  sumpa  befTarda  nelle  famiglie,  la  fede  de*  padri 
nostri  b  scossa  e  in  molti  poco  meno  che  spenta.  E  chi 
ne  sentirà  le  terribili  conseguenze  ?  Tutti,  ma  gli  ebrei 
prima  di  tutti. 

Il  contadino  tarderà  forse,  ma  un  giorno  o  T  altro 
dirà,  col  De  Amicis,  in  faccia  al  padrone  :  «  questo 
campo  bagnato  dal  mio  sudore,  intriso  dal  mio  sangue^ 
non  è  pib  campo  tuo.  £  tuo,  è  mio,  è  de'  tuoi  figli,  è  de* 
miei  figli  ;  »  ma  smetti  di  passare  i  giorni  e  le  notti  nel* 
r  ozio  e  nei  bagordi  ;  non  venir  piti  a  ruttar  le  tue  orgie 
in  faccia  ai  nostri  digiuni  ;  comincia  ad  essere  uomo  e 
lavora  anche  tu  insieme  con  noi. 

E  r operaio?  In  questi  tempi  le  grandi  ricchezze 
s'incontrano,  si  guardano  in  facda  e  rivaleggiano  spinte 
dalla  terribile  passione  del  fasto,  e  accanto  ad  esse  s'in- 
contrano pure  le  grandi  miserie,  ad  ogni  momento  e 
sotto  gli  occhi  di  tutti,  e  sotto  la  luce  meridiana  si  guar» 
dano  e  si  comprendono.  —  Che  terribili  sussulti  I  che 
urli  repressi!  che  fremiti  ferodi  —  L'operaio  da  un 
mese  non  ha  lavoro,  non  riscuote  salario  ;  da  un  mese 
la  sua  famiglia  patisce  la  lame,  ed  egli  passa  a  stomaco 
vuoto  dinanzi  a  sfarzose  botteghe  fomite  d*ogni  bendi 
Dio;  a  superbi  magazzini  capad  di  sbmare  un* intera 
dttà,  a  trattorie  (astose  nelle  cui  sale  dorate  siedono  l 

rubicondi  e  ben  pasduti  i  suoi  vecchi  e  i  suoi  ftituri  \ 

padroni,  e  vidno  vidno  accoccolato  il  lindo  cane  die  .  :! 
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con  grazia  sqolsiu  prende  con  le  zampette  la  bistecca, 
la  cotoletta,  il  pasticcino  e  lecca  infine  il  suo  bravo  caffè. 
LMnfelice  guarda  intontito,  sente  il  cervello  che  gli  si 
turba,  gli  si  agita,  gli  si  oflùsca,  e  continua  macchinai* 
mente  il  cammina  Per  via  incontra  la  povera  moglie 
ilHvidiu  e  i  figli  macilenti  e  laceri,  che  vanno  a  vendere 
all'ebreo  un  crocifisso  di  bronzo,  ultima  memoria  della 
povera  nonna,  e  accanto  passano  le  mantenute  del  ban* 
cbierc,  belle,  floride,  stupendamente  vestite,  con  un  patri* 
monio  di  stofie  e  di  brillanti  indosso,  n  prezzo  soltanto 
d*  una  piuma  del  cappellino  elegante  basterebbe  a  s&mar 
per  un  mese  la  sua  infelicissima  fiimiglia.  E  T  operaio 
stringe  i  denti  e  maledice  la  vita.  E  queste  sono  scene  che 
avvengono  ogni  giorno  e  alla  piena  luce  del  sole  :  e  i  cer* 
velli  ribollono  e  ringhiano  i  petti  terribilmente  repressi 

Le  siarzosc  ricchezze  degli  ebrei  che  si  spiegano 
lungo  le  splendide  vie  delle  grandi  città,  sono  i  piti  potenti 
fiittorì  di  socialisma  Mi  si  dirà  che  da  secoli  e  secoli  il 
mondo  cammina  sempre  così  ;  ma  non  è  vera  La  rie- 
olezza  non  ò  mai  stata  tanto  fastosa  e  rumorosa  come 
al  presente  e  non  ha  quindi  ispirato  mai  tanto  odio  di 
dasse.  Le  classi  povere  avranno  avuto  contro  la  aristo- 
crazia dei  rancori  parziali,  ma  non  e*  era  questione  del 
inio  e  del  tuo,  anzi  quelle  vedevano  in  queste  le  fonti 
*ddla  loro  esistenza.  ^  Le  dttà  stesse  ed  i  castelli  pre* 
seotavaDO  asaai  poco  di  vita  bcDe  e lusNoriosa:  i  grandi 
godimenti  e  i  grandi  piaceri  tono  propri  dell'età  OMMlema 
e  cicalio  nalcootento  e  miseria. 

«  Al  nostri  glonil  tamo  la  produzione  come  la  ripar- 
natone  deOt  rkchesae  sono  aoggett»  al  capitale  ed  a  dd 
col  credilo  te  padrw^ggia.  Colto  naochlne,  coi  travolti» 
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colla  concorrenza  nei  maggiori  mercati  dMndustria,  di 
agricoltura  e  di  commercio,  le  piti  fmttifere  imprese 
sono  condotte  da  compagnie  o  società,  il  cui  capitale 
consiste  in  azioni  ed  in  obbligazioni,  che  formano  una 
ricchezza  mobile,  largamente  negoziata  pur  essa  nella 
Borsa.  Coir  aiuto  di  quesu  moneta  fiduciaria  e  coperti 
deir  anonimo,  i  satrapi  della  finanza  sono  arrivati  pian 
piano  ad  impadronirsi  della  vita  economica  delle  nazioni. 
Qualunque  siasi  impresa  messa  su  con  azioni  e  stabilita 
sul  credito,  o  cade  in  mano,  o  sottostà  agli  influssi  della 
cosi  detta  Alta  Banca,  in  cui  risiede  la  onnipotenza  del 
capitile,  »  tutto  in  mano  degli  ebrei,  come  abbiamo 
veduto  trattando  dell*  usura.  1 1 

«  I  lauti  dividendi  si  ottengono  coi  redditi  pingui,  ^ - 

e  per  ottenerli  si  sminuiscono  le  spese  della  mano  dkh 
pera,  si  assottigliano  i  salarli.  Se  i  vecchi  lavoranti  fanno 
il  niffolo,  si  licenziano  e  se  ne  chiamano  di  nuovi.  Le  \\ 

materie  greggie  e  le  merci  si  comprano  a  prezzo  infimo, 
senza  riguardo  a  chi  le  prepara  o  le  produce  pel  pri- 
mo. Braccia,  macchine  ed  agricoltura  devono  cedere 
all'interesse  delle  azioni  Si  vende  poi  al  piti  alto  costo  \  V 

possibile  \  si  supera  la  concorrenza  ;  e  dove  questa  resi-  l  ì 

sta,  la  si  leva  di  mezzo  col  monopolio  e  con  la  confisca  \  \ 

del  mercato.  Per  tal  modo  la  plutocrazia  mondiale  '     l 

sfrutta  il  lavoro,  che  rimane  preda  di  un*  usura  ièroce.  •  \ 

Dalla  grande  ricchezza  scaturisce  il  grande  conforto»  , 

ed  intanto  il  grosso  (allimento  di  quell'ebreo  trae  in  \ 

in  rovina  mille  industrie  e  mille  commerci  ;  quella  Banca 
fidlita  ruba  il  sangue  a  mille  fiimtgUe,  quel  contratto 
infiunemente  concbiuso  costa  oeiUìodI  allo  Stato»  e  lo 
ultimo  termine  al  povero  che  nulla  poiiiede.       oigtizedby Google 
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Oggi  il  mondo  ebraizza  e  nell'ebraismo  moderno  fl 
ceto  medio  sparisce  e  la  società  si  delinca  in  due  schiere, 
rada  e  ricchissima  quesu,  fittissima  e  poverissima  quella, 
e  fra  Tona  e  T altra  è  impegnato  la  kma,  lotu  in^nde 
.  e  manifesta.  Chi  vincerà  ?  Secondo  il  Darwin  sarebbe 
facile  la  risposti,  perchè  la  teoria  della  selezione  ammo- 
nisce che  nella  vita  del  genere  umano,  come  in  quella 
di  tutti  i  viventi,  dovunque  e  sempre  V  immensa  mag- 
gioranza  ò  destinata  a  soccombere  dinanzi  ad  una  mi- 
noranza eletta,  rimasta  vincitrice  nella  inesorabile  lotta 
per  resistenza.  Ma  secondo  lu  teoria  sodalisu  che  pro- 
pugna la  fratellanza  intemazionale  fra  i  popoli,  che 
vuole  la  proprietà  unificata,  ed  ogni  produzione  econo- 
mica, agricola,  industriale  diretta  e  regobta  da  un  potere 
centrale,  onde  por  termine  ad  ogni  concorrenza  delle 
forze  econoiniche,  e  vuole  infine  regolata  la  retribu* 
zlone  delle  mercedi  agli  operai  per  nnido  che  venga 
meno  la  concorrenza  operaia,  in  poche  parole,  secondo 
la  teoria  socialista  con  la  eliminazione  dal  mondo  di 
quella  ingiustizia  sociale,  che  si  presenta  sotto  la  triplice 
fomrui  di  concorrenza  economica,  industriale  e  militare, 
la  vittoria  sarà  della  schiera  diseredata,  perchè  la  vit* 
toria  non  spetu  sempre  a  coloro  che  sono  fisicamente, 
inteUettualmente  e  moralmente  piii  forti,  ma  a  coloro 
che  Simo  piti  forti  socialmente. 

E  potrà  nascere  presto  uno  sconvolgimento  sodale? 
Ncssono  prevede  certo  né  il  come,  né  11  quando;  ma 
lo  acoQvolglmento  è  Inevitabile,  e  tale  apparisce  ad  ogni 
mentt  pooderatrloe.  U  popolo  attende  e  si  organizza. 
Oggi  U  movimento  rlvotazkmarlo  non  apparisce  no  nel 
quartieri  piti  miierabill  e  sogli  otcuri  aobborghlf  ma 
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nei  bei  quartieri  d*  aspetto  moderna  Ho  detto  che  col 
lavoro  nervoso  e  febbrile  d'un  secolo  si  è  raggiunta 
la  massima  ricchezza  e  la  massima  prosperità  dalla 
classe  fortunata  ;  ma  osservo  che  questo  capitale  così 
rigoglioso  e  fecondo  non  basta  più  e  manca  il  Isivora 
—  Che  cosa  accadrà  ?  —  Comprendo  bene  che,  dau . 
qualunque  ipotesi,  sarà  impossibile  di  render  tutti  egual- 
mente ricchi  e  contenti,  ma  una  volu  o  1*  altra  si  do- 
vrà pur  venire  «  ad  un'equa  distribuzione  di  benes- 
sere, dandone  a  ciascheduno,  secondo  il  posto  che  attual- 
mente occupa  nella  società,  la  quale  senza  impedire 
alla  ricchezzii  di  svolgersi,  permetta  a  tutti  di  sentirne 
i  benefìci  effetti  in  ogni  grado  della  scala  sociale,  fin 
dove  e  in  quanto  ò  possibile,  con  il  conforto  a  ciascuno 
di  poter  migliorare  le  proprie  sorti  mediante!*  esercizio 
di  certe  virtù,  che  assai  meglio  che  il  livore  e  l'odio 
giovano  ad  assicurare  le  sorti  dei  non  favoriti  dalla 
fortuna.  > 

Ma  oggi  il  mondo  ebraizza  e  dalla  cattedra,  dal 
foro,  dalle  officine,  dai  traffici,  dalle  Banche  si  mira  allo 
svolgimento  migliore  della  viu  animale,  e  si  ride  del- 
l'anima  umfina  che  sente  il  bisogno  di  tendere  a  qualche 
cosa  di  più  alto  «  lasciando  dietro  a  so  tanta  sozzura.  > 
Ma  come  l'ipotesi  darAviniana,  che  pareva  rultinm  pa« 
rola  della  scienza,  impallidisce  sotto  le  ridicole  esage* 
razioni  di  Emesto  Ha(>kel,  ed  è  colpita  a  morte  dalle 
tremende  argomentazioni  del  Blanchard,  dd  Quatre- 
fhges  e  del  Tuccfmei  ;  coti  la  scuola  llberalei  che  per 
oltre  un  secolo  ha  sconvolto  il  mondo,  è  battuta  e  Aigata 
dal  Socialismo  e  dal  Cristianesimo  momentaneameote 
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e  fino  a  un  certo  punto  alleati  cospiranti  al  bene  della 
umanità. 

Nel  movimento  dei  inondi  capitali  abbiamo  veduto 
i  miracoli  delle  opere  moderne,  ma  nel  turbinio  del 
mercato  abbiamo  scorte  le  piii  violente  avidità,  le  in^- 
mie,  le  frodi,  i  ladronecci,  d*onde  uscirono  le  rovine 
d^ofi^ni  fatta  e  le  vergof^ie  dei  popoli.  Quanto  maggiori 
sono  i  disonesti  trionfi  della  ricchezza.  Unto  piti  gigan- 
teggia il  sodalisma  Come  terribile  valanga  esso  su 
per  prcdpiure  dalla  vetu  delia  montagna.  Chi  potrà 
valutarne  la  spaventevole  caduu  o  dirigerla  a  meno 
disastrosa  rovina? 

I  sedici  milioni  d*  uomini  messi  in  armi  dalle  potenze 
d' Europa  non  basteranno,  perchè  air  urlo  degli  oppressi 
rivolteranno  le  armi  a  prò*  dei  fratelli  contro  gli  Ofv 
pressori. 

Chi  fornito  di  suflicicnte  acume  e  di  buona  cultura 
s*  addomestica  coi  conudlni  e  con  gli  operai,  capisce 
ben  presto  che  in  «luelle  menti  rozze,  ma  Ibrti,  altraver- 
sano  le  idee  marxiane.  Ragionate  con  loro  e  troverete 
che  se  non  è  fissa  in  essi  Tdea  che  il  valor  delle  merd 
dev'essere  determinato  esclusivamente  dalla  quantiU 
di  lavoro  in  esse  cooienuto»  sono  convinti  e  profonda- 
mente convinti,  che  pochi  sfrutuno  il  lavoro  di  molti, 
-t  che  sarà  dovere  di  giustizia  che  i  pochi  vengano  obbli- 
•  gatt  per  opera  dd  molti  ad  essere  uguali  nella  parte- 
cipazione dd  lavoro  e  dd  frutti  dd  capitale.  Contadini 
ed  operai  ooo  hanno  In  bocca  le  tre  maledizioni  hdniane 
dd  tessitori  germanidi  ma  capiacono  d*  essere  dannati 
a  lavorar  seoiprs  il  piti  huigameote  e  U  piti  rapida- 

1  mal  a  partsdpari 
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in  alcun  modo  al  continuo  incremento  di  valore  uscito 
dal  loro  lavora  Facendosi  a  ragionare  fraternamente 
con  loro  si  comprende  eh*  essi  si  persuadono  che  non 
sarà  mai  possibile  T  uguaglianza  nella  divisione  dei  beni 
e.  nella  compartecipazione  del  capitale  col  lavoro,  perchè 
varie  e  diverse  sono  le  attitudini  a  giudicare  e  ad  op^ 
rare  :  comprendono  che  V  ingegno  non  può  sottoporsi 
alla  mediocrità,  e  che  nessuno  dovendo  lavorare  esdii- 
sivamente  per  sé,  ma  tutti  per  tutti,  molti  si  disinteres- 
serebbero dal  lavoro;  e  quindi  ne  verrebbero  di  conse- 
guenza Tabbassamento  della  produzione,  rofAiscamento 
dell*  ingegno»  1*  assenza  d*ogni  stimolo  ad  operare,  Il 
fiaccamcnto  d*ogni  iniziativa,  donde  il  regresso  della 
prosperiti  ed  il  ritorno  ad  uno  stato  semi-selvaggia 

Continuando  adagio  adagio  il  ragionamento,  gran 
parte  degli  operai  e  tutti  i  contadini  si  convincono  che 
-il  socialismo  è  troppo  ottimista  nel  riguardare  1*  avve- 
nire della  società,  e  non  dà  una  dimostrazione  preda» 
del  modo  con  cui  dovrebbero  conciliarsi  la  libertà  indi- 
viduale coir  autorità  collettiva  e  1*  interesse  generale 
della  economia  con  quello  particolare  dei  singoli  prò- 
duttofi  ;  .vedono  insomma  che  è  un'utopia  il  concetto  di 
una  opinione  pubblica  o  solidarietà  c(»munc  che  dovrebbe 
sostituirsi  al  tornaconto  individuale,  ma  le  loro  menti 
rozze  e  forti  ben  volentieri  e  tutte  concordi  si  flssano  ad 
tin  (aro  luminoso,  ad  un  faro  che,  rischiarando  tutto  il 
mare  burrascoso  d*  intomo,  mostra  gli  scogli  ed  i  periooU 
«  guida  la  loro  speranza  ad  un  punto  sicuro;  e  queslo 
laro  è  proprio  la  potente  azione  sociale  del  CristtancsilM 
che  tendendo  al  pari  del  SodaUsmo  alla  soUevaaioM 
dd  fratello  oppresso,  vi  tende  per  diverso  cauunioa 
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Un  uomo  di  cuore  deve  abborrìrc  dallo  stato  attuale 
di  ebraico  progrcsM,  in  cui  domina  esclusivamente 
Vauri  sacra  fame»,  e  deve  desiderare  uno  stato  in  cui 
l'amore  fraterno  e  1* integrità  deiranimo  sieno  segnacolo 
di  tutti  gli  uomini  e  sprone  ad  ogni  onesta  virttt 

Fra  gli  uomini  nuovi  e  i  subiti  guadagni,  fra  gli 
ebrei  saliti  unt*alto,  voi  npn  trovate  splendidi  esempi 
di  eroico  amore  pel  prossima  No,  signori  miei,  gli  atti 
di  abnegazione,  gli  atti  di  sacrificio  e  d*eroisnrìorispien» 
dono  fulgenti  nel  Cristianesima 

I  poveri  missionari  che  pel  ben  dei  fratelli  lasciano 
la  vita  nelle  lande  e  nel  deserto;  le  suore  di  carità  che 
vivono  e  muoiono  al  letto  dei  fratelli  infermi  ;  i  buoni 
operai  che  portano  scritto  nel  cuore  «  uno  per  tutti 
e  tutti  per  uno;  •  i  contadini  rhe  si  stringono  in  comi- 
tati parrocchiali  e  fraternamente  provvedono  alla  loro 
miseria  con  la  provvida  azione  delle  Casse  rurali,  im» 
portate  in  Italia  da  un  ebreo,  tojk  presto  con  sorpren- 
dente ed  abile  attività  redente  e  centuplicate  dalla  pre* 
Tidenia  cristiana,  tutti  costoro  dimostrano  chiaramente 
quanto  possa  in  efi'etto  T  evangelico  fratrcs,  dititciU 
aUtrutrmn. 

Chi  legge  e  mediu  senza  prevenzioni  partigiane 
il  Vangelo»  deve  convincersi  che  la  ricchezza  porta  seco 
le  pib  gravi  responsabilità^  Sono  terribili  in  esso  le 
parole  dirette  ai  ricchi,  e  la  Chiesa  va  ripetendo  a*  suoi 
flgU  che  la  proprietà  coatituiace  bensì  un  diritto  per 
colui  al  quale  appartiene,  ma  trae  seco  in  pari  tempo 
grudiasimo  mtmero  di  doveri,  appunto  per  la  sua  im- 
ftortantiaeiaia  itonziooe  aodala  Ma  pururoppo  a*  gionl 
Mairi  11  regime  della  pTDdniiooe  e  dello  acamWo  ^\mr 
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pernia,  quasi  assolutamente,  sul  credito,  e  il  capitale, 
che  sistcmaticimente  si  tniffica  coi  mutui,  tiene,  per  cosi 
dire,  il  monopolio  deirindustria,  e  per  conseguenza  intra- 
prenditori  ed  operai  sono  schiavi  dell'Alta  Banca,  ed 
oppressi  dai  potenti  ebrei,  signori  della  grande  finanza, 
i  quali  non  si  curano  punto  nò  di  Vangelo,  né  di  Chiesa. 

«  Il  capitale  in  gran  parte  vien  sottratto  alla  pro- 
duzione e  ritirato  nelle  Banche,  dove  si  converte  in 
sorgente  di  guadagno,  coi  itiutui,  piti  o  meno  usurai  ; 
ovvero  casca  nella  Borsa,  e  vi  diventa  materia  di  rischi 
e  di  giuochi.  Il  capitale  sAiggito  ai  produttori  immediati, 
che  col  lavoro  avrebbero  potuto  renderlo  benefico  alla 
.  economia  nazionale,  è  passato  nel  dominio  di  pochi,  spe- 
cialmente ebrei,  che  lo  sfruttano  a  prò  loro  e  dei  loro 
piccoli  gruppi,  dettando  la  legge  agli  scambi,  ai  prezzi 
delle  merci  ed  ai  titoli  di  credito,  secondo  che  toro 
torna  conto.  • 

Io  non  pretendo  che  in  mezzo  alla  paralitica  mate- 
rialità della  vita,  oggi  1*  ebreo  si  rechi  con  ispirito  di 
cristiana  abncg.izione  ad  incivilire  gli  eviratori  e  mer- 
canti di  schiavi;  ma  potrò  sperare  che  tra  i  nevrotici 
capitalisti,  alla  Borsa  e  alle  Banche,  prototipi  delPinte-  ^ 
resse  volgare  e  materiale  che  segna  sulle  cartelle  il 
carattere  dominante  dell'epoca  nostra  bottegaia  e  bor- 
saiuola,  quest*  ebreo  non  stadi  il  modo  iniquo  di  rialiare 
le  azioni  di  qualche  Compagnia  di  Navigazione  e  non 
goda  di  usufhiire  in  tutto  delle  nostre  patrie  sventure. 

Buon  p^  noi  che  contro  1*  onnipotenza  del  capitale 
ebraico  il  Cristianesimo  e  il  Socialismo,  quasi  di  comune 
accordo,  innalzano  un  terribile  baluardo^,  che  dlvenfc 
presto  oflfensiva  ^        i 
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Il  motto  che  pronunciato  prima  da  Eschilo  80on6 
poi  nella  bocca  di  Socrate,  ebbe  un*  eco  lunga  Tra  irli 
scoici  'antichi,  e  trasformato  passò  nella  coscienza  reli- 
giosa, «  la  99iia  patria  è  il  mondo,  •  «  io  sotio  cittaditta 
delia  gran  patria  umana  ;  »  gli  ebrei  lo  ripetono  in 
ben  altro  senso,  col  desiderio  cioè  di  estendere  sul 
mondo  tutta  la  loro  potenza  e  farlo  schiavo  del  loro  capi* 
tale.  Ma  questo  motto  corre  ogiri  come  parola  d'ordine 
d*una  riscossa  sodale  da  un  capo  air  altro  della  terra. 
fi  il  grido  dei  lavoratori  del  mondo,  e  suona  appello  a 
tutte  le  classi  lavoratrici  che  contrariamente  alle  giu- 
daiche mire  aspirano  alla  redenzione  economica  e  morale 
contro  il  capitalismo  prepotente  e  sfruttatore. 

Le  imperiose  esigenze  che  si  riassumono  nella  parola 
•  questione  sociale  »  determinano  il  movimento  operaia 
più  o  meno  accentuato  e  convulso  presso  quasi  tutti  i 
popoli  e  i  paesi  del  nnonda  La  miseria  sotto  varie  forme 
gitta  il  suo  grido,  ora  minaccioso,  ora  supplichevole,  e 
dai  tuguri!  meschini,  dal  fondo  delle  solfatare,  dalle  cupe 
miniere,  dalle  ofiicine  e  dai  campi  sMnnalzano  urla 
frementi  o  voci  fioche  alla  giustizia  del  Governo  o  alla 
pietà  della  Chiesa.  Gli  Stati  conoscono  la  potenza  di 
questo  grido  e  sonnecchiana 

n  Fichte  e  U  WeiUing,  U  Winkelblech  e  l'Engels  e 
.spedalmente  gli  ebrei  Proodhon,  Marx  e  Lassalle  sono 
gli  antisignati  potentissimi  di  questo  terribile  evoluzio» 
aismo  aodale 

la  Italia  scrissero  fm  ì  primi  Filippo  Biionarottl  (*) 
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pronipote  di  Michelangelo,  e  poi  Carlo  Pisacane,  11  con- 
dottiero deir  infelice  spedizione  di  Sapri,  in  senso  anar- 
chico, (*)  ed  oggi  sotto  le  insegne  del  Socialismo  milita 
una  lunga  schiera  di  combattenti  insigni,  e  i  nomi 
di  Agnini,  Badaloni,  Bissolati,  Cafiero,  Colaianni,  Cor- 
radino,  Costi,  De  Amicis,  Ferrerò,  Ferri,  Fratta,  Gnoc- 
chi-Viani,  Prampolini,  Turati  e  di  tanti  altri  incutono 
rispetto  u  chi  sa  veramente  pensare.  (^*) 

Ma  fra  il  socialismo  democratico  e  Tanarchico,  quello 
della  Cattedra  e  quello  di  Stato,  fra  le  varie  forme  di 
socialismo  quello  che  potrà  sostener  la  lotta  col  cristia- 
nesimo, sarà  forse  II  collettivista,  ma  alla  fine  la  vittoria 
sarà  indubbiamente  della  Croce. 


C)  Nel  «IH»  Htffgio  tulla  HrolwWoM^,  moltA  prlsM  drl  rnuM»  ÌIicmklii 
Bakoukixk.  «ircmiò  che  blMOfiM  distniggtre  fliw  «IIa  indice  Uittl  gli  orritoft- 
mcntl  ■nrlall  eiitei«ii,  e  prliM  41  CArlo  Miirx  Irevò  ehe  II  rtptule  ■!  fbraiA 
•  •*  «ninont A  col  fiiHo  «lei  lavoro  non  |«ff»lo. 

(**)  0|Cf(f  V  Itali*  hft  molte  pnbblloaBlonl  nerìodlche  ■oriallite,  e  la  Ibrm 
del  RorlallHino  propugnnto  è  II  CotWtli riamo,  Il  qnale  pfelende  di  accoglierà 
aotto  1*  ana  Innegna  i  laToratoH  di  tnilo  U  aiondo.  che  afhittott  sella  letU 
par  rcaint.mza  gemono  aotlo  la  tìraanla  del  oapliak»  4  dell*  barghf>aia  che 
lo  prea'ede. 

m  rimpetto  alla  Ideo  aodallnte.  Ifaiilnl  a  Garlhaldi  nono  dna  ▼eri  codini 
di  reochio  aiampo.  I^a  itmaformailcme  trihntarla,  la  Naxioan  armata  aontltnlt» 
all'  eaercito  permanente,  1*  iMtriittone  gratalla  obbllgaiorla.  la  colonUaatlonn 
dalla  terra  Incolte,  la  acmpUHcatlotte  dell'  aannlnlatrasloiie.  fi  patrocinio  gra* 
talto,  1*  allargamento  del  roto,  la  perei|nasiona  fondiaria,  la  taaaa  nnlra  pm* 
graaalTa  ad  altre  riformo  dealderate  dal  mdloall«no  borgbeae,  aono  tvtta  In* 
gannita,  a  aforai  Inutili,  parche  nel  colletUrlamo  In  proprie!*  è  aorlalUaatn, 
non  vi  aono  plfc  né  ricchi  gaodcnU.  rò  poveri  aniitU.  nò  ckiaali  t**  umm 
claana  aoht.  1  laToralort.  che  neil*  aaaenta  aaaolnta  di  agni  antagnnlamo  andato, 
non  hanno  blaogno  né  di  taaaa  né  di  riforma,  ft  aballte  II  aalnrio  a  tt  anki 
riala.  AToaatt  alla  CoUetUrltà  b  lerm.  tt  rapitala  a  gU  atrmoantl  drt  Inrar», 
tnito  dora  paaaara  alle  aNaaclailonl  Indnatrinli,  aparata  ad  agricola,  dcatlBat* 
n  prenderà  II  luogo  dagU  attuali  prapriatari.  ytlln  Sodai*  CoUatllriata  ara- 
■laaano  pcopflatari  a  daad,  non  raataao  «ha  ptadnMari.  Ln  Stato,  n  mmbIbI- 
aimiaBa  oantrala,  pramnarat*  a  ragoiafn  la  ptminaiona  aaalala^  a  t*l#Bt  altv^ 
UmVi 
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La  aodetà  si  è  costituita  e  MMtenata  finora  sopra 
tre  idee  cardinali:  Tidea  di  Dio,  T idea  dell* antoHtài 
IMdea  della  proprietà,  n  sodaUsmo  la  vtiole  poggiata 
sopra  tre  negazioni  contrarie.  Tutte  le  forme  socialistiche 
non  riconoscono  né  Dio,  né  vito  futura,  né  dovere,  non 
possono  aver  quindi  né  incentivo,  né  ordine. 

Noi  cattolici  non  domandiamo  la  comunanza  dei  beni 
con  TabtMitUmento  del  diritto  individuale  di  proprietà* 
noi  proponiamo  1*  applicazione  delle  leggi  divine  sul 
diritto  individuale  coli* obbligo  del  lavoro  comune,  col 
dovere  del  «vicendevole  aiuto  e  col  reciproco  amore  per 
la  pace  e  la  tranquillità  del  monda 

La  Chiesa,  d*  accordo  con  la  retta  ragione,  comanda 
ai  sudditi  di  obbedire,  ed  ai  poveri  di  faticare  per  vivere; 
comanda  ai  superiori  di  essere  giusti,  ai  ricchi  di  soc- 
correre i  bisognosi,  a  tutti  di  osservare  i  vicendevoli 
loro  doveri,  ninno  essendo  dispensato  dal  lavoro,  dalla 
fiitica,  dalla  cura  del  suo  simile,  dalla  mortificazione 
delle  passioni,  dal  rispetto  alla  dignità  altrui,  anche  se 
questi  fosse  V  ultimo  degli  uomini,  perché  in  ognuno  si 
deve  riconoscere  un  fiiuello,  anzi  tanto  meglio  nel  povero 
e  nell*angustiato,  perché  di  questi  disse  appunto  Cristo 
che  quanto  avremo  latto  per  loro,  T  avrebbe  preso  come 
.fiuto  per  sé. 

I  socialisti  democratici,  i  collettivisti,  gli  anarchici, 
gli  sutisti,  con  ÌM,  dottrina  del  materialismo,  uguagliano 
rnomo  alla  bestia;  con  la  negazione  del  diritto  di  pro- 
prietà spogliano  ruomo  della  libertà,  fiicendolo  schiavo 
dello  Stato  o  del  potere  centrale,  e  con  la  lotta  di  dasae 
rendono  la  aodetà  simile  a  due  campi  di  belve  che  ai 
guardano  con  occhi  biechi  digrignando  1  denti  -» 
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*  ■  ■  — — ^» 

U  9odaJisino  è  Incompatibile  col  cristianesimo,  perchè  que- 
sto non  guarda  in  cagnesco  i  ricchi  onesti  che  provve- 
dono con  cuore  amoroso  al  benessere  dei  loro  dipen- 
denti, che  aprono  officine  agli  operai  e  rimunerano  giu- 
stamente il  lavoro,  anzi  fanno  amipartedpi  del  capitale 
i  lavoranti  stessi  e  con  fraterna  carità  si  prendono  cura 
della  famiglia  dei  loro  soggetti,  procurano  che  sieno 
saviamente  educati  i  figli  e  regnino  nella  casa  la  con- 
cordia e  la  pace,  il  buon  costume  e  l'igiène.  Esempio 
fira  noi  il  senatore  Alessandro  Rossi,  di  cui  oggi,  con 
Sant'Orso,  Schio  e  Vicenza,  Tltalia  tutta  piange  amara- 
mente la  perdita. 

Noi  non  condanniamo  il  ricco  proprietario  di  terre 
che  vive  in  mezzo  ai  campi,  regola  il  lavoro  di  bonifica, 
di  piantagione  e  di  ingrasso,  si  dà  vivo  pensiero  della 
vita  religiosa  e  civile  degli  infelicissimi  contadini  e  con- 
divide equamente  con  loro  il  proilotto  della  terra  e  della 
stalla,  e  li  aiuta  e  li  consiglia,  procurando  che  non 
manchino  mai,  non  solo  del  necessario,  ma  neanche  di 
quelle  desiderabili  comodità  che  formano  per  quella 
classe  meschina  il  benessere  della  vita,  in  modo  che  corra 
sempre  una  corrispondenza  d'amorosi  sensi  fra  loro, 
contadino  e  proprietario,  per  cui  si  stimino,  si  amino  a 
vicenda  e  s'accomunino  nelle  idee,  nelle  gioie  e  nei 
dolori  Come  operò  il  dominante  liberàUsmo?  Qudle 
immense  agglomerazioni  di  poveri  che  lavorano  di  e 
notte,  e  spesso  nella  notte  perpetua  delle  mine  e  ddle 
caverne  sotterranee,  in  mezzo  al  fumo  e  allena,  senzU- 
tra  prospettiva  che  di  giorni  simili  ai  passati,  finché 
una  morte  precoce  lasci  i  figli  eredi  delle  sventure  dei 
padri,  quelle  immense  agglomermzioni  di  pof^  come 
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tono  sute  trattate  dal  moderno  libemlismo?  Furono  pri- 
Tate  di  quanto  poteva  rialzarle  moralmente  e  material* 
mente.  L*  irreligione,  Tabbrutimento,  il  vizio,  T  ignoranza 
aono  il  loro  retaggio;  e  chi  riceve  una  qualclie  istru- 
zione, apprende  rodio  contro  il  cristianesimo  e  contro 
i  precetti  della  morale.  —  Questi  condannati  ai  lavori 
forzati,  ignoranti  o  male  istruiti,  si  trovano  in  maggior 
numero  nei  paesi  che  si  dicono  più  liberali  e  più  civili,  e 
non  vedon  Torà  «  di  spiegar  Pugne  e  insanguinar  le 
labbia.  •  Noi  il  terribile  veh  di  Cristo  lo  gridiamo 
potentemente  contro  quei  ricchi  che  sfruttano  T  operaio' 
e  il  contadino,  raddoppiando  il  loro  capitile  e  sciala- 
quando:  contro  quegli  epuloni  che  passano  i  giorni  nel 
vizio  e  neirozio,  e  non  lasciano  ai  poveri  neppur  le 
briciole  delle  loro  immense  ricchezze  :  contro  quei  ric> 
chi  che,  sdegnando  di  pestare  il  fango  dei  campi,  abban- 
donano  i  contadini  alla  mercì^  dei  fattori,  degli  alBt- 
tanzieri  e  dei  subalHttanzieri,  spregevoli  gabelloCti  che 
flagellano  i  meschini,  sicché  la  fame,  la  pellagra,  P  emi- 
grazione e  le  sommosse  sono  i  terribili  efletti  dellV>peni 
malvagia.  ^  Concordi  coi  socialisti,  noi  toniamo  il  ter- 
ribile vth  contro  quegli  avari  ebrei  usurai  che,  tenendo 
lo  stomaco  nelle  banche  e  i  tentacoli  in  tutte  le  fonti  di 
guadagno,  dissanguano  il  prossimo  senza  pietà,  e  in  pochi 
anni  centuplicano  disonestamente  il  capitale,  e  le  lagrime 
dei  miseri  diventano  perle  che  brillano  sul  nero  crine 
delle  banchiere  e  delle  fiivorìte.  Gridiamo  a  favore  dd 
pellagrosi  contadini  e  degU  operai  infUid,  meno  abbru- 
titi dalla  miseria,  la  dea  neftsta  che  ha  in  custodia  I 
basai  strati  sorlalL 

Ogni  nomo  di  cnore,  se  non  è  cattolico,  è  sodaUiia. 
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DI  fiitto,  quale  uomo  onesto  non  concorderà  con  noi 
quando  consideri  che  Unta  parte  del  genere  umano» 
tanti  nostri  fratelli  sono  schiaW  maltrattati  dal  moderno 
capitalista,  e  i  nostri  contadini 

t  per  isfatnar  la  niiserabii  prole, 

€  di  tal  cibo  ofuTavria  schifo  un  cane, 

sudano  ai  raggi  del  cocc$tie  sole,  » 

curvi  sui  solchi,  sotto  le  minaocic  del  n^Uldo,  del  fat- 
tore, del  padrone  ?  Quando  consideri  che  le  nostre  donne, 
dopo  aver  lavorato 

•  in  auguste  officine  o  in  buie  tane, 
curve  sugli  agiti  e  sulle  avare  spole,  • 

riscuotono  alla  sera  un  salario  così  meschino  che  mal 
riesce  a  sfamarle,  e  si  sentono  dire  sul  viso  «  prostitui- 
tevi o  morite  di  fame?  > 

Noi,  seguendo  i  precetti  di  Cristo,  diremo  un  giorno 
a  queste  infelici  :  «  alzate  la  fronte  onesta,  vivete,  lavo> 
rate  ed  amate  I  Fin  qui  T  ingiusto  capitalista  vi  ha  ridotte 
una  vera  macchina  e  v^  ha  sfruttate  a  suo  vantaggio, 
ma  quind*  innanzi  ritornerete  nella  vostra  dignità* 

Cristianesimo  e  Socialismo  sono  i  due  termini  fra 
cui  si  svolge  la  lotta  per  la  vita  della  società  n^odema.  ' 

L*  uno  e  V  altro  tendono  al  medesimo  scopo,  ma  per 
vie  diverse:  ii  Cristianesimo  per  quella  del  bene  e  della 
verità,  il  Socialismo  per  la  via  delP errore;  quello  ha  il 
suo  programma  secondo  i  dettami  della  Chiesa  e  della 
sua  dottrina  immuubile  e  della  sua  azione  feconda  ed 
illuminatrice  ;  questo  ha  il  suo  programma  variante  se* 
oondo  I  tempi,  le  idee  dominanti  e  la  vita  pratica  deltai 
aodetà;  e  se  nei  tempi  passati  si  manifestb  sotto  Ibraa 


' 
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di  rlvolutlone  religiosa  o  di  livolozione  politicai  oggi  si 
maniresta  nell'aggressione  contro  la  prof>rietà. 

La  Chiirsa  benedice  la  lotta  de'  figli  sud,  ne  tempera 
e  ne  ingagliardisce  la  poderosa  attività  ;  ed  entra  essa 
stessa  vigorosamente  in  asione  per  sconfiggere  il  nemico 
della  società  e  nemico  huo  ad  un  tempo.  SI,  la  questione 
sodale  ò  questione  anche  morale  e  religiosa,  perchè  gli 
slbrsi  che  tendono  a  distruggere  l'autorità,  la  fiuniglia, 
la  proprietà,  Airono  mossi  da  queir  indifierentismo  reli* 
gioso  seminato  con  unto  ardore  nelle  scuole  e  nella 
stampa  dulia  camorra  di  Giuda.  ^  Ma  91/05  Dti$s  vuU 
perdere ^  dementai^  e  I  Vbreo  sta  per  raccogliere  U  frutto 
della  sua  insania.  Il  cattolico,  spiegando  la  sua  valida 
asione  nel  campo  pratico,  si  va  preparando  quel  rinnova- 
mento morale  e  sodale  che  i  popoli,  stanchi  e  infiurtkliti 
di  questioni  e  di  sterili  teorie,  aspettano  impozientL  ^ 
L'ebreo  tenta  di  tenerli  kmuni  da  questo  temuto  rin- 
novamento, e  i  suoi  slbrzi  riescono  vani  Noi  trionferemo 
contro  r  idealismo  ebraico,  contro  l'ebraismo  liberale  che 
si  vergogna  fin  nd  Pìu-lamenti  di  pronunciare  11  nome 
santo  di  Dio;  trionferemo  contro  il  vampiro  succhiatore 
dd  sangue  dd  poveri;  e  della  Altura  vittoria  ne  &  fede 
l'indole  stessa  della  nostra  religione  universale,  acoet* 
sibile  a  tuiti  e  che  a  tutti  soddisfa,  ai  lorti  e  ai  deboli, 
ai  sapienti  ed  agli  ignoranti;  ai  sapienti  pel  sistema  di 
proiMide  verità  dialettiche  e  speculative  che  sono  ripo- 
ste nd  fondo  de'  suoi  dommi  e  de'  suoi  misteri,  per  coi 
ridiiede  acume  d'intellecto  e  penetraiione  profonda;  e 
soddisfo  ai  poverelli  di  mente  mercè  l'elemento  storico 
ed  obbiettivo  dell' UooK>-Oio,  che  nasce  povero» 
poverOi  et  perirmnsiii  bem/actnào  ei  mtnaf^do 
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mediatore  fra  la  Divina  giustizia  e  l*uomo  caduto  al* 
rimo  d^ ogni  malore, 

«  onde  il  superbo  collo  —  più  non  polca  levar:  » 
storia  santa  che  s'adatta  anche  alle  più  semplici  Intui- 
zioni;  e  verso  questo  Grande  che  annichilì  so  stesso,  fiitto 
obbediente  lino  alla  Croce,  s' miiammano  anche  i  cuori 
piU  umili. 

n  cristiano  seguendo  i  dettami  evangelici  arriva  fino 
air  ultimo  termine  giusto  e  Tratèmo  di  quella  elevazione 
pericolosa,  ma  necessaria,  a  cui  deve  giungere  TuomOv 
e,  senza  accendere  alcun  appetito  selvaggio,  dirige  a*  dì 
nostri  contro  V  invasione  ebraica  le  moltitudini  verso 
un'istruzione  più  compiuta,  un  benessere  più  esteso, 
verso  un'influenza  politica  più  considerevole. 

Neir  ampia  e  splendida  sintesi  sul  movimento  mate* 
riale,  morale  ed  intellettuale  del  nostro  secolo,  l' illustre 
Morselli  ne  compendia  tutta  l'essenza  nella  formula: 
«  colla  scicnca  dalla  patria  all'  nnianiì*)  ;  •  ma  il  cat* 
tolico,  riconoscendo  questa  formula  insufliciente,  perchè 
sotto  l'influenza  d'Israello  si  tornerebbe  a  discendere  la 
china  fatale, 

«  Perchè  il  giudeo  tra  noi  di  noi  non  rida  » 
reintegra  la  formula  :  «  con  la  fede  e  con  la  Sdenta 
dalla  patria  all'umanilà.  •  Sotto  la  splendida  luce  del 
Vangelo  innalziamo  il  grande  edificio,  e  ci  sia  guida  il 
Signore,  memori  sempre  che  nisi  Dominus  tedificaverit 
dpmum,  in  vanum  laboraverunt  qui  md(ficant  eam. 

Io  amo  immensamente  la  patria  mia,  la  amo  come 
amo  il  sangue  mio,  ma  comprendo  che  le  selve  di  baio- 
nette che  tengono  in  freno  rEaropa  e  servono  di  soste- 
gno ai  governi  borghesi,  dovranno  sparire  e  con  la  loro 
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spariiione  diverrà  meno  il  sentimento  esclusivo  di  natio* 
nalitù,  incentivo  alle  rivalità  fhi  i  popoli.  Adesso  sembra 
d' offendere  la  storia  patria  e  il  sangue  ventato  per  la 
sua  libertà,  ma  questa  cosdenxa  dovrà  affievolirsi  e 
lasciar  spaziare  Tidea  piti  grandiosa.  —  Anche  l*idea 
del  Comune  medievale  illanguidì  e  si  spense  dinanzi 
ali*  idea  nazionale,  e  questa  dovrà  spegnersi  davanti  alla 
fratellanza,  forse  europea  prima,  e  poi  mondiale.  E  un 
argomento  che  non  si  può  contrastare,  anzi  chi  tentasse 
di  contrastarlo  ihrebbe  palese  la  povertà  della  sua  mente 
picciolctta.  Progresso  dMdee,  movimento  economico, 
aumento  dei  capitali,  agglomerazioni  maniflktturiere,  co- 
municazioni accresciute,  ferrovie,  poste  e  telegrafi,  scambi 
e  viaggi  moltiplicati,  movimento  coloniale,  commerci 
intensi,  diffusione  dei  linguaggi,  universalità  della  cul- 
tura, spirito  di  associazione,  scambio  dMdee,  opere  d%rte 
e  di  letterature,  rese  universalmente  accessibili,  e  piU 
che  tutto,  la  rdlgone  cristiana  che  tende  di  superare 
gli  ostacoli,  abbattere  il  vessillo  di  Giuda  e  divenir  essa 
universale,  religione  di  pace  e  d*  amore,  e  finalmente  la 
scienza  identica  per  tutte  le  nazioni  e  per  tutti  i  popoli, 
sono  i  coefficienti  della  grande  unificazione  dell*  umana 
fluniglia. 

Per  contentar  però  i  microcefali  che  gridano  al 
dditto,  airinfimiia  della  distruzioite  della  nazione,  ripe- 
teremo a  loro  conforto  che  Tidea  cattolica  di  una  sola 
fiuBiglia  —  9t9mm  ovile  et  umts  pasior  ^  non  è  Tidea 
messianica  israelita,  che  mette  in  non  cale  ogni  oaiioiie 
e  vorrebbe  a  mondo  a  sé  soggetto;  ndla  grande 
Iratellamni  mondiale  resterà  sempre  la  nazkMievCoiBeil 
VeaeiOvil  LooibardOiilPIemoQierimaagoiioatllannr 
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gior  patria  italiana:  Italia,  Francia,  Germania  reste- 
ranno come  tante  grandi  comunità  nella  gran  patria 
mondiale.  Cosmopolitismo  non  vuol  dire  antipatriocti- 
ama  D. Cattolico  e  il  Socialista  non  cancellano  F ideale 
della  patria,  mìa  lo  purificano,  e  nella  purificazione  splen- 
derà pib  bello  il  concettto  dell'evangelica  fifatellann  e 
del  reciproco  amore,  e  speriamo  che,  lasciati  gli  odii  ei 
desiderii  di  vendetta,  entrino  in  seno  a  questa  grande 
famiglia  cristiana,  figli  e  flfatelli/miorosi,  anche  gli  Ebrd. 
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APPENDICI 


Appendice  -/ 

n  PontoflM  •  la  qnMtiont  soolalt 

Riporto  qui  a  tale  proposito  alcuni  giusti  pensieri 
tolti  dalla  North  American  Kcvéav, 

La  RiTolusione  francese  air  antico  regime  orga* 
nico,  sostituì  il  regno  Ueir  individualisma  Concorrenza 
iHimitaU,  liberai  di  lavoro,  preponderanza  del  capitale, 
introduzione  delle  macchine  —  sono  queste  le  cause  che 
hanno  dato  resistenza  al  Quarto  Stato,  ai  proletari,  al 
salariati  e,  »  per  conseguenza  logica,  ^  alla  questione 
sociale.  LV)rganisnio  divenne  il  macchinismo  ad  oltranza; 
di  qui  i  mali  di  cui  noi  soflriama  Nello  stato  attuale 
delle  cose  noi  vediamo  due  nemici  di  fronte;  da  una 
parte  lo  Stato  moderno  co*  suoi  armati  e  la  sua  polizia; 
dall'altra  il  socialismo  e  i  lavoratori  organizzati  coi  loro 
battaglioni  e  il  pesante  fiirdello  delle  loro  sollcrense. 

Giammai  r  umanità  s*ò  trovata  di  IVonte  a  simile 
pericola 

Noi  sentiamo  sotto  a*  nostri  piedi  tremare  la  terra, 
C  come  dice  il  Lassalle,  la  Rivoluzione  sodale  battere 
alla  nostra  porta.  E  dò  che  aumenu  il  pericolo,  si  è  che 
rintemasioiiale  sembra  abbia  adottato  una  politica  di 
aspettativa  ed  attenda  che  l'eccesso  del  male  sociale 
ihoda  passare  O  potere  nelle  mani  dd  nuovi  padroni 
Itee  che  il  1848  ed  il  1870  sieno  stati  gU  ultimi  steli 
tentati  dal  Quarto  Stato  per  vincere  con  la  te»  dal- 
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;    .       ,1 

^,v.  .! 

ranni.  I  suoi  aipi  non  vogliono  continuare  negli  stessi  ^    '   :    il 
errori;  essi  sono  convinti  che  verrà  giorno  in  culli  Vi 

socialismo  trionfcrà.  .  /  \;     I 

Bisognerebbe  esser  ciechi  o  d*un  ottimismo  interes>  \ 

.sato  per  immaginarsi  di  viver  lungi  o  al  sicuro  da  uno  "*  ^ 
sconvolgimento  imminente,  sotto  il  pretesto  che  da  per  >  \ 
tutto  e  sempre  sia  esistito  T  identico  male.  —  U  vero  che 
l'antagonismo  sociale  non  ò  una  malattia  nuova,  ma  fra 
il  passato  e  il  presente  la  diflerenza  è  grande.  Ne*  tempi 
andati  il  confHtto  fra  padrona  ed  operaio  una  volta  ten 
minato  regnava  la  pace  nell* officina  e  nella  famiglia; 
oggi  la  discordia  ò  penetrata  i)no  al  domestico  focolare, 
(I  malcontento  cova  e  s*  avvicina  lo  scoppia 

Si  potrebbe  asserire  che  la  questione  sociale  ò  nata 
da  una  quintupla  rivoluzione  :  rivoluzione  nelle  mac- 
chine, rivoluzione  nelP  economia  politica,  rivoluzione 
nella  religione,  rivoluzione  nello  Stato,  rivoluzione  pro- 
dotta dalla  marcia  generale  dell*  umanit.'i. 

La  macchina,  o  piuttosto  l*  abuso  della  macchina,  ha 
contribuito  anzitutto  a  trasformare  Perdine  economico; 
e  per  ciò  a  buon  dritto  il  Lassalle  la  chiama  «  la  rivo- 
luzione incarnata.  •  lissii  ha  rivoluzionato  il  modo  di 
produzione,  il  modo  di  lavoro,  la  distribuzione  della  ren* 
dita  e  della  proprietà.  Essa  ha  distrutto  la  bottega  per 
innalzarvi  la  fabbrica.  Essa  ha  distrutto  il  lavoro  ma- 
nuale e  per  T  eccesso  di  produzione  ha  internaiionaliz- 
zato  I  pi*ezzi  e  le  merci.  Da  un  lato  essa  ha  creato  il 
dispotismo  del  capitale,  dall'altro  essa  ha  fktto  sorgere 
Peserdto  dei  proletari.  Essa  ha  fatto  dell'umanità  una 
polvere  senza  coesione,  senza  unità  :  essa  ha  abbando- 
nato il  mondo  del  lavoratori  in  balia  di  alcuni  plutocrati 
epuloni  senza  cuore.  Quest'  è  la  risurrezione  dell'antica  ] 

Roma,  dove  milioni  di  schiavi  erano  pestati  sotto  i  piedi  y  ' 

d'una  insolente  oligarchia.  Per  mezzo  dell* accentra--  v-'^ 

mentOi  che  ne  è  una  conseguenza  Aitale,  la  macchliw  •   \ 

ha  prodotto  una  doppia  Intemazionale,  quella  del  Capi- 
tale e  quella  del  Sodallsma  ^        , 
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j/  Contro  r  onda  invadente  si  sarebbe  dovuto  innalzare 

j    . .  ana  dÌA;a  ;  ma  invece  di  creare  un  nuovo  ordine  di  cose 

'*  l  corrispondente  alle  UKxlificazioni  sopravvenute  nel  modo 

\   {■  •  \  di  produzione,  la  scienza  economica  ha  introdotto  nelle 

'    I        '  leggi  e  nelle  istituzioni  dei  prindpii  che  hanno  precisai- 

I    ;  mente  resa  distruttiva  e  funesta  V  influenza  della  mac-^ 

,   |.;  china,  per  fame  una  leva,  un  argano  di  rivoluzione. 

;   I  \     '  Produzione,  produzione,  sempre  produzione,  Ule  è 

||     ;  stato  r  ideale,  T  ultima  parola  del  Terzo  Stato  e  degli 

I  economisti.  Adamo  Smith  in  Inghilterra,  il  Suy  in  Fran* 

'   I  da,  Schulze-Delitsch  in  Germania,  hanno  tracciata  que- 

•  sta  legislazione  nuova,  proponendosi  di  far  produrre 

I  dalla  macchina  tutto  quello  eh*  essa  può  dare,  senza 

.   I  pensar  neppure  alla  terribile  conAisione  che  ne  dovea 

I  '•  risultire. 

I   '  La  sdcnza  e  la  politica  si  sono  alleate  per  rendere 

.  lo  Stato  onnipotente.  K  dopo  questo  momento,  com'era 

I   I .  mai  possibile  che  il  Socialismo  potesse  guardare  in  Taccia 

.  ;  tranquillo  un  fattore  così  potente?  Nacque  il  collettivi* 

'  t  smo  assoluto  :  esso  fu  legittimato  nelle  assemblee  popolari 

'  I      .  prima  d*  essere  stato  sdenti! icamcnte  formulato  da  Carlo 

I.  !  Marx.  —  1  lavoratori  costituiscono  la  maggioranza,  per- 

.  j  che  quindi  non  sono  essi  i  padroni  ?  — 

KiehI,  come  prima  Sainte-Heuve,  ha  delineato  il 
!  ritratto  del  proleurio  erudito,  guida  e  ispiratore  del  pro- 

'  I  ktario  operaia 

Spostato,  cospiratore,  ambizioso,  geloso,  vendicativoi 
egli  oAh;  la  sua  scienza  a  profitto  del  progresso  del 
'  SodaUsmo  rivoluzionaria 

Ndle  mani  degli  spostati  voi  avete  messo  tutte  le 
armi  -  istruziono,  safAnsgio  universale,  letterature  ;  — 
voi  avete  dato  a  loro  la  cosdcnsa  ddla  loro  tona;  voi 
avete  detto  a  loro  che  la  legge  è  la  voce  della  maggio* 
^  '  ranzsi  che  riscmiione  è  il  messo  per  arrivare  al  potere; 

voi  II  avete  fiuti  legislatori  e  giodid;  perchè  dunque  le 
rnsue  non  ti  leveranno  per  gridare  In  hcda  al  Terso 
SttM:  «  I  padroni  siaiiio  noli  Le  poUtkbe  a  I  loro  con- 
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'  sorti  hanno  creato  Lassalle  e  Carlo  Marx;  LassaUe^        .    \  v 
Carlo  Marx  hanno  creato  il  socialismo  militante  e  l'In-  < 
temazionale. 

t  n  liberalismo  »  dice  Averbeck,  «  ha  agito  come        ,  ,  . 
agirebbe  uno  Stato  che  pretendendo  di  relegare  una 
parte  de*  suoi  cittadini  in  unMsola  deserta  e  ivi  abban-     \  *«   *  •'/ 
donarli  alla  lotta  per  l'esistenza,  provvedesse  gli  esiliati 
di  tutti  i  tesori  della  scienza,  —  biblioteche,  eccezioni  . 

scientifiche,  —  ma  rifiutasse  loro  le  risorse  necessarie 
alla  loro  esistenza.  »  Si  può  ben  credere  che  questi  in- 
felici bruciercbbcro  i  loro  libri  per  scaldarsi,  e  Tarebbero 
in  pezzi  i  loro  strumenti  scientifici  per  farsene  degli 
utensili.  »  :      . 

Questo  scrittore  Tu  uno  dei  primi  a  segnalare  il  pe- 
ricolo sociale.  Oggi  la  situazione  sembra  piti  grave  an- 
cora. L'Internazionale  non  possiede  essa  i  medesimi 
ordigni  di  guerra  che  possiede  lo  Stato?  Non  dispone 
es.^  di  tutte  le  risorse  capaci  di  far  scoppiare  la  rivo> 
luzione?  I  liberati  stupidi  s'ostinano  a  perseguitare  la 
Chiesa,  a  spegnere  nelle  masse  il  sentimento  inorale  : 
attendono  essi  che  una  formidabile  esplosione  riduca 
tutto  in  cenere? 

Tutto  cospira  al  trionfo  del  Quarto  Stato:  noi  nuir- 
clamo  infallibilmente  a  questo  trionfo.  La  trasformazione 
della  sodeUl  aristocratica  e  borghese  in  società  demo- 
cratica, sia  lenta  o  rapida,  violenta  o  tranquilla,  è  inevi- 
^  tabile,  ed  una  volta  compiuta  sarà  irrevocabile. 

K  perchè  ?  perchè  se  tutti  gli  uomini  non  sono  egtial- 
mente  sensibili  alle  dolcezze  della  libertà,  essi  sono  però 
sensibilissimi  agli  incanti  dell'uguaglianza.  Inoltre  le 
leggi  ed  i  costumi  di  una  società  democmtÌca«  essendo 
d'accordo  con  certe  idee  di  diritto  e  di  giustizia,  esse 
trovano  nella  coscienza  un  ibrmidnbile  appoggia  ^  ^  * 

L'ora  non  &  giunta  ancora  in  cui  sarà  d'uopo  che 
una  voce  si  levi  per  parlare  in  nome  di  tutti  ?  B  la  voce 
s'è  levata. 

In  mezzo  a  tanta  lotu  quale  Ai  Tinsegnamento  é 
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il  oofMiglio  del  Supremo  Geraira  ?  Andare  al  popolo, 
venirgli  in  aiuto  ed  emanciparlo,  stabilir  dei  buoni  fondi 
e  delle  associazioni  per  gli  operai  ;  domandare  allo  Stato 
una  legislazione  protettrice  ;  arrivare  ad  ottener  una 
legge  intemazionale  che  metta  padroni  ed  operai  al 
coperto  dalla  pirateria  economica  ;  ridurre  il  numero 
delle  ore  di  lavoro  ;  domandare  che  la  donna  e  il  fim^ 
dullo  sieno  protetti  ;  dare  al  povero  una  giusu  rimu* 
aerazione  e  lavorare  per  far  di  lui  un  cittadino  onore» 
vole  ;  sopra  tutto,  vegliare  acciò  che  la  religione  sia  sem- 
pre r  ispiratrice  e  la  regola  della  (amiglia,  perchè  senza 
la  religione  ò  impossibile  di  rigenerare. 

In  Europa  tre  secoli  di  risorgimento  pagano,  e  un 
secolo  di  liberalismo  ebraico,  lasciate  'fare,  lasciate  -pas^ 
sare,  hanno  divisa  la  famiglia  umana  in  due  gran  campi 
nemici  :  la  tirannia  della  legge  e  del  padrone  da  un  lato, 
la  servitù  e  la  ribellione  dall'altra  l/pide  salus? 

Bisogna  ritornare  alle  idee  di  solidarietà  del  Van- 
gelo, alle  lezioni  di  saggezza  sodale,  ai  prindpU  che 
governavano  le  corporazioni  dd  medio  evo,  adattandoli 
con  opportuna  modilkazionc  ai  bisogni  e  alle  condizioni 
deU^età  nostra.  Qualche  volta  i  reazionari,  come  pure  1 
liberali  ciechi,  rimproverano  a  Leone  Xm  di  andar 
troppo  lontano,  d*uaare  un  metodo  che  tiene  dd  rtvo- 
hudoQarioi  Agli  occhi  di  questi  critld  U  Pontefice  è  oa 
socialista.  No,  egU  non  è  aeppur  un  novatore,  egli  è  0. 
Pjntcfloe  dell'antico  ideale,  che  è  tulio  contenuto  ad 
Santo  Evangelio,  ma  ddl'aailoo  Ideale  appropriato  al- 
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